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Del Piaggiamento. co 

C Onfifte il piaggiare , per 
comprenderlo lotto defini- 
zione (2), in un confabulare , 
che cerca di piacere altrui , ma 
non nell* ottimo ; e il piaggia* 
tore in fottanza dir fi dee que- 
.gli > il quale abbordando altri 
da lungi il chiama uomo eccel- 
lentiffimo , e fattone le ammi- 
razioni grandi c 3 > , e prefolo con 
ambedue le mani noi lafcia an- 
dare (4) 9 e accompagnatolo un 
poco il domanda quando fia , che 
il rivegga , e tutta via encomian- 
dolo fe ne parte . Chiamato per 
arbitro da una parte , non fola 
vuol farli grato a quello , a cui 
affitte, ma anche all’ avversario, 
per parere di tenere da amen- 
due in, Andrà dicendo , che li 
foreftieri parlano pitt aggiuftata- 
A 3 mcn- 


6 ©E 0 < 5 PASTOT. 
il criovra y fiorai avnov 6 ^oióre px eT- 
vou rea Tarpi* mi rpotayxyóiiev®* y 
(pierai y mi Totp c&ùtòv mSttraf ( » > 
^ roti [msv (rvfiTCH^eiv durò; , Asyuv y 
àryJi y re Asmi* rà fri eri riji ya- 
epos èàv Ko&évfret» y àp'SiÙAtfló[/,£V& • 
mi rAei^unn fri àroxei pa.TÒ’a.i y mi 
rovs òfróvroii Aevtovs eyetv • t# 
if lana. fri fflWX (MerxflxAAetàue , ( 2 ) , 
mi ypierpLctn àtei (perlai* mi ' rii? /xe'v 
àyopxi rpòi rete r parerai rporpoirxv* 
tqjv fri yv\Lvot<rim èv tqvtois frtxrp 1 • 
fieiv 0 u ctv epifisi yv[Mvà^xvrxt • tou 
frè beàrpov mB’ìjr&ut , orctv y Séct y 
Ttepiav ruv spctTqyuv* usti àyopx^eiv 
aura (?) fifa fiyfrev 7 %ivots fri eis 
Bu^durtov e’ri^xAfxxrx* mi ' A xm- 
vinài kvvm eie Kvfynov . mi péte T*- 
[x^rriovy sii pV^ov noti rxvrx roiuv , 
rote iv rvf rotei frivtyeitàut . ape tei 
frè Kcti rfàwov Qpépctt c 4 ) fremi ; x « t ' 

9 

ri - 

( 1 ) V. xa2r/V<xff9'o» . 

(*; v. KO.Tt*l30L\Altà<M XpitflOtTOl* 

( 3 ) V. a’urou juiJjSt’v , 

( 4 ) V. SplTtXf , 
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mente de* nazionali <0 . Chiama- 
to a cena vorrà , che il padro- 
ne del convito chiami li Tuoi ra- 
gazzi , e all’ entrare di eflì di- 
rà , che ai padre più fomiglian- 
ti fono di quel che fia il fico al 
fico c 7 ) , e accoftandofeli li ba- 
cerà , e farà ledere preflo di fe y 
e con alcuni di eflì giocolerà di- 
cendo / cure otro c 8 ) > ad altri per- 
metterà , che fe gli addormenti- 
no in feno , benché ne foffra in- 
comodo . Spello fi rade <p>, tie- 
ne li denti bianchi , muta i ve- 
diti ancor buoni , e li unge col- 
r unguento • Nel foro Ha attor- 
no alle tavole de’ banchieri do), 
e in quei ginnasj fi raggira ove 
fi efercitano gli Efebi o*>. Nel 
teatro poi y quando vi fieno fpet- 
tacoli fi pone a federe predo gli 
Strategi o*). Non compra in 
piazza cofa alcuna per fe 9 ma 
per mandare in dono agli amici a 

Biz- 


8 ©EOflPÀETOT. 

TITVpOV KTWCU&Ctt , KXl 'LlKéXlKOii TS- 

pispoli ) noti fopKoiì'eiovs à^potyuXovs y 
*yp.$i 1 .HU(' * Svptcuccis TW tTpoyyVtov A»j« 
ptaKiii , flo'9 -ov; y #«/' /3 XKTtìptai ruv fxoXtuv 
Ìk A ClMfotl'llOV®* y KOti' aVAMaV ÉfflU- 

<rctv n ipfot; évu<pu<r(ijévoui y kxì clvKi- 

too V <r&\U«TTptKOV KOVIV è%QV , KM 
(t^cupvnv\pi0v' KXÌ TQVTO TSpii’Ùl/ %pxV ( 2 ) 

àu rof$ <pthoro<pot; y roì's trotpiSM s to?s 

OTA OjW.a^O/5, ToilS XpflOVtKOli GTlfet KVU- 
tfàxt • KM O&óròs GV TM$ £7rihl'l;£<TIV 

vfrepov ei’xGi» ( 3 ) > g V<' rwy 

vuv y rpot srepov y or# tmtqu l $uv 

v •xxhcu'rrpx * 

■ * . *1 » 

• - • ; 



( 1 ) S. T. accordano col Te fio . V, legge : 

’òo vpuoìs . 

(z) V. XP * 1 ™ v “**• 

( 3 ) 'iirtHiv . 
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Carattere V. ? 
Bìzzanzio ( n > * cani Spartani U4> 
a Cizico , e miele Imezio a 
Rodi («?), e ciò facendo il rac- 
conta a quelli della Città . Ol* 
tre a ciò fuole anche mantene- 
re la Scimia ( i.<? > > avere il 
Satiro , e le Colombe on di Sici- 
lia us>, e li dadi di Capra fal- 
vatica c 19) y e le ampolline ton- 
de di Tiro (20), e li baffoni tor- 
ti di Sparta (ni, e la tappez- 
zeria co’ Perfiani inteflfutivi c az), 
e il ricettino colla polvere da 
paleftra (23) > e il luogo da gio- 
care alla palla , e quello > an- 
dando egli Tempre in quà , e là 
fuole offerire in preflito a’ Filo- 
fofi , a’ Solidi , agli Armigeri , e 
agli Armonici per le moftte, di 
lor fapere (ì 4> , ed egli fui farli 
di else dice in ultimodi unodegli 
fpettatori ad un altro 5 che que- 
gli è il padrone della paleftra c* 


io Teofrasto 

{ i) ,La voce dpitfxtì ut ef prime veramente gert 
tilezza di maniere , virtù tanto commendai a 
da S. Paolo , che la offrirne eoi medefimo vo- 
cabolo^ Omero Iliade 9. 510. dìjfe di lei : 
Tifiiìv *ir' otXXwv zip iziyva.piZTi 7 tppìvotc 
toSXòóv . 

Pregio , che piega il cor d* altrui anche 
forte . 

Sicché il fuo foferchio , 0 il fole fine non bue-, 
no, nè fchietto , ne forma il vizio , 

(*) Il Clero Art. Crit. p. x. feEt x. & j, of~ 
ferva non ejfere generalmente molto felici le 
definizioni di Teofrafio ne’ fttoi Caratteri , e 
principalmente ne rileva quefia , la quale ve- 
ramente è un poco ofcura contro le leggi delle 
definizioni , che dovrebbero effer chiare . Ma 
il difette può. effere j che fia neceffario , cioè 
procedente , e dalla naturale difficoltà, di defi- 
nire un carattere di coftumi non primario , 
ma de' fecondar) , ». di quarta , per ufare la 
frafe de' venti , e dalla foverchia delicatez- 
za fua nel toccare leggiermente ogni corda . 
Quefto è quanto poffiamo dire in fua difefa 
alla quale per altro non ci leghiamo ciecamen- 
te , ficchi non vi ammettiamo difetto alcuno , 
cofa troppo repugnante alla, umana infermi- 
tà , ic . 

(j) Il medefimo Clero- Art y Cric. p. 3. 1.3, 8. 
corregge il tefio t e in vece di 9 \xu/JiaffiX< pone 
«praVuti, qua fi , che il Piaggiatore tenga ab- 
bracciate chi incontra , ciò , che fi conferma 
fon var) pajfi di Scrittori. , e fpec talmente col - 
1 ' autorità, di Enfiavo > afferente effere urta 
fieffa cofa dpicixfyv * che icipnc'KiK.is'yiu 
abbracciare , Ma a noi è piaciute il feguita- 
re li più: , 4 ( 4 ) 
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( 4 ) Affai incomoda cofa è l' imbatterfi in un 
Piaggiatore , il quale per moftrarci gran bene- 
volenza ci trattiene , e impedi/ce dal fare quel 
che verremmo , Una fpezie di perfidia ella è 
q uè fi a , fecondo la f rafie de l' Abbi de S. Reai 
fiur Cic, ad Attie. ec. 

f 5 ) Il volerft il Giudice ingarbare con amendue 
le parti non è cofa nuova; ma tra gli arbitri 
che fono eletti uno per parte è cofa ftraordi- 
naria. Forfè fi prendeano poca pena full a con- 
veniente delicatezza ; ficcome poco era il gua- 
dagno , che ne ritraevano . La mercede de 
Giudici , 0 fia la fiportula in Atene erano an- 
ticamente uno , 0 due oboli , V, Spanern. in 
. Arifiof, ec. v. 861., e poi fi fiefe fi. 

no a tre , V. il medefimo in Arifiof. nAourof 
v. jtg. La differenza , che Cicerone pone prefi- 
fo i Latini tra arbitriurn , et iudicium è 
pofia da Ariftotile tra fluirai , e Snoxqq- 
p lov y in fomma tra un giudizio Magifirale , 
( onde Dicafier j U Magìftraii in Germania ) 
e un giudizio privato , a cui fi fottopongono le 
parti y come per compromefjo . O’ yttp Sttxt- 
T>jnì« TÒ Ì7MIKÌÌ Opu. . o' Sé è(K 0 L$>ìi 
TÒV VÓ[J.OV y X.UÌ TGVTOV ÉVÉKOl ÙUjBltT*tTVlt 
tu pt dii . Poiché l' arbitro ha in mira V equi- 
tà y il giudice la legge , e per quefto è flato 
trovato 1 ‘ arbitro. Ari fi odi. della Rettor.c, io. 
Si traevano a forte dal numero delle perfone 
fi ejf agenarie y e chi era eletto , infame diveni- 
va y fe non aveffe giudicato , V. Polluce 3 . io. 
126. Da quefto anche fi [piega , perchè il Piag . 
giatore , il quale per non fi fare ediofo forfè 
non giudicherebbe , erftrctto per quello capo , 
prende il partito d' irgarbarfi con amendue , 
: A 6. E' pu- 
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E' pure 4 » notar » , per intelligenza delta •ver- 
te 5 /oif Tot , fit et» ejfa fi e/prime da Greci 
eziandio la finzione , foggiarne , » abitazione . 
Del primo fi ha in Senofonte , e in Plutarco 
Stairotv Toni» fare finzione ( ««de le diete 
V Germaniche . ) De/ fecondo fe ne ha gli ef em- 
pì in Strabene , e del terzo fe ne hanno forfè 
le congruenze da quella parte della taf a , che 
dà Latini cbiamavafi Zeta , onde Plinio Ep. 
a 1. 17.21. Qua mare contra parietem me- 
dium , zeta per quam eleganter recedit . 
Turnebo adverf. I. 24. c. 4 ./ appone , che vi 
fojje il cenacelo , 0 la ftanza da dormire . fn 
fatti pare , che in quefia parte fi riduceffero 
le delizie maggiori , e la maggior premura di 
ben cufiodirla . Lampridio in Elogab. c. 31. 
Odores indicos fine earbooibus ad vapo- 
randas zetas iubebat incendi . E da quefia 
fi denominarono i ladri , e i fervi , Diaetarii 9 
, prejfo i Latini . -.V^v 

(6) Anche il dir male del preprio paefe ì prò. 
prio del Piaggiatore , il quale con quefto ha in 
mira d' ingarbarfi cogli firanieri . Ed era dì 
affai notabile in Atene per quel f afte , con cui 
. tentano se da più degli altri aur<>)£&0V(X« , e 
Tir Ttyopò pouf appellandoli , cioè a dire na- 
t tivi del luogo , e portanti le cicale , ohe 
tentano non avere anch' effe -avuto erigine da 
t altri ' '■ *■ 


(7) Quefia frafe era molto in ufo tra' Greti , 
per provare la r affamigli an za , V. il Poeta G re- 
to pre/ft Cie . ad Att. 4. 8 . , Piai, contra gli 
t Stoici, ec. Ma quanto infoave cofa ì quel far 
venire in ifeena li bambini ! E compatibile è 
il Semi , che fi lagnava del piangere , ih' c 
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fanno dì continuo . Gli Abideni per quejlo fi- 
lo beffati , e anche odiati erano per tutta la 
Grecia , perchè dopo il pmpopo , o le libazioni 
introducevano a convitati li bambini , e le 
balie y V. Zenon. prov. Grec. num. i. Sul gu- 
(to di quefto Piaggiatore è il pajfo di Plauto Me- 
naech.ec. Nec aqua aquae , nec lac la&is, 
crede mihi ufquam funilius , quam hic tui 
eft | cuque huius . L' efptefftone del fico era 
tigli Attici piìc famigliare di ogni altra per ef- 
fer quejla il frutto più da loro avuto in pre- 
gio . 

c») Saggiamente il Cafaubono in quejlo luogo 
f appone , che quefte voci non peno pofle vera- 
mente per denotare ci) , che elle fuonano , ma 
per indicare quei fegni , tbe ponevano a' bam- 
bini y o perchè foffero riconofciuti , o per moti - 
vo di fuperftizione , o anche par traftullarli , 
che noi dremmo balocchi . Del primo genere 
farebbero quella fpecie dì collari , o altri or- 
namenti pendenti dal eolio affine di riconofcere 
li bambini efpofti , e di quefti p fa menzione da 
Euripide nell ' ione Sìpatx ir*. tth' 

vioydvv tyipttv , Collari d' oro da portarp da' 
ragazzi dì fref co nati; e da Dione GrifoftemOy 
Xm0a7rtp rot Sfpxta rolf tKr/OfcfJUvoK trai - 
SfoKtvx òLy voltoli ycome i collari a' bam- 

bini efpofii y perchè non s ignorino . Or que- 
flì fegni può ejfer talora p cangi afferò in altre 
guife y dovendo foto fervere a quejlo pne . De' 
balocchi da bambini e' s è confervato l' ufo 
anche preffo di noi , che non ha bifogno di fpit- 
g azione , Più notabile è il terzo genere di que- 
fii fogni t cioè di quelli , che aveano fuperfii- 
ziffa in t*r prefazione , a gufa di amuleti , di 

thè 


! 


14 Te'ofrasto 

. che « ampio il vampo fi aprirebbe , che non 
mi una illufir azione , ma forfè ad , tt» intera 
trattate fornirebbe mareria . Pure per dire 
alcuna cofa di ciò , che concerne li bambini , 
avevano gli antichi fommamente a cuore di 
preferùdrli , non filo dall' occhio , m# dalla 
lingua de' riguardanti , perche le fovèrchie lo- 
di aver forza di affafcinare (redeano j , 

Aut fi ultra giacitura laudale baccare 
• frontem 

Cingite ne vati noceat mala lingua futuro. 
Virg. Ecloga 7. Ed effervi fiate le famiglie de- 
gli affannanti con quefie lodi è fiato credutà, 
V» Turrieb. adv. 1 . 9, c. 28.. é in quefto prò- 
ftfito efferva il Munto var. /. 9. c. j. efjer 
J Oliti li Latini nel lodare , 0 fe , 0. altri di 
tifare per cautela la paróla praefilcine, 0 
praefifeini* come fe foffe , fia detto fenza 
malevoglienaa . Maggiore era forfè poi la fu- 
perfiizione del mal. d' occhio , e in queflo pu- 
ri. erano creduti valentiffimi alcuni, popoli del 
Pento y e li Bulgari , e li Schiavini > li qua- 
li col guardare alcun, troppo fife , volgare cre- 
denza era , che uccideffero g(i uomini . Quefii 
occhi perciò, tran detti incendiar ; ureates, co- 
tome lì chiama Perfio Saìr i. , . r 

Ecce a via. aut raetuens» Divum. matertera 
cunia . . 

Exemit puerum frontemq. atq. ùda Iabqlla 

Infami digito j. & iuftrantibus apre falivis 

Expiat urentes oculos inhibere perita . 
Tcovvipòv c<pdu^fj.òy era detto da. S. Gio. Gri- 
fi ofiomo in 1 . Corinth. e. o<p 0 <xX/Jt<?v fioLGx.ot.vov, 
da Plut. 5. Sympof. qutfi. 7. e il fafeinum 
de Latini pare formato dalle voci Greche pa- 
ce 
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9t Kou'vtf , quafi uccida col guardo . Or per 
allontanare quejlo malvagio infingo tentava- 
no di dtftrarne l' occhio del riguardante con 
alcuni argomenti di materiali efpreffioni , e ta- 
lora non molto modefli , che tentano pendente 
al collo del bambino : Pueris turpicula rcs 
in collo quaedain fufpenditur , ne quid 
abile bonae fcaevae caufa y dice Marrone l. 6. 
t non altro , che sì fatte cofe effimere quel 
<puXax.1n'p<ct de' Greci ,e phylafteria de' La- 
tini , di che in S. Matteo zj. 5. moftra Sa- 
muel Petit var. leEl. I. z. e 3. Finalmente di 
tutta la maeftk qucflo prefervativo del fafcl- 
no rive/ìendo , ne formarono un Dio , di cui 
Plinio l. z 8 . c. 4 . Iraperatorum quoque non 
folum infantium cuftos , qui Deus inter 
facra Romana a Veilaiibus colitur , de 
currus triuraphantium fub his pendens 
defendit medicus invidiae,iubetq. eofdem 
recipere . Aveano ancora fpecial cura di ri- 
guardare li bambini da estranei interven- 
to , aut fi dormiens fpe&etur infaus , co- 
me dice lo fieffo Plinio , che è quello , che in 
parte fi enerverebbe antera ne' nojlri tempi , 
ne' quali , e l' ugna della gran bejlia y 'e cer- 
te altre cofe , fé non fuperfiiziofe , almeno di 
goffa ( empiitila argomento , non fono affatto 
dimenticate 

( 9 ) Sul raderfi tanto ha variato il coflume dt- 
, gli uomini , che impoffìbile è il darne in poche 
parole pretifa contezza . Tenevano alcuni ef - 
femmìnati gran cura de' denti , e di cofloro 
die e a fi rodere il lenttfchio àyfivóv SixTpuóytlv , 
V.Diogen.prou. cent . 4 - 13. Perche di effo piu che 
. di altra materia farfi folcano gli fìuzzicaden- 
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fi t y. Marziale , ec. Benché fojfero talora an- 
che di penna , o d ' argento , V. Petron. Sa- 
fjr, ec. Catullo fi fa beffe di quell' Egna*.io , 
thè facea tanto fiudio fu denti bianchi ed 
Orazio rileva nel vizio contrario al Piaggiate- 
re , il tenere li denti f uditi y e farne pompa . 
Li popoli di Slam fe li tingon di nero per de - 
fcefiarfi dal coftume del diavolo , che [appongo- 
no averli bianchi y V. Clero Bill, uniy, t. io. 
Si ungevano le carni comunemente coll' olio per 
ben confervarle , V. Luciano Dial. ec . , e chi 
vele a efjere odorofo il facea con unguenti , e con. 
halfamì » come quel Bufilo di Orazio Sor* i . 
e 1. Meglio è } come dice il Cafa i 11 non 
putire , e nón olire . f inalmente e molto 
notabile l' indufiria di coloro tra Greci , che 
per renderfì altrui piacevoli , e grati fi tinge- 
vano di nero li capelli canuti t conte Lificraae 

: preffo Ari/l ofane •' 

(io) No» foto nella Grecia fi tentano nel Poro 
le tavole del banchieri , ma anche nell anti- 
ca Roma y-e in altre Città d' Italia . Della 
nejlra Firenze ne' baffi tempi il Boccaccio N&u. 
j j. cosi fa dire a Calandrino : Ch-e avretn 
noi a far alerò , fe tìon mettercela nella 
fcar fella , ed andare alle tavole de’ cam- 
biatori , le quali fapete {tanno , «• f 

fu) Tra i ginnasi , o fi* accademie Atentefi, 
ve no avea uno , che fi chiamava Efebeo , 
[penalmente defl'mato per eferàzio de giovani , 
cerne fuona la voce ; nel mezzo di uno degli 
■ srnpj portici a ufo di paltfiro V. Vitruv. I. J . 

Sull' età di 16. anni vi erano ammtf- 
fiy come fiima Conformo de die nat.co» quet- 

- la cura . fhe ef prime Luciani Dial. ec, eie » 

che 
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che concerne il divenire Efebo E"<pU(Sot parle- 
remo nelle note al Carattere 1 1 . Per ora fer- 
va il dire t che avevano gli Efebi il Ginnafio 
f eparato dagli altri , detto perdi E’^>*l/3i7ov , 
ave ano il lor capo , e fin Magiftrato f pedale » 
E’^)t/3(Xp^oC , V. Arrian. Epifi . /. j. c. i. , « 
fino il capo del Ginnafio rujJ.v<X(tttXpx t oS , e il 
ferve , thè noi diremmo bidello , detto n«S«< 
KtCdp , F. Eficbio , c^e fp'eg* quefia voce 6 tV 
yu/jivaff<'ci> uVécpt'THfi > c£e ferve nel Ginnafio . 
JLveano luogo f peci alt nel teatro detto ìpn/3 i- 
kòv . Ne//’ per e«» durava V Efebiato , 
»or* ptteano allontanar fi dalla Città , e jne/- 
/» , c£e ne erano lontani dovtano ritornarvi , 
e y?<*re per quefto tempo £v Stlp.uf y ot*p j£p»f l? 
vaf ro‘v , poiché bi/ogna t che i Efebo 

(Ita tra 'l popolo , dice Artemidort , Saviamente 
pare ciò iftituito , perchè dovendo effere quefia 
annata come il noviziato della vita civile , 
era affai conveniente , che li novizj fieffere 
fatto gli occhi de" Repubblicani , e da effe im - 
faraffero la maniera del vivere . Siano poi , 
de’ forestieri , e di quelli , che Cittadini Ate- 
niefì no» erano , potea mef colar fi con effo loro , 
e Solamente era per specialità ciò ptrmeffo a 
quei di Coo , m cffequio alla memoria d' Jp - 
f ocrate . Quefto pure era ben fatto , affinchè 
non fi corrompeffe in quel tempo il loro coftu - 
e»e ; ficchi dava molto nell' occhio il piaggia- 
tore col portarvifi egli per cattivarfi la loro 
grazia . Di quefio vizio dell' andare intorno 
alle fcuole de' giovanetti per cattivarfi la loro 
efiimazione , Arifiofane rimprovera il Poeta 
Eupolide , ed Ef chilo accusò Demoftene . 

(il) ETpoLTyjyo; Stratego può Significare ilGo - 
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vernatirt , » tapo , tf condottitr * , te, In fom - 
r>« ivo» dignità amphfimd tra' Gréti , •« »*/. 
le Città dì loro Colonie , ' nelle quell fi .fogna- 
vano gli nani eoi nome di quello , che ne èra 
invejlito , teme fi vede, dalle' Medaglie , «v e 
di quc fi a figni frazióne , ficcarne di cefo, troppa 
nota è fupitfluo il Cagionarne in queft'o luogo , 
lS altra fpecie di Stratego è quella dell' Arbi- 
tro del convito j 0 del , di cui 
Nec regtfà fortiefe talfe , - \ • •• 
dijje Ornato oda i, 4, 18. , e Ode ri. 7 *z$. 

« . v » . . Ci queni venus arbitrala ' ‘ . 

Dicet bibendiV^ : 

,* flauto A fin. 4.54'. *~ r •' r - 1 \ 

Jace, pater, ’tafos , nt pcrro nos taci a mas . 

* Qucfii tra tta' Latini efpreffe con varie appel- 
lazioni . Prof so Giovinale ì detto Magiftèr , 
prefio Varrete* Modimperator , prefio Plauto 
Diftator , t prefio Orassi» , Pater , tome aè. 
hiamo veduto , r tra' Greci , t> Oufiitostoip. 
X*t , ò / 0 ottf»Md 4 , . Jdon v ha 
dubbio , che del primo genere s' intende qui 
U ftsidie dii -Piaggiatore del metter/efii dap- 
prefio mgli spettacoli . - 

(13) Città amìèhifitma , e fovra ogni altra fi. 

cural a abbondante , V. Pelib. ». io. 

( 14) Eccelfe fono le lodi di qutfta antica anch' 
offa Città , ’V;l lftrixione G rimani in Venezia. 

- Da ef sa prefero gli Ateniefi l' ufo degli Eci , 
O'fia Cantorie , che perciò fi diceano Ku£/xt. 
ve», V. Vitntv, 6.6. Sono per avventura no- 
minate a cafo qteeftt due Città da Teofrafie 
per e fiere le piti antiche , ed illufiri , non per- 
chè vi ave f sere quefii cani f panie maggiore , 
Traile Medaglie battute in que fi a , ne riporta 
i ■ •* il 
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il Patino una dell' Imperatore Mattino , che 
nel rovefcio ha una donna , e a' piedi un ca- 
ne , ma qutfio nulla monta , non trovando - 
fene altro fognale nelle altre moltijfìms batta, 
levi . Il pregio de' cani Spartani era grandi f- 
fimo , V. Polluce l. 5. 5. Sofocle A v. 7. 
Siccome creduto era efser la loro razza venu- 
ta da cane , e da volpe , teneanfi per faggi , 
veloci , e robufii fovra d' ogni altro , P. Ca- 
faub. in Aten. 1. r.z, Plinio ift. nar. 10.63. 
Arifi. della fioria degli animali 6.20. Per ar- 
gomento , che il cane Spartano fofse di qual- 
che fingolarita , Diogene afsomigliandoftli dice , 
che mefso in vendita , era da molti contratta- 
to , ma comprato da pochi , perche fervirfene 
non fapeano , V. Stani. Per formare un con- 
veniente concetto della magnificenza di Cizzico 
ferva folo il Tempio con quelle colonne fir aor- 
dinarie per grandezza t dato in luce recente- 
mente con rami dal Conte di Caylut , raccol- 
ta di antich. t. 2. p. 250. 

(15) Il miele , che fi traea dal monile elio 1 met- 
to non lungi da Atene era rictrcatiffimo per 
tutto il mondo a motivo della purità dell' aere 
folto dì cui nafeevano li fiori » V. Meurf. de 
Republ. Athen. ; E perciò ficcarne eran credu- 
ti quefii infondere vivacità ne' vitali fpiriti , 
così lentezza , e torpore fi attribuiva al miele 
tratto dal fiore C amatrhododendrot Pontica 
maxima delle tofie del mar nero , V. Ac ad 
des feiene. ec. an. 1704 •Pórfe avea più fpac- 
cio a Rodi , perche quei forbitiffimi popoli ama- 
vano fempre li migliori generi per le loro tavo- 
le , che erano delicati/fime , e magnifiche . 
Ateneo l. 8. la chiama per quefio lufso la 

Cir- 
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Città dt Magnati . Zd erano sì regolati nel 
t o/lume , che tutto vi fi faceva con ordine , 
e con mifura , Fino il pafseggiare > il diver- 
vrfi , ec. Grand'tjfimo poi , e ivi , e altrove 
era 1 ' ufo del miele j con effe, fi crede tftere 
fiato coperto quel cadavere di centauro , che 
dìcefi efsert fiato di Egitto mandato a Roma , 
tome vogliono Plinio , e Flegonte , V. mem. de 
\ Trevoux t. Z. z. Il cadavere dì AgefiUo , 
venuto a morte falle cofie dell' Affrica , 
va anch' efso ej terne coperto , ma per man- 
canza di miele fu coperto con cera , V. Plut m 
( 1 6 ) Quefio cofiume di tener la Scimia è In 
oggi paffuto generalmente a un genere di perfe - 
• ne , cui que fio bruto animale , e il Pappagal- 
lo. compongono il principale equipaggio >• ma in 
■ alcune contrade , come nella Spagna è molto 
efiefo anche tra gli altri > non oftante il. bia- 
fimo , che ne dà Oppiano nel l. z. della cac- 
cia , - Galeno Aggrefs. anatom. pretende di 
averlo atomizzandole trovato afsni fimile al 
corpo umano , e così cantò Ennio , ec. E da' 
vìaggj di Giacomo la Maire recueil. des voya- 
ges ec. Hollandoit p. 648. Si rileva , che le 
donne della Guinea ne hanno f ornigli antiffim» 
il vifo , e la fiefsa fifonomia . Gli Egiziani 
non fi guardarono dal riputarne loro cognata 
una fpezie , V. Bolzanio HyerogU A 6. Final- 
mente full' efempio di efso prende argomento 
Roufseau fur l' ine gal. de l' homme di maftra- 
' re , che potrebbe anche f uomo , e che forfè fa- 
rei beli piu naturale y il camminare fu quattro 
- piedi , valendofi delle mani , come accade de- 
gli Ottentotti , de' Caraibi , delle Ant'tlli , e 
di altre nazioni di Se/vaggj , li quali trof tu- 
rati- 
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rando di ritrarre da quefla maniera di cann- 
minare J loro pargoletti tròvan poi gran dtfli- 
cult* nel farli camminar ritti. Mìfera uma- 
nità , che c riguardata da taluni con qutf.i 
argomenti ! 

(17 ) Satiro r/rupov j cioè un picciolo anima- 
letto fcherzofo , e placido del genere anch' efso 
delle Scimit , V. Plinio . Lo deferivo Solino : 
Sunt , & quas vocant Satyros facie ad 
ftiodum grata gefticulatis rtiotibus inquie- 
tae , e forfè è quella fpezie , che noi dicia- 
mo Micco : Anche V Ariete efsere flato con 
quefla voce appellato pretendtfi , V. P. Viflor. 
var. leEi. 17. 7. Da che forfè è nata la fa- 
vola del Satiro uomo , V. Eliano var. 3. 4. , 
che altro in foftanza non è , fé non un ma - 
jtro , 0 una razza di Scimia , V. Hearne fo- 
pra Livio edizione dì Osford 1708., e tali fo- 
no per avventura quegli animali del Regno eC 
Angola , detti Quojas morrou , che taluno ha 
creduto efsere flati generati da Uomini , è da 
Scimie . e forfè anche quelli , di cui parla 
Plinio l. 7. e. 2. Che fi diceano animali 
Satiri . 

(18) Celebri , e con ijpezì* dì Religione riverite 
arano le Colombe /oprar tutto in Sicilia , V. 
Ateneo l, 9. ma generalmente anche le altre . 
JBochart Phoenlc p. S 23. Vof. de idol. 1. 7. 
dicono valere lo flefso Profetefse , e Colombe • 
Celebri fono in levante per li mefsaggj ,• Cab- 
briello Sionita, e Gio. Efronita traEt. de Non- 
nuli. Orientai. Urb. 9. narrano efsere fiato 
«f servato fare e/se con lettere , 0 altri fogni 
legati al piè ottanta leghe di cammino in me- 
ne di due giorni . 
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(19) Sono 1 ' effusilo del calcagno degli anima- 
li detti da Latini tali , t tra noflri tonta di-m 
ni , gobbi . àmpiamente [e ne tratterà for- 
fè altrove . Ter ora ferva il dire , che quelli 
della Capra falvatica erano rari nella Grecia, 
tome fono in molte altre contrade , e per que- 
fio y e per tfsere più paliti , e meglio coloriti 
erano in credito maggiore • V. E li ano nella 
Storia degli Animali 14, 14. Gli uf itali , € 
meno /limati eran quelli di Sifno lfola del* 
V Arcipelago , 

(io) Forfè di Tiro , perche vi fi fabbricavano 
di vetro , della qual' arte vi fi tenne il fe - 
greto per lungo tempo , V. Plinio . E poi le 
eofe foreftiere han fempre più fpaeclo . L' ufo 
comune era , che non fofsero tonde , e pere 
le tonde erano più J limate , V, Pollate l. 1 o. 
t, 25. fegm. ita. , e più fi amavano , F. 
Ateneo , e con efso il Cafaubono 11. i». Eth 
facile farà per avventura il f apporre vizio/* 
nel refio la parola OupiowuS di Tiro 1 * che 
in quella vece debba dire 0>fp*ocnatf le tria- 
che , medicina afsaì nota contro i veleni , ee. 
quafi fofsero più film abili li vafetti tondi di 
queftl medicinali . Nei per altro abbiamo fe* 
guiraro la prima lezione per non difcefiarcl 
dal refio del Cafaubono , che la ritiene , ed 
egli nelle note non fa conto di quefia feconda 
lezione , che pero cita come feguitata da al- 
tri ) fenza indicarne V intelligenza della 
Triaca , la quale è qui indicata da noi , non 
perche crediamo efsere fiato quefto medicinale 
noto a' tempi di Teofrafto , ma perchè cesi 
credono valorofiffimi uomini de' nofiri tempi,*' 
quali noi pieni dìgiufio ofsequio ci fottoferivia. 

\ mo 
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9720 . Li I ragione , da cui eglino fratti fon» 
» , thè SnptotKoif lignificando cof e ferine , cioè 
di fiera , 0 contro fiera , ’ffttr quefta vo- 
ce atta a fign'tficar» una compofizjone di gene- 
ri , rr** jM wr/ ?«4/r6? cof a di fiera , » 
di animai veleno] o , e infieme a denominare 
il rimedio contro de' morfi di quefto animale , 
« tanto appunto fi verifica nella noftra Tria- 
ca , la quale per quefte ragioni farci fiata 
naturalmente appellata in quefia guifa . Ciò 
non oftante non fiamo talmente perfuafi de' 
fondamenti di quefta feconda efplic azione da 
dubitar punto della prima , anzi nella prima 
quietandoci interamente non crediamo di poter 
dar luogo alla feconda , tanto più , che non 
pare poterfi annoverare traile cofe rare un 
medicinale , anche non ordinario , per efstre 
fofio in una galleria , o in uno f carabattola » 
a finalmente per non ricorrere si facilmente 
alle f correzioni del tefto . 

) Affai filmati erano quefiì bnftoni . Ariti o- 
fant nell OpvtQis ne rileva la lunghezza , « 
* mt E*K\yiCtu{ ec. il pefo, Nell' Etimologi - 
€t fi ha, che li bafton't torti naturalmente , e 
ordinariamente fi uf avano da' contadini , ma 
ftr li nobili fi facevano venire li più eleganti , 
» ornati da altre parti , V. Paw. Speciale ufo 
del bufiate factafi dagli Spartani , li quali 
Aitano per diftìntivo , o per ufo loro particola- 
re la Jacerna , e il bafione , con cui interve- 
nivano anche alle concioni ; ma fu pqi proibì, 
io , V. Plut. in Licurgo , e Micia , Quefia for- 
te di bafteni ritorti naturalmente erano fimili 
al pedo p afiorale , Gli artificiali erano o a 
gruccia , o a corno , c di quefiì abbiamo ve- 
da. 
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Auto a dì nofiri efftre in qualche terripo la 
moda grandìfiima . 

(ti) V t*/o di tappeti tra grandi/ sino netti A 
Per fi a , e nella Medi a , e perciò fi diete ano 
Mifàixo» , cerne fi vede In Arifiofane $ fic co- 
me è fiato fempre f ufo d' intefiervi , o di rafi. 
pre/entarvi diverfi popoli . Virg, Georg. 3 . 
Purpurea intesti tollant aulaea Britanni > 

* X Ovidio 3. Metam, 

Sic ubi tolluotur feftis aulaea theatris » 
Surgere Ugna folent primos oftendere 
vultus.' * ' 

Ma perche f off oro piu pregi abìU per t/fervi ita- 
te fiuti gli perfianì , difficilmente potrà /piegar- 
fi , fe non con quel pa/so d' lpparco praffa 
Ateneo /. li. '’ 

(lì) Ciaf cuna proc curava dltfercharfi nella pa- 
lefira , perchè chi noi facea era filmato g»ffb 3 
e rotto , e diceafi axotXou qpot j V.Cie.in Ormr , 
Sicché molti ave arto; come lo fiudiilo in taf « . 
Ma perche diceafi ricettino ? Perchè era pie*. 

- colo . Nella Iella edizione recentemente fatt 
fi co' rami delle rovine d' Atene dal Sig. le 
fi trova la Lanterna di De/noftene monumen- 
to infigne di quella inclita città , e quefte «r 
da lui creduto e/fere fiato un luogo defiinata 
per lì varj certami de' quali ragioneremo nel- 
la figuente nota . Ma , col ri/petto dovuto et 
si illufire viaggiatore , cotanto benemerito del 
mondo letterario , non crediamo che ciò pofia 
t/fer vero non feto per l angufiia del luogo , che 
egli nfierifee non efitre più largo di cinque pie. 
di , ma per varie ofiervationi , che cadono 
/ulte efplicationi di ciò che fi trova incifo , 0 

/colpite , In primo luogo fui efsere fiate que- 

a. 
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fio edifìcio non coftrutto da Demoftene oratore , 
nell » cui vita , affai minutamente deferitta , 
nulla fe ne ha . Oltre a ciò , fe la coftruzio- 
ne fogni nell' anno fecondo dell'olimpìade ili, 
in cui fu Arconte E veneto , non i peffibile , 
che fervìffe , come fi pretende , per efercitarvifi 
Demoftene , il quale era nato nell' anno 4. 
dell' Olimpìade 98. , e ave a cominciato a pe- 
rorare nel 2. dell' Olimpiade 104. ; ficchi di 
quel tempo era Oratore maturo , e non prin- 
cipiante . Per la qualcofa fard fiata prefa la 
denominazione da altro Demoftene , che forfè 
ne era flato l' Architetto ; in quella guifa , 
che 1 ' Arfenale d' Atene diceafi di pilone , per- 
che quefti lo aveva architettato . E' pero ve- 
ro , che quefta coftruzione non può ejfer fatta , 
come fi f appone dall' Autore nell' anno 2. del - 
V Olimpiade 111. per effervi il nome dell' Ar- 
conte Eveneto di quell' anno ; giacche non ne 
è quefta una baftante riprova . E' da avver- 
tire , che qutfte ìfcrixÀoni , 0 msnumenti di 
vittorie riportate ne' giuochi non erano pofte , 
come noi diremmo , ftudiat amente , e appofta , 
ma a cafo , e dove f aitava più in capo alla 
gente , che f correva in qua , e ld frenetica 
per l' allegrezza , e pero nella guifa dì quel- 
le memorie , che noi veggiamo por fi dal popolac- 
cio , col carbone , col bianco , con tinta cof- 
fa , 0 con altri si fatti argomenti falle pub- 
bliche muraglie nelle noftre contrade , faccafi 
in Atene collo fcalpello fu marmi delle faccia- 
te , Prova ne è quel che riporta il medefimo 
Sig, le Roy delle tre ifcrizioni pofte tutte nella 
Chiefa della Madonna Spilìot'tffa , 0 della Gret- 
ta, alla pag, 14, e 55. La prima è dell' an - 
T. II. B no 
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« no x. delt Olimpiade 115. Arconte Ntecmo f 
. 1 le altre due del i. <W/’ Olimpiade 117. 

titarato . Nella prima v'mft la Tribù 
jpporoontide , ficcome nella feconda , f»« »«//« 
rrrt* Pandionide , e nella prima fu Cora- 
no Trafilo , e nell' altra fu Corego il Popolo ,* 
fioche nella fteffa fabbrica fono ifcrìx-ioni di 
diverfi anni , Tribù , Cor agi , Agonoteti , «. 
« ^orc/o no» poffono avere relazione alla fab- 
brica , tanto più , c£r queftì certami fi face - 
vano «//or» no/ Teatro . Pare dunque più ve - 
rifimile effere più anticala fabbrica del Pana- 
le y e forfè denominata , /e no» </*//’ Archi- 
tetto , in Demoftene illufire Capitano tan- 
to rammentato da Tucidide , cioè verfo l Olim- 
piade 90. e non poffono alludere alt Oratore 
Uemoftene le ifcrixÀoni , * U baffi rilievi , giac- 
che quelle fi vedono pofie a cefo in più luoghi , 

• in cima , a parte , ec> e non in un fitto pre- 
tifo , e regolare , come fi converrebbe , e que- 

- fti ef primono certami di lottatori , or. non di 
; lettere , «ino portano le i/crizioni . Nè per far 

credere , r/6o quefte non trattino di certami 
letterari , vaglia ■ il dire , che in effe fi fa 
menzione dell' Agonoteta , il quale pare , che 
folo tragli Atleti abbia luogo ,• perche quefte 

• ave a luogo ne' certami degli Atleti egli è ve- 
~ ro , ma anche ne' letterar) . Ci'o , che noi 

col fentìmento di gravìffimi nomini afferifthia- 
mo contro a quello del Sig. le Roy , nulla to - 
glie , e al merito di qutfto degno Autore , e 
al pregio della fua bellijfima opera . Chi poi 
; voleffe tener fi all' opinione di lui avrebbe in par- 

* te con che {piegare il ricettino , 0 cortiletto di 

- Teofrafto , benché troppo angufto , e potrebbe 

- -1 ~ ~ dire 
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dire tra ft argomentandovi fu , / e tale era 
una pubblica palefira , che maraviglia è effe- 
re fiata piccoHfiima una privata ? Si dice poi 
colla polvere da paleftra , come fuonano let- 
teralmente le parole del tefio Greco , perche per 
le paleftre , affine di avere un fuolo lìfcio , e 
pulito , uf avano certa polvere particolare ; fic- 
chi Aleffandro il Grande partendo per la fpe - 
dizione dell' Indie ne portò f eco , affine di non 
reftarne fenza , molte befiie cariche . V. A- 
teneo l. iz. 

(14) Potrà forfè cagionare ammirazione al Let- 
tore , come avefse luogo quell' offerire il fìto 
della palefira a' Filofcfi , a' So fi fi i , e agli Ar- 
monici , oltre ili Armigeri . Per quefii ì cofa 
facile 1 ' immaginarfi e f sere fiate quefle tnoftre 
fimili a quelle , che noi ufiamo coll' arme bian- 
ca , 0 pluttcflo cogli flocchi , e diciamo abbat- 

; Cimento per divertire gli fpettatori , e dar 
faggio della deftrezza de' giovani combattenti . 
Ma come pofsono aver luogo tra quefii le mo- 
J ire di efercizj intellettuali ? E pure l' ebbero , 

* non folo tra' Greci ; ma nella Caria , nell' 
Egitto , e a Roma . Artemifia nel con/ aera- 
re il fuo celebre maufoleo alla memoria del 
marito , usi traile altre ceffi U certami lette- 

• rari t di. *»#//. uoB. Att. io. iS. Tolomeo 
Filadelfo gl' iftttut con grande impegno ne' futi 
fiati j V. Vitruv. 1 . Ma nella Grecia fu. 
rono antichìffime quefte moftre di Stfifti , Filo- 
fofi , e Poeti , V. Platone . Eli ano racconta , 
che Pindaro fu vinto cinque volte dalla celebre 
Corinna , di cui P anfani a 9. 22. narra me. 
firarfi a Tanagre il ritratto . ( Forfè la btllez - 

- za era 3 ccme alcuni vogliono t il fuo pregio, mag- 
B z gie- 
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giort > i peri non e gran fatto , che Pìnda- 
ro refi afte vinto da lei ) Licurgo grande Ora- 
tore Attnieft , « infame grato Finanziere , e 
perciò molto potente nella fan patria , rimìfe 
in afa t e privilegiò con grandi onori quefti cer- 
tami , che erano andati in difafo , V. Plut. 
Frinito gran Capitano , che vi riportò una 
volta la corona , ne eternò la memoria co» 
una ifcrixÀone , P. Plut, in Temi/l. . Li più 
frequenti erano quelli dì Poefia , e fi uj ‘avano 
principalmente ne' funerali d' uomini illujlri , 
o nelle fefle degl' Iddìi , P. Lil. Girùld. de Poet , 
hift. diai, 4. , e pare thè Sofocle fofse il pri- 
mo , che ne introductfse l’ v/o di tragedia ce» 
tragedia , V. Snida , E vi furono di quelli , 
che ne riportarono il premio della corona per 
aver vinto non colle poefa proprie * tua co» 
quelle di antichi poeti da fé corrretre -, Quin- 
tiliano Hift. 1. 1. Nelle fefte Panatenaiche lì 
Poeti vincitori riportavano oltre la corona di 
ulivo anche un vafo di olio . Scoliafte dì Pin- 
daro Nem. 10. , 1 » quelle di Bacco una por- 
zione di vin nuovo . Scoliafte dì Ariftofane i» 
Acarn. Aveano, come ò di ragione , li proprj 
giudici affegnaxì , V. Polluce 3. 30. j Buleng. 
de theatr, , Dacier in Arìft, Poet. 3. et. de' 
quali Auaeurfi prefa Luciano fi lagna $ che 
foffero poco ef petti. A motivo poi di quefti giu. 
dici t che avean ribrezzo di non fi rendere odio- 
fi , furono fmeffi quefti certami > per i quali 
Ditearto anca compcjlo un trattato iti pi Tu» 
/xHgixóiv -dyutvtnv , giacchi armonici fi dieta - 
ne non ofiante , che foffero di mera poefia , 
come fi trae da Suetonio in Nerone t, 12, 
Nelle Fefte pitiche per altro era ftmpri u» cer- 
ta- 
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teme eli ut moni» , cioè di fonatori di lira , * 
di flauto , per le quali due fpecie erano / pe- 
dali prem j , oltre la terza claffe per quelli t 
che cantavano odi , ed elegie pojle in mufica , 
di cui eglino erano anche gli autori. Terpran - 
do gran Mufico , e gran Poeta lo riportò tre ■ 
volte , V. Plut. Uno pure di mufica tra tra 
certami letterari ìfiituiti da Nerone a imita- 
zione di quegli introdotti in principio in Poma 
da Tiherto , V. Tacit. armai. Nerone fi vanta- 
va di averne riportato il premio 1084. volte , 
e yllef andrò Severo 781. Caligola gl intro- 
duce a Lione davanti all' altare di /iugufio , 
V. Suet. in Calig. io. , e Str abone l. 1. dice 
di averne veduti a Napoli filmili a' Capitolini . 
Ne' f addetti certami letterarj di Lione avea 
ijlituito Caligola in correfpettività de’ premj , 
che coloro ,per l' oppoftto , che foffero flati {pia- 
cevoli co' loro ferini , doveffero cancellarli con 
una / pugna , 0 colla lingua , ovvero (e noi 
faceffero efjer fruftati , 0 buttati nel fiume vi- 
cino , V. Sueton. Non vi vorrebbe di meno per 
far tacere tanti cattivi fcritti d' oggidì. 

(15 ) Il teflo in queflo luogo è ofturo , nè fi- 
di sfa punto la /piegatone datagli dal Cafau- 
lono . Le parole irti' twv 6tcojj.'vwv non fo- 
no bene efpreffe per di uno degli fpettatori , 
che noi abbiamo detto per falvare alla meglio 
la fpiegazlone di tanto tutore . E poi come di 
una cofa propria dire , che è di un altro , e 
non propria ? Quefla è una falfità , che for- 
fè potrebbe giovare al Piaggiatore con farfene 
merito con colui , di cui vuol far credere , che 
fa , ma infìeme dovrà efferli di nocumento , 
con renderlo odiofo a tutti gli altri > ohe fi 
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veggono pofpofii . Non può dunque irrimagmar- 
(i , che sì la divifajfe Teofrafio , il quale fa- 
vi ameni e fa comparire il Piaggiatore tante ' 
premuro/o di tenerfi bene con tutti . pofto ciò 
torna molto in acconcio una interporr anione 
data da Tommafo Gale in alcune fue note , 
cioè , che il Piaggiatore nel far vedere agli 
fpet tutori quefio fao ricettino palejlrico , dica 
ad alcuno di loro , indicando fe Jìeffo , e pao- 
neggiandofent y la paleftra è di quello. L'ef- 
fcrvaz,ione è veramente ingegnofa ,e molto na- 
turale t ci afe uno potrà a fuo talento valer/i 
dell' una , e dell' altra interpttr anione , 


Del Piaggiare. 

P Latone < 1 J un di pattato , che ebbe 
colla barchetta un fiumicello, noa 
udendoli domandar la mercede fi diè 
a credere efiergli ciò fatto per ifpe- 
cialità , Picchè prefe a ringraziarne il 
piloto , affai tenuto del Angolare be- 
neficio moftrandofegli ; ma vedendo 
pofeia farfi anche agli altri !• (letto , 
di ciò , che detto avea fi difdiffe , af- 
finchè al merito , e non altrimenti , 

: . ' il 
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il conveniente guiderdone fotte dato , 
e il merito non v’ era, allorché il be- 
neficio fatto era comune ad ogni al- 
tro < 1 K Altrettanto accader dee al Piag- 
giatore , il quale col diffondere per 
ogni parte le lue blande maniere u- 
gualmente , s’ immagina di guadagna- 
re a fe chicchettìa ; ma , fc ben drit- 
to ei mira , errato ei pur va nel fuo 
intento, ceflando in cotal guil'a a que- 
fia in fe vile , e batta moneta il fuo 
pregio , che fol dalL’ elfere con gran 
parfimonia ulata le viene . Moke fo- 
no le cofe , come li titoli , o fregj , 
o gradi di onore , che in poco con- 
to, fe ciò non fotte vero, farebbero, 
delle quali li Monarchi nell’ ampiez- 
za de’ loro patrimoni hanno pure in 
buon dato , e care le tengono fovra 
molt’ altre , ficcome quelle , che più 
atte fono a premiar li fervigj de’ più 
incliti perfonaggj , che ricompenfa d’ 
oro , o d’ argento non amano , e for- 
fè troppa copia per farlo acconcia- 
mente vi fi richiederebbe ; laddove 
fe con certa mifura difpenfate , o ri* 
fervate non fofTero , fi difperderebbe- 
B 4 ro 

( 1 ), Per tjueflo le pubbliche largita. fette floltez, i- 
x,e pubbliche , V , Demerito ap. Stank, 
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’ro affatto, poco apprezzate dagli uo- 
mini , come vano fumo per 1’ aere . 
Che fe in pregio per efli fi tengono , 
molto più dal Piaggiatore le fue cian- 
ce tenere fi debbono , fìccome quel- 
le , in cui tutto il fuo avere , o fia 
V indumento di fue inchiede, confi* 
fie ; ma egli dalla paffione accecato 
non vi pon mente . Quindi è, che 
oltre la macchia di vile fimulazione , 
ond’ egli è fempre contaminato , par- 
rebbe , che anche a quella di milen- 
faggine foggetto effer doveffc , e in 
fatti egli è alcuna volta , comechè 
per la maggiore milenfaggine altrui 
gli verga ratto di trarne il frutto di 
lcaltro . E come ! Egli è 1* aggrelfo- 
re più formidabile , perchè talora con- 
quide più infigni riporta di preden- 
te , e fe meno ree le fue arti ap- 
parirono , perchè ad oltraggiare di- 
rettamente la focietà indirizzate non 
fono , pure , perciocché han per og- 
getto i* allettare altrui , non già al 
buono adoperare , che di lode , non 
di biafimo degno farebbe, ma al mal- 

va- 

( i ) V. il Poeta preff» Plut. della differenza del - 
f adulazione , et. Vifcus merus vedrà ed 
blanditi» » Plattt. Bacckid * i. 


Digitized by Googfi 



Carattere V. 33 
vagio , o almeno al men buono , o- 
diol'e fono , e moiette , e tanto più 
abominevoli, quanto più dello {coper- 
to abominevole è 1* affalitore coperto. 
Se da valido efercito è invertita la 
rocca fi oppongono da’ difenfori i con- 
venienti ripari , e ciò , che occorrer 
pcffa in proceffo di tempo apparec* 
chiandofi , e difponendofi , o fi afficu- 
ra la refiftenza , o la refa per lungo 
tempo protrae!! , dove che, fe per de- 
prezza fcopre il nemico una l’egreta 
via , inutile ogni difefa fi rende , ed 
è la rocca in breve ora efpugnata . 
Qual rocca più forte , tra le civili 
virtù della prudenza ! E pure difficil- 
mente alle dolciate parole di coloro , 
in cui s’ imbatte , di refifter le acca- 
de fe pure alla confiderazione di 
ciò , che io dicea poc’ anzi della mo- 
neta per troppo ufo avvilita, non ha 
ricorfo. Ma ficcome argomento di ciò 
defumere non fi puote , fe non col 
confronto di molte opere , una lun- 
ga efperienza dello fteflò foggetto , 

B 5 che 

* 

( 1 ) riaprine *fr* tutavj/t téov x4ku rvp pp0. 

VfcOVTWV . 

H blandir cb* anche &vte menti inganna. 

OfW# lU*d. v, 117, 
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che non è Tempre in mano noftra d’ 
avere , richiedefi . Oltre a ciò chi vi 


è , che sì vada per lo minuto nella 
vita umana filolofando ? Tutto que- 
fto è guadagno del Piaggiatore , il 
quale intanto le Tue mine prepara , e 
Te in proceflo di tempo venga fatto , 
che li Tuoi artificj fi fvelino, ei , che 
ha già il lavoro a buon termin con- 
dotto , non teme più di alcuno rove- 
fciamento , e francamente fcoppiare fa- 
cendole , della rocca s’ impadronifee . 
Quanti vi fono, fpecialmente de’ gio- 
vani , e del delicato Tetto , che tratti dal 


vilcbio y a cui di leggieri avvinti in 
principio reftarono , non fanno poi , 
checché ne avvenga , diftaccarfene più, 
e Te altri prende ad illuminarli , facen- 
do loro toccar con mano quanto in- 
gannati fono , noi crederanno , effetto, 
non già di zelo , ma di malavoglien- 
■ia riputandolo ! O quello poi ditemi 
tutt’ altro , il Sigi. Filandro non è ca- 
pace di pormi in mezzo. Egli è trop- 
.po galantuomo . Sempre mi accarez- 
za , e pieno di oflequio mi Ila attor- 
no , ad ogni fervigio , che uopo mi 
lìa , pronto , e fpedito . Or con tal 
prevenzione qual progrettb è fperabile 

■ fo- 
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l'opra di un animo imbelle per chi 
armar fi vuole di quello zelo . Rara 
avviene , che per un Alcibiade fi tro- 
vi un Socrate , cui egli sì altamente 
ri verifica , che pe’ Tuoi conforti tratta 
fia non pure di mano alla turba de 1 
piaggiatori, ma a nuovo grado di vir- 
tù innalzato, come ferra pria col fuo- 
co ammollito , e poi rincrudito col- 
fi acqua Io laleio ftare il cafo 

della pafiìone amorofa , la quale pure 
più ratto fi appiglia alle maniere del 
Piaggiatore , perocché il male con que- 
lla aggiunta diviene i-nfanabile alla u- 
mana virtù j e folamente intendo di 
ragionare di ciò, che dirittamente da 
cotal vizio procede, come che peral- 
tro nelle femmine , rado , o non mai 
da quella paflione non fiancheggiato 
fi trovi . Fatto dunque , che fia ri- 
fpetto al dilicato fello, della rocca, 
o fia- della benivolenza 1’ acquifto , 
meno ha di melìiere il capitano di 
confervarne colla forza , e coll’ arce 
di fue lufinghe il polle Ilo , sì bene 
dalla natura del fito alficurato trovan- 
dofi; Sicché quetamente fi Uà , nè ha 
in. che tener fi arco tefo di fua delìrez- 
B 6 z-à v 

( 1 ) Plut, in Alcìb. ee. 
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za , della quale oh quanto poco a bea 
riguardarla è fiato anche in principi» 
il momento , e la forza , quantunque 
quella vittoria riportata ne abbia ! Sol 
che quello fimulatore piacevole colle 
lue abituali condefcendenze a quella , 
o quella parte , che più gli cade in 
acconcio , fenza cangiar maniera di 
vita fi volga , e nulla più, fi è facto 
padrone dell’animo, che più non efee 
di lua balìa per alcun tempo. Perchè 
qualora una lubica inclinazione verfo 
di altro foggetto non vi fi atcraverfi , 
è affai diffidi cofa , eh’ ei ne fia cac- 
ciato per Tempre . E quello cafo , a 
cui effer dee , le affatto milenfo non è , 
apparecchiato , faprà egli prevenire 
per tempo , e fe ha balìa ( perciocché 
molte volte non vi è riparo ) frafìor r 
nare , e dillorre , e quando di tanto 
non fiagli propizia la force , di relìar- 
vi almeno al corteggio , gli farà di 
buona voglia accordato . Altrettanto 
full’ inefperto giovane accade , di cui 
agevole cofa è il guadagnarfi , e an- 
che il confervarfi l’amicizia col loda- 
re 1 ‘ J , or la proprietà de’ velìimen- 

ti, 

( i ) Peflìraum inimicorunn genus laudante*. 

Tacit, 
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ti , or la magnificenza degli equipag- 
gi , or la forza di fue conquillatrici 
maniere , coll’ effergli in fomma in 
ogni colà compiacente corteggiando- 
lo , e feguitandolo per ogni dove , e 
fino la mano deliramente in alcuni 
fervigetti porgendoli , che pih fono 
con ilcandolo al mondo noti , di quel 
che fi convenga ora , Accademici , di 
efplicarvi . Ed è quello difordine tan- 
to più vituperevole , e detellabile , 
quanto fufficiente è per fe folo a cor- 
rompere per tutto il tempo avvenire 
il collume degl’ innocenti garzoni , a 
ruinare le loro follanze , e tutto il 
lullro di loro chiara profapia con lai- 
de maniere , a danno graviamo non 
folo di una particolare famiglia , ma 
delle Città , e de’ Regni , contamina- 
re . Niuna maraviglia è dunque , fe 
noi veggiamo molte volte tsnerfi la 
più tenera , ed inefperta gioventù fpon- 
taneamente , e con fpo fommo dilet- 
to con coloro , che non pure padri , 
ma avoli , eflfere per età le potrebbe- 
ro , perocché ne è quella artificiosa 
lufinga , una ragione ballante ; fe pu- 
re non vogliam credere , che elfi le 
predichino I’ amore della virtù , o la 

fu- 
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fuga de* vizj , c di quei perig! j , de' 
quali effi per lo lungo corfo di vita 
loro efpertiffimi fono, o piuttofto non 
fe le facciano in quelle lubriche vie 
da effi lunga pezza folcate , non che 
miniftri , e legnaci , ma fcorte , e 
condottieri fedeliffimi , non già allo 
fcarnpo , ma alla ruina guidandola « 
Al quale abufo , ficcome atrociffimo , 
e di peffimo efemplo egli è , attenta- 
mente s’ invigila per li rettori de' po- 
poli , ma il Storio affatto non è pun- 
to fperabile- , procedendo il - malore 
nel fuo pr incipit^ da quefre blande ma- 
niere , alle quali molti han' pollo no- 
me d* gentilezza i Ma ficcomè la lor 
vera indole in' una irklu Uri ofa Emu- 
lazione con fili e per giungere al con* 
feguimentò di' quel ftne ,.che fi è ta- 
luno propello , cioè di farli delira- 
mente padrone di noi, è : un' inganno , 
e una fraude, per cui lenza riflettervi 
accade di leggieri, che T i Affettività no- 
lira colà dove ha meno di forza fi 
pieghi in breve ora , e ft torca E 
che nè meno fieno quelli lufinghieri 
modi per fe fteffi , e non relativamente 
all’ abufo , che fe ne fa', si puri , e 
netti , come fpacciar fi vorrebbero , 
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fi fa manifefto a chiunque o (fervi , 
che chi è meno da pa filone di boria, 
d’ intereffe , o di piacere occupato , 
meno ò in quegli attento , e folleci- 
to , non che il tratto gentile , la cor- 
tcfia , e I’ urbanità , una gran parte 
di virtù laudabilifiima rinchiuder non 
portano ( 1 > , fommamente alla focictà 
confacente , e grata, ma perchè è que- 
llo un pomo dilicatifiimo , il quale 
non può gran tempo nelle noftre ma- 
ni , fenza , che corrotto marcifca, reg- 
gerli , e mantenerfi . Non altro c' in- 
legnano le làcre carte <*> , che il 
compiacere altrui, con dolci modi in 
tutto ciò , che reità non fia , quanto 
per noi fi puote , piegando , affine di 
fervare quell' amichevole fratellanza , 
che male in altra guifa fi fofterrebbe; 
Ed effere in quella virtù, che al va- 
lore , e alla magnanimità , è antepo- 
fta , il bene dell’ umana focietà col- 
locato , la morale filofofia ne ammae* 
Ura^. Ma grande è la difcrepanza, 
che traile maniere dolci , e le blande 
ravvila!! , quelle fchiette , e fincere , 

e que- 
ll ) V, Cie. Epijt. Tamii j-, 3. te. 

{*) S. Paolo ad Rom. 1 5. 1.1.3, & Corinti, i,} 3 « 
(3) . 0 mero Iliade J, v, *56, 
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c quelle fimulate , e finte , alle qua- 
li chiunque fi appiglia da virtù fi di- 
feofta lt J . Quindi è, che le maniere 
cortigianefche non fono Tempre le più 
commendabili , perchè più Tono alcu- 
na volta da quella fimulazion macula- 
te , la quale più frequentemente , che 
altrove , è in ufo nelle corti , non 
perchè il porti feco il lume chiariffi- 
mo di quel Signore , che vi folgoreg- 
gia , ma perchè maggiore effendovi 
tra’ particolari foggetti il tumulto del- 
le palfioni , fi corrompono più age- 
volmente quelle acque da mille foz- 
zure contaminate (2) , le quali quan- 
do avvenga di attingere direttamente 
dal fonte limpidiffimo , pure , e net- 
te fi traggono , e (blamente fetide , e 
puzzolenti nel pattar poi per quello 
fango divengono , e pochi allora vi 
fono , che imbrattati non refiinne ; 

fic- 

(i ) Simulatore*, Oc callidi provocati tram 
■t Dei . Giob, 36. + -*• 

( t) hot caccia Nov. S. Li quali non lenza 
gran vergogna de’ corrotti , e vituperevo- 
' li cottumi di coloro , li quali al prefente 
vogliono effere Gentiluomini , e Signori 
chiamati, fono piuttofto da dire afini nel- 
la bruttura di tutta la cattività di viliffi. 
mi uomini allevati , che nelle corti , 

r ■ 
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ficchè di coloro , che quali dall’ in. 
fanzia , o nelle corei , o ne’ pubbli- 
ci affari nutriti furono , ed allevati , 
che raro , o non mai fincerità di cuo- 
re giungano ad aver, fu creduto 
Anzi è talora la contaminazione si 
grande , e il fetido vapore , che al 
Ciel ne- Cale , sì fofeo , che al folgo- 
rare- medefimo del lume fuddetto ofa 
di opporfi in certa guifa , e recare 
impedimento , ad ofcurarlo , quanto 
coli’ arte lollevare fi puote , levando- 
li ; Troppo deliri fono que’ Iufinghie- 
ri artefici nel teflere anche a’ più ec- 
celli volatili quelle reti , onde per 1' 
aere implicargli , fino la voce 
quali efperti uccellatori , a imitazio- 
ne di quella del loro Signore accomo- 
dando. Che fe dalle lufinghe cortigia- 
nefche fottrar non fi polfono li mag- 
giori Signori, gran fatto non è, che, 
non che aborrito non fia , ma fia in 
qualche pregio quello Tozzo , e puz- 
zolente umore tenuto da chi una vol- 
ta gullato lo abbia , ancorché ei fia 
onello uomo , e dabbene . Argomen- 
to 

( i) Bacon de augi», fcìenr» 7. 3. 

(1 ) Plur. de Precetti ■ di he» governare la Re- 
pubblica . 
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to chiariflìmo del non cffer Tempre 
quella fimulazione ad una fopraffina 
malizia accoppiata , e piuttollo effere 
talora un vizio , più per mala confue- 
tudine , che per propria deliberazione 
contratto . Da che ne nafee , che que- 
lla torbida inondazione in molte par- 
ti della vita privata derivandofi , lì 
fa ogni dì la corruttela del collume 
maggiore , e la mifera gioventù avida 
di bevanda , a diffetarfi è coflretta con 
quello lordume , che ella reputa lim- 
pido , e criflallino , quei malori ri- 
portandone , che il precifo effetto ne 
fono . Crede quel nobil uomo , lufin- 
gato dalle altrui acclamazioni , di ve- 
nire in gran nome per vane ciance , 
e tardi fi avvede di avervi malamen- 
te logorato il credito , e il tempo . 
Si rivolge con 'tutto 1’ ardore alle 
fplendide imbandigioni , alle comparfe 
più difpendiofe , e a molte altre fon- 
tuolìtà , onde è il fuo valore da chi 
gli Ha attorno efalcato . Ma perchè 
le forze non vagliono a follenerle, ei 
rella , ruinatofi interamente , con di- 
fonore, e con beffa . Va al patteggio, 
o all* alfemblea , delle più forbite , c 
recenti mode , onde era fiato tanta 

con- 
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confortato da’ fuoi , rivelino a gran- 
de ftudio , e ne è da chiccheffìa mot- 
teggiato . Prende vaghezza della cac- 
cia , e de’ varj giochi , ne’ quali più 
la deftrezza , che il calo ha di parte y 
nè gli manca chi compagnia gli ten- 
ga , o la Tua prodezza ne inalzi » nel 
tempo Ceffo , che di lui affai più de- 
liro , gli tien dietro per votargli in 
breve ora le talché . Crede , che li 
talenti , che attribuiti gli fono , va- 
gliano di per fe foli a reggere fenza 
1’ altrui configlio il fuo ampio patri- 
monio , ficchè fprezzato 1’ aiuto de’ 
favj miniftri il ruina in breve corfo 
di tempo . Tutti quelli fono li per- 
niciofi effetti di quella malvagia indu- 
ftria incantatrice , che forda , e muta 
al Chilo de’ viz; più fonori, altra co- 
fa in capo non ha , che il coprirgli , 
o 1’ acconciargli , o raffazzonargli , 
quando , che fìa , affine d’ introdurgli 
a far comparfa anche tra le virtù , 
della lucida velie di deftrezza , leg- 
giadria , magnaminità , e liberalitade 
ammantati < 1 > . La qual cofa , fe al- 
la 

' * •• 1 

( 1 ) Venie ad me prò amico blandus inimi- 
cus ; Viti» nobis fub virtutum nomine 
obrepunt, &c, Sto, Ep, 45, 
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la verità non ripugnaffe , e al folo be- 
ne de’ veditori foffe indirizzata , com- 
mendabile in parte, farebbe per li ma- 
li oggetti , che almeno al colpetto 
della focietà umana ne rifparmiereb- 
be , ma affai diverfamente va la bifo- 
gna . Sovvienimi di avere udito nar- 
rare di un vecchio Signore , che in 
una delie Città d’ Italia già fu. , il 
quale di qualche forta di chiarezza 
di mente-* ma pila di arrendevolezza 
alle lufìnghe,. fornito «(Fendo , folea 
prendere gran conforto dall’ udirli di- 
re ogni dì all’ aprir . delia camera da 
un fuo cliente, effere -il paefe nelle 
fue lodi occupato , in concetto di una 
gran mente tenendolo . Tanto ferviva 
perchè fe gli faceffe tofto V Indiana 
bevanda , o altro riftoro arrecare non 
molto opportunamente impiegato , fic- 
come quello , che in lui di vana pre- 
funzione fomento era , e in chiunque 
1’ udiva d’ incitamento alle rifa. Dun- 
que nè meno la fenile età, che tanto 
addentro feopre nel vero , va da que- 
lla feduzione libera , ed efente ; £ in- 
fatti molti fi veggono , che infen Cibi- 
li ad ogni altra cofa, e poco coli’ at- 
tenziQpCi, a ogni altro genere di per- 
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fone rivolti eflendo , di quelli fola- 
mente fan conto, e quegli eftimano , 
nè fi faziano di celebrare, che più fan 
loro andare a’ verfi , umili , e dimef- 
fi gefti di tempo in tempo deliramen- 
te impiegandovi . E tale vi è , appo 
cui niuna cofa ha 1’ accedo , fe non 
da quella vernice morbida , e lifcia , 
che le vere macchie dell’ animo rico- 
pre , ammantata . Arillippo interroga- 
to per qual cagione tanto colla per- 
fora a Dionifio s’ inchinale , la qual 
cofa non parea molto alla fìlofofìca 
burbanza conveniente ; che non vede- 
te , rifpofe francamente , che egli ha 
gli orecchi nelle [carpe ? Fa di mejlieri 
dunque , che per ejfere udito , io me li 
projìri a ’ piedi . Tanto è vero , che vi 
vogliono con colloro sì fatti argomen- 
ti , a’ quali meno portato efifendo 1* 
uom faggio , ed onello , ne fegue , 
che più facilmente vi ha aperto lo 
fciocco , e il Emulatore 1* ingrelfo , 
con danno graviamo delle pubbliche , 
e delle private cole , che quegli , cui 
è la mente non lana , e il core da 
paffione occupato , atto non è a di- 
lcernere , e molto meno ad efercita- 
re convenientemente . Or che abilfo 

di 
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ili difordini è mai quello col folo* le- 
varli quella picciola pietra fcoperto , 
e manifellòto Quindi è , che anche 
utile é per quello capo alla pubblica 
focietà , non folo , che li Signori file- 
no ben cauti contro il lafciarfi fedur- 
re da quelle viltadi , ma che pure 1 ? 
uom faggio , e dabbene ponga ogni 
Audio per farli loro , allorché meno 
prudenti fono , co’ dolci modi grato, 
ed accetto , alle lor voglie;, finché 
onellà il permetti, piegando af- 
fine di non lafc&fé sì aperta la via a 
quella di malvagj lulingniera invafio- 
Ite , li quali -fattifi padroni del ; cam- 
po , per* 'ninna maniera' poi ad alcuna 
tofa di buono di ftabilirvifi permette- 
rebbero f- Ne è da temere , che fe il 
fa con giudizio / almeno con qualche 
lunghezza di tempo non vi riefca . 
Che non è Tempre una ftoica durez- 
za commendabile , checche alcuni pih 
da ambiziofa paffione j che da zelo di 
vero bene occupati , fi credano ; per- 
chè certi - ftraordinarj cali vi fono , 
ne’ quali non folo le dolci , ma le 
blande f e anche le apparentemente con 
un certo non reo artificio adulatrici 
<. zi}.* i . . ma- 

( i )■ P. Tlnt t deir adulnzltne f 
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maniere , per mio avvita , le non com- 
mendabili , almeno tollerabili lem* 
brano non vi effendo ragione al- 
cuna di pubblica utilità , che di pie- 
gare alla forza ci vieti , toltone fe 
per quella ad alcuna reità pofitiva in- 
dotti foffimo , alla quale recar non ci 
dee violenza alcuna giammai . Dema- 
de perorando agli Ateniefi , li quali 
il titolo di figliuolo di Giove ad Alef- 
fandro , che dopo la conquida di Per- 
fia ne gli richiedeva , dar non volea- 
no : Guardatevi ) di (Te, che ei, negando- 
gli voi gli onori del Cielo , quelli della 
Terra non vi niegbi . Ottimo , e {'aiu- 
tare configlio. Quanto flati farebbero 
a ragione del vilmente piaggiar biafi- 
mati , fe fenza motivo di pubblica 
utilità fatto 1’ avellerò , tanto mala 
cola era allora il trarfi addotto , refi- 
flendovi , di sì poffente inimico lo 
sdegno . Altrettanto nella condizion 
de’ privati interviene , fe non che 
ccttando in eflì la ragione di pubbli- 
ca utilità , vuoili avvertire , che quell 

. ; la r 

( 1 ) Bi/ogna nò» adulare , ma anche adattar- 
ci d tempi, V. jìmelot. tncr.de Tac.ec. c. 17, 
Tacite H'ft. 4. Meminiffe temporum, qui- 
bus natus fit, et. 
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ia loia dello fchivare il proprio dan- 
no , per quanto abbia di forza, a lei 
non fi agguaglia , perciocché 1’ utilità 
privata privilegiata non è , e ficcome 
cfercitar non li puote il più delle vol- 
te fenza fare oltraggio alla pubblica , 
non è fempre fufficiente a render buo- 
ne , o tollerabili quelle blande , o 
adulatrici maniere , che dannabili fa- 
rebber per altro . Perdonar dunque li 
dovranno a taluno quelle maniere', 
qualora di temere alcun grave danno 
diverfamente operando abbia ballante 
cagione , ma il timore effer dee foli- 
do , e vero , qual dicefi per li legg- 
ili da uom collante , e non già vano, 
e leggieri ( che non è quello da aver- 
li in conto alcuno ) nè darà loro per 
io contrario ballante diritto di ufarle 
la fperanza di alcun vantaggio . Che 
frivola, e vana cofa è quella di alcuni 
fciocchi , li quali vi lludiano fu con 
mille fmorfie , ed uficj , affine di ri- 
portarne certi piccioli vantaggiuzzi , 
come farebbe , o il regalino , o la 
vifita , o il baciamano , o 1* effere un 
poco pili ricercati , e nelle private 
DÌ fogne di quello , o di quello impie- 
gati , o alla fella , o al banchetto in- 
vita- 


I 
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vitati . Quello folo da me efpofto poc’ 
anzi è il cafo , in cui {offerire fi pof- 
l'ano le blande maniere , le quali in 
ogni altro tempo biafimevoli fono , 
e l'pecialmente allorché fervono, an- 
coraché indirettamente , di miniftre , 
ed ancelle di alcuna iniquità . Offerva 
un ingegnofo Scrittore effere gli 
Orientali in mezzo a’ loro gentili , 
ed otficiofi modi li più crudeli di ogni 
altro popolo verfo di coloro, che han 
vinti in battaglia , o delle Città fog- 
giogate ; E lo fleffo accade appunto 
molte volte ne’ coftumi privati. Se ad 
alcuno , che ti farà le dimortrazioni 
maggiori di affetto , di tenerezza , di 
fvilcerata cordialità , ti rivolgi in al- 
cuno tuo uopo , il troverai rigido , e 
ritrofo , e nulla pieghevole verfo di 
te . Dimeffo , e pieno della più gen- 
tile moderazione , fi terrà altri appa- 
rentemente al di fuori in ogni fua 
operazione ; ma fe un poco il pungi 
in ciò , che a cuore gli fia , divienti 
in un momento brutale . Mortrerà ta- 
luno di volerti rendere , anche a fuo 
corto , fervigj grandifftmi , proccuran- 
doti , per cagione d’efempio, Tacqui- 
T. IL C rto 

( 1 ) V, E/prit dts loltc ■ 
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fio di alcune merci , delle quali però, 
i'c tintracciare il volelfi , troverefti , 
che in fuo vantaggio ti crefce il prez- 
zo a difmifura, o trovandoti, per far- 
ti cofa grata , un impiego del tuo de- 
naro con quel Mercatante , che è a 
lui debitore , dal quale lenza di que- 
llo il fuo non gli farebbe flato polli- 
bile di ritrarre , e appena fatto il mer- 
cato è poi fallito il Mercante , lafcian- 
doti mala ventura di quella amiche- 
vole benivolenza. E a taluno doloro- 
fa ne è la ricordanza. Non ti trae 
egli i calzari a forza di lodi , e di , 
applauli colui , che • ti li è pollo at- 
torno , alcun tuo fatto rintracciare vo- 
lendo , per darti la mala pafqua , e 
far di te ridere la brigata ? Ovvero 
egli ha in animo di attraverfarti il 
confeguimento di alcun bene , a cui 
egli afpira , o a cui portare in tua 
vece un fuo congiunto vorrebbe ? E 
a prezzo di pochi applaufi , e di al- 
cune melate parolette [ che non me- 
no del piaggiator la deflrezza , che 
del piaggiato la milenfaggine ripren- 
der fi vuole ] fcioccamente ti vendi ? 
Non fai, che quella fpezie di laude, 
onde come largo, e liberale, acclama- 
to 
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to fci da certuni , nulla vale , ficco- 
me quella , che quali a certo prezzo 
è al mercato trafficando comprata < 1 
o da vii genere di perfone fi fiacca (2) . 
Non vedi , che coftoro , torto , che 
il tuo credito , o il tuo aver verrà 
meno , ti lafceranno , nè più fiaranti 
attorno colle fmorfie di dolciate pa- 
role , o di occhiate lulìnghiere , col- 
1’ abbracciarti , collo firingerti delira- 
mente la mano , col fogghignare , al- 
lorché comparir ti vedeano , in ioni- 
ma più non farai di loro miferabili 
inchiefle conveniente oggetto , per le 
quali eglino Tempre in moto tenendo- 
li , or quà , or là , dove il chiarore 
è maggiore , fi gettano , non altri- 
menti , che al comparire di pieciol 
lume traggono d’ ogni parte gl’ infet- 
ti dell’ aria ? Tale appunto è di co- 
fioro il coftume , li quali , ancorché 
da niuna malvagità , o ftorta inten- 
zione occupati fieno , han per ufo di 
accorrere a grande fiudio a difpiegar 
le loro ali intorno a chiunque al- 
quanto s’ inalzi per nafeita , o per di- 
gnità fui reftante degli uomini, pron- 
C 2 tif- 

( 1) eie. Tufcul. quefl. i. 1 6. 

(i) Il medefimo de fin, z. 
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tilfimi cffendo al primo cangiar dì 
vento a volgerli altrove ; ficchè in 
grandi occupazioni fono tutto dì, nul- 
la facendo , implicati , e quel corfo 
di vita , che con tale incolìanza rom- 
pono , e troncano a ogni momento , 
rendono in certa guifa piti breve <*>, 
ficcome quello , che di tanti minuti 
pezzi tra loro fconnefli , e fiaccati , o 
male infieme accozzati , è comporto . 
Credono elfi di venire per quelli va- 
ni argomenti in maggior gloria , o 
in eftimazione maggiore' , avvifando , 
che fe veduti faranno in compagnia , 
o del Prelato , o del Duca , o del 
Generale , o del Miniftro di Stato , 
faran da piti riputati , quali che altra 
cofa fieno oggi per quello agli occhi 
de’ riguardanti , di quel , che erano 
ieri , e non lì avveggiono non aver 
forza alcuna di nuocere , o di giovar 
quelle cofe , che efpofte al pubblico 
occupare fi poffono per chiccheffia , 
accadendo pur troppo a’ piti eccelli 
perfonaggi da gente di poca vaglia ef- 
fer talora attorniati , ed elfi folamen- 
te a mifura di lor valor perfonale avu- 
ti in conto , nè di nuocerle , nè di 
- re- 


( i ) Sen, Epì/l, 32, 
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recarle in quella parte vantaggio al- 
cuno maggiore, aver poffanza. Meri- 
tano egli è vero , non altrimenti , che 
il piii chiaro ornamento dell’ ordine 
de’ privati , di edere fovra mole’ altri 
riveriti , e accarezzati , non folo ri- 
fpetto, ed onore, ma le di virtù or- 
nati fono , llima ed amore eligendo , 
ed è bene fpefo ogni palio , che alla 
loro compagnia , e benivolenza , ne 
mena , la quale di ludro , e di orna- 
mento grandiffimo farà , qualora ne 
fieno laudabili maniere il legame . Del 
reftante a tutte quelle vicende di cre- 
dito , o di diferedito , a cui foggiac- 
cion gli altri , foggetti anch’ eglino 
fono , nè il piaggiatore , il quale di 
fue mefehine arti ha feropre il vifo 
imbrattato , lì folleva punto di più , 
e male adopera , fe per quello li fuoi 
comodi , la fua tranquillità , e li fuoi 
intereffi feomponga , o la compagnia 
de’ più favj , e meno illullri abbando- 
ni . Pure per reggerli in cotale fila- 
to , e tenerli in piè , che non fa egli 
mai ? Cerca con grande Audio , man- 
catogli ogni altro argomento , di an- 
dar fornito di mille ciance , o nuo- 
ve , o rare , come di folleggi di fua 

gran- 
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grandezza , per cui fovra le tede de* 
pili deboli con loro ammirazione in- 
nalzato ne va attorno , a guifa di co- 
loro , che traila vile plebaglia fu cer-: 
ti fottili legni , che trampoli fi ap- 
pellano , palfeggiandó ne’ di del car- 
nevale , rifeuotono le acclamazioni 
grandiffime , ma rificano di precipita- 
re ad ogni urto » Quella dunque è la 
cagione , per cui ne han colloro sì 
grande apparato r che ne ammorba 1* 
aria , e non dilaniente moftrar le vo- 
gliono altrui , ma porgliele a forza 
avanti agli occhi . Deh notate quello 
fcrigno dell’ Indie , quello fazzoletto 
di Perfia . Quello' delchetto mi giun- 
fe 1’ altr’ ieri di là da’ monti - Mira- 
te quanto è graziofo r e leggiadro . 
Li nollri lavorii non vagliono a cen- 
to leghe altrettanto . Canta pur bene 
il mio pappagallo ! M’ è venuto poc’ 
anzi dalle Molucche , noi darei per 
qualunque danaro , ec. £ altre sì fat- 
te ciance , che ne difgradano li fan» 
ciulli , li quali dietro alle puerili (or 
trefche padano le intiere giornate tra» 
ftullandofi . A me pare , che an- 
che abbia luogo in quello genere di 
vana occupazione quell’ inlegnamen» 

to % 
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10 , che dà per 1 ’ ufo dell’ ozio Sene» 
ca , cioè a dire non effer conve- 
niente cofa il cercar fama ,. ed onore 
dall’ ozio , di cui nè far pompa fi 
dee nè tenerlo nella oblivione fepol- 
to , o quando venga fatto di godere 
di quello dolce alleviamento di vita u- 
rnana , non levarlo si in alto , che ne 
faccia ftrepitol’a comparfa , ma fol , 
che apparifca, e non più; cosi appun- 
to è da fare delia inutile falmeria di 
nuove y e rare cofe , di cui qualora 
atte non fieno a formare una erudita 
fuppellettile non più oltre, che ad 
un moderato apparecchio trapalfar dee 

11 noltro impegno maggiore . Della 
qual cofa , che fembrerà a molti fri- 
vola , o come da nulla , ficchè nè me- 
no di volgervi 1’ occhio fi convenga,, 
non è sì 1’ importanza ieggiera , che 
la noltra attenzione , parlandone al- 
quanto , non delti , affine di fchivar- 
ne li malvagj effetti , li quali non pu- 
re 3. vanità , forgente pellifera di mil- 
le mali , sì nel penfare , sì nell’ ado- 
perare conducono < 1 >, ma di ruine , e 

G 4 di 

( 1 ) Eptft. 19* 

£i) Vi fu una Dama di nazione Alemanna- x 

ri 14 
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di ftragi fono flati talora ad ampj rea- 
mi cagione (*> . Troppo han di bifo- 
gno coftoro ciò , che dagli nomini 
fenfati per non curanza fi lafcia in- 
dietro , di andar raccogliendo , affine 
di poter formare colle pagliuzze , e 
cogli fterpi quelle cafucce fantaftiche , 
in cui ricoverarli , giacché per diffal- 
ta di materiali più nobili non poffo- 
no mettere infieme realmente le gran- 
di ; Ma tanto ferve , nè maggiori ar- 
gomenti Pimprefa a cui fi accingon, ri- 
chiede . Mera vanità è dunque tutta 
quella induftria del piaggiatore , dalla 
quale per altro non folo li giovani , e 
le donne, ma li vecchj , e li (ignori age- 
volmente , come abbiam veduto, prefi 
fono , ed eflfa folamente per li pernicio- 
fi effetti , che ne produce , di certa 
folidità , o pefo , o vigore fi rivede. 

Ma 

che in oc capone di dovetfi Jcerre un marito , fi 
ri/irhfe a volerlo Fran&efe chiunque egli fi fof- 
fi y V. mem, de la Maifon de Brandembourgh 
T. 2 . 

( t ) Per un faro di guanti la Duchejfa dì Mal. j 
borough perde il favore della Regina Anna 
d' Inghilterra , e fi rovefeio il fifiema politico 
dell' Europa . Per un cagnolino nacquero le 
gran guerre tra Fiorentini , e Pi/ani , V. il 
Villani . 
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Ma che direm noi per 1 * oppofito le 
ad ufare di quella nefanda viltà fi ri- 
volgono ( nè rari fono gli derapi}) 
uomini per età maturi , o in digni- 
tà coftituiti per conciliarfi 1* applau- 
fo della gioventù meno efperta , a dan- 
no di loro uficio graviffimo ? Or non 
è ella quella una fpezie di m olì ruo- 
li tà fenza pari ? E non è egli un av- 
ventarfi del famelico fluolo di lupi 
all’ innocente greggia di teneri gar- 
zoncelli , li quali del primo occupan- 
te , come dicono i legifti , in cerca 
guifa fon preda , ed è affai malagevo- 
le poi il tor dalla mente ciò , che fu 
loro una volta in età si tenera im- 
preffo, fpezialmence per opera di gra- 
vi , e fcienziate perfone , dal cui con- 
cetto fedoni , e ad imitargli incitati, 
più ficuramente credono di folcar quel- 
le vie , in cui fcorgono di effer da effe 
iufingati , nè ofano di condannare qual 
vizio, ciò che al pari della virtù , è 
da uomo di grande intendimento , fe 
non Tempre commendato , almeno il 
più delle volte fcufato , e difefo . E 
non fi avveggiono quelli piaggiatori 
più illuflri di quanta ruina cagione 
fieno non folo coll’ ufare a bello flu- 
C 5 dio 
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dio con cffo loro le blande maniere , 
ma talora con quella cura eccefiiva di 
icanfarne non già la loro indignazio- 
- ne [ ci& che un poco ne fcuferebbe ] 
ma la lor poca (lima , o un certo raf- 
freddamento di favore , che nulla mon- 
ta , quali per quella divenga la loro 
condizione peggiore* Ond’ è , che fof- 
frono pufillanimamente farfi , e dirli 
al cofpetto loro molte di quelle cofe, 
che per le fteffi approvare non poliro- 
no , e che con un poco di coraggio 
corrette , o gentilmente a quell’ inef- 
perto , e poco rifleffivo lluolo beffa- 
te , e derile , a fe gloria ed onore , 
e a quello grandiflma utilità rechereb- 
bero ; Che non venne mai in gran- 
de flato di gloria colui che di- que- 
lli deboli venticelli il contraria nato 
temè nè fu in aria per lo- propizio 
fpirare di elfi levato. Perchè non pu- 
re accade di rifvegliarfi loro colle lu- 
finghiere maniere quelle infermità del- 
l’animo » a cui per fe inchinevoli fo- 
no , ma talora quelle del corpo ezian- 
dio inafprire in certa guifa , e render 
peggiori , il quale effetto più aperta- 
mente ne’ bambinelli fi lcorge , li qua- 
li fe ne piccioli lor malori parole odo- 
no 
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no di commiferazione ^veggiorvfi te- 
tto piangere, e finghiozzare , dove- 
chè diverfamente operandoli appena 
pare , che del malore fi accorgano . 
Lo {letto anche negli adulti in parte 
interviene foprattutto nelle afflizio- 
ni dell’ animo y perocché col tanto in- 
terrogare , e la cagione del duolo in- 
grandire, o col curar di foverchio ogni 
v lor piccola infermità , or ricercando- 
ne li- fintomi or la medicina appre- 
ttando , or fifìci d’ ogni parte convo- 
cando , il difagio fi fa maggiore , o 
almeno diviene grandiffima 1’ appren- 
sione , la quale più coll’ udirne trop- 
po favellare , vien fuori , in chi di 
picciol cuore è . E quanti ve ne fo- 
no di quella fatta! Leggiadramente fu 
detto a quello propofito { 1 , miglio- 
re elfere dell’ edificio-, che dell’ uomo 
la condizione- , perciocché per quello 
appena 1’ incendio vi fi arppiglia , ac- 
corre tollo ogni uomo ad ifmorzarlo , . 
ma a quello per lo contrario , fe è 
da triftezza , o da altro morbo alfali- 
to ,, nuli’ altro co‘ foverchj apprefla- 
menti fi fa , che il malore , accender- 
gli , o inasprirgli, di più, e più fe in 
C 6 illa- 

( « ) Plut. dell* confohtxjone * Il * moglie e 
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i flato di maggior grandezza levato *è, 
e da maggiore duolo di piaggiatori at- 
torniato. Ma per li malori maggiori 
dell’ animo, o fia per le paflìoni , af- 
fai chiaro , e manifedo apparifce ri- 
fvegliarfi effe, e prender vigore per le 
lufinghe altrui , fenza delle quali , o 
rintuzzate per timido ribrezzo dareb- 
bonfi , o per picciola opinione di fe 
appiattate , ed afcofe . Pompeo dopo 
la fpedizione dell’ Affrica vago era ol- 
tremodo dell’ onor del trionfo prima 
negatogli, e poi da Siila conceffògli} 
Servilio fe gli oppofe , e moki foì- 
dati dalla pretensone di Pompeo ri- 
fvegliati fi mi fero in pretenfrone an- 
ch’ effì del donativo ; ficchè confide- 
rando quel favio conquiflatore , quan- 
to all’ efercito quella fpecie di piag- 
giare , fe il donativo fofle lor con- 
ceduto , nociuto avrebbe , rinunciò 
generofamente alla difiata inchieda , 
alla quale però Servilio fteflo , che per 
si giuflo, e nobile fentimento nel ri- 
putò degno , allora inalzollo . Quel- 
lo , che Pompeo nella foldatefca fchi- 
var volle , accade tutto di nelle pec- 
ione di conto , infiammandofi effe per 
le lufinghe in molte cofe , alle quali 
• •' for- 
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forfè penfato non avrebbero , che è 
il difordin peggiore per li mali effet- 
ti , che fu maggior numero di fotto- 
pofti , e per cole d’ importanza mag- 
giore , dall’ operar loro fi Rendono , ed 
è pur troppo vero ciò , che Tacito < 
diffe , peccar noi affai più mentre d’ 
ingarbarci tentiamo , che mentre al- 
trui offendiamo; e Demarato of- 
fefo con male parole da Oronte , ne- 
gollo , dicendo quelli veramente of- 
fendere , che delle blande , e lufinghie- 
re fann’ ufo . E pure non vi fi pon 
mente da una gran parte degli uomi- 
ni , cui un certo capitai di faviezza 
non ritrae dal far grande ftudio in 
tutto il corfo di vita loro per catti- 
varfi quello , o quello , non già con 
fincera benevolenza , ma con Annuia- 
te Jufinghe, con blandimenti viliflimi, 
con olfequj affettati , e corteggj , con 
agevolar checchefia , anche a coflo 
delle più importanti leggi del cofiu- 
me , con affannarli per ifpianarne le 
difficultà , e tor di mezzo gl’ intop. 
pi , e talora fenza efferne richiedi , 
e con udirne le querele degli amici , 

de’ 

l i )■ Ann. 15. 19. 

( i ) F lut % detti fentenzJtfi degli Spartani . 
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dé* parenti , e di tutta 1’ onefta ger - 
te , che dello ttrazio manifello lì k > 
gna . E in man di coiloro , cioè 
dire de’ peggiori noftri inimici, cado 
no il pili delle volte , come poc’ an 
zi dicemmo , le nollre piìi preziof 
ricchezze , o fia la figliolanza , dell; 
quale farà in certa guifa ri polla ne 
ioro arbitrio la forte, ficchè potran 
no, fe non vi abbiam l’occhio davve- 
ro , a ciò , che più loro piace , col- 
le loro fmorfie recarla? E certo ame- 
rei piu trotto- di vederla , anzi che al 
rifchio- di velen lufinghiero , a’ morfi 
efpofta di affamati cani , da’ quali al- 
r meno fperanza vi darebbe all’ attento 

\ cuftode di lottrarla ficcome quelli 

= * che non per altra, via, fe non. per 

quella; dell’ avventacele addotto , feri- 
jrfe- la poffono , e non è moke volte 
}:|i la ferita mortale . Ma le lufinghe , 
che nè prima di prevenire ,. nè po- 


fcia agevole è di medicare , la lacera- 
no , e Oraziano ,. ora a delira , ora a 


iìniftra coftoro piegando (I ? or co- 
prendo!! , or moftrandofi e fevera- 
mente co’ melancolici , piacevolmente 
$•; co’ manfueti vivendo , e per gravità 


a vec- 


fi) C iter one Pro C celie». 


ih'. 
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a r vecchi , a’ giovani per avvenenza , 
e per grazia , per ardire agli sfaccia- 
ti , e per isfrenatezza a’ licenziofi , 
cari , ed accetti facendoli . A tan- 
ta forza refiftere non è da tutti , fpe- 
cialmente fe 1’ urto degli elogj , e del- 
le prefenti laudi , che è di ogni altro 
il piu forte , vien meflfo fuori . Nè 
fare il potè r come di le fteffo con- 
fetta Cicerone medefimo , e 1 ’ averlo 
fatto fervi di laudabil trofeo a uno 
Imperatore Romano t'K Fu detto leg- 
giadramente (a) , eflere 1’ anima noftra 
a guifa del pianeta nel proprio alfe lo- 
cata , fu cui di contrnovo colle fue 
contemplazioni quali per attrazion 
fi rivolve j ma all’ uomo , che la ri- 
guarda quella parte , in cui nuda fcor- 
gere fi dovrebbe la verità , no» fi 
moftra giammai y e fidamente quell’ a- 
fpetto, che attratto è dalle lodi, appa- 
rile . Il perchè non permife il buon 
Pertinace , che recitato fotte il pane- 
girico per lui giuftamente apparee- 
chiato , non fo fe di quelle infidie , 
di cui forte lòfpicava» ichivo, e pau- 
ro- 
si ) Gatta Adyerfus blandientes incerru.- 
ptus. Tacito. 

((t } Montaigne . 
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rofo , ovvero premurofo , e Sollecito, 
che quello 'pagamento di non buon 
conio fattogli in vita , in un migli©»- 
re dopo la morte, cambiato gli folle, 
cioè a dire nell’ effere amato da’ Sog- 
getti popoli , e carezzato il fuo no- 
me , che più d’ ogni altra cofa, come 
ei fe ne efprefTe, e dopo di lui Alef- 
fandro Severo , cragii a cuore 
Or di quelle laudi è il piaggiatore , 
che poco vi fpende del luo , largo , 
e liberale , comechè non Sempre da 
effe , e dalie fue viltà ritragga gran 
frutto, come fa Luciano ne’ tuoi dia- 
loghi leggiadramente vedere (1) . E 
chi te 1’ ha comandato ?• Rifpofe Gab- 
ba a Giulio Attico , il quale dell’ a- 
vere uccilo il fuo nafcente inimico 
Ottone boriare volendofi , venne a 
dargliene come di cofa , ond’ ei ere- 
dea trarne gran merito , fingendone 

la 

( i ) Dite il Poggio poggìanaT. i. che [e fi bilan- 
ci afte il male , che fi ritrae dall' udir fi lodan- 
te con quello che fa al nojlro nome la Sati- 
ra , quello farebbe maggiore . 

-( i ) Dial. T ipov . Cic. prò Murena ». li. mo- 
flra , che il troppo piaggiare noia il piaggiato . 
Ifta noftra affiduitas , ec. quantum inter- 
dum afferat horainibus falUdii , quantum 
fatietatis , ec % 
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Carattere V. 6 5 
la Ipada infanguinata , l’avvita (I) . 
Ne in altro tempo fu Catone eletto 
per pubblici voti centare , fe non 
quando molti per confeguire quella 
dignità il Romano popolo con Julin- 
ghe blandivano , ed egli flelfo eflervi 
di bitagno non di piaggiatore, ma di 
fevero gaftigator de’ coftumi efclama- 
va. Or perchè dunque il breve corta 
di vita dal Cielo a noftra efaltazion 
conceduto , qualora con laudabili opere 
. 1’ erto giogo di virtù afcendendo tal- 
levar ci voleffim dal volgo, eleggiamo 
piuttofto fenza alcun prò di paflfar Tem- 
pre fui volto da fimulazione bruttati , 
nel balta fango di mille lordure di vil- 
tadi , affanni , difagj , timori , gelofie, 
e riguardi , ond’ è di continuo 1’ ani- 
mo del piaggiatore ingombrato , per 
piacere a quello , e non fi difgullare 
quell’ altro , ogni lìudio nel corteg- 
giare il Cavaliere , o la Dama , e ca- 

rez- 

( 1 ) Simil rifpofltt diè il Sultano Muf et agli uc- 
ci/orì del Sultano Muri fui mano , ma inoltre li 
gaftìgo feveramente , V. Antcd . de la Mai/, 
Ottom. 1. 10 . 

Mennone uno de' Capitani di Dario fentendo ^che 
un fuo Soldato per tngarbarfi feto diesa male 
di Alef] andrò , il ferì , dicendo , che lo paga - 
va per combattere , e non per dir male . 
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rezzare il valletto, la fante , o il pa- 
lafreniere , impiegando ? La qual co- 
la , ficcome fenza ufare grandi arti fi- 
cj , e fenza piegare per noi medefimi 
con un certo increfcimento , a ciò , 
che per altro non faremmo , conle- 
guir non fi puote , quindi è, che nel 
iar ciò , non pure a mafcherarci al- 
trui , ma in certa guifa a noi mede- 
fimi , c’induce, e coftringe . Da che 
ne viene , che tanto fulla più eletta 
parte di noi fi ufa forza , e violen- 
za per quella via , quanto ha altri , 
dirittamente penfando , fchivato , e de- 
teinato di ularla fu’ foli fenfi , credu- 
to effendofi da’ più favj legislatori , 
nè meno doverli con artificiali colo- 
ri ingannare , o forprendere altrui 
la naturale*' apparenza delle materiali 
cofe alterando E noi non che la 
mente a quello continuo malor Sog- 
gettiamo , ma la volontà noflra , la 
quale come in ceppi a vile , e inde-. 

gna 

( i ) Che molti non amino fuco di colorì , o fu 
legni , o falle pietre , o altre sì fatte cofe , 
e affai noto ; ma fulle vefìi fu affai notabile 
l' ifiiruto del Monachìfmo , che ebbe per re- 
gola fondamentale l ufar lane del color natu- 
rale , non regola veramente di legge , ma di . ; 
ufo . Licurgo avta proibito affatto i colori ». 
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gna fchiavitudin leghiamo, per niuna 
ora del giorno , lungi da quelle va- 
ne cure , un pò di netto , e puro 
aere di libertà refpirando. Trilla con- 
dizione di chi nato libero è , e di fa- 
coltà razionale dotato , di cui pare , 
che in quello calo intieramente fi fpo- 
glj , poco dallo flato di cadavere di- 
icollandofi , in cui , nè moto , nè ca- 
lore , nè difpofizione ai riforgimento 
ritrovali < 1 J , 


( 1 ) BouJJem thf$rvatlont t et. 
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© E 0 (t> P A £ T O X . 


nEPI AOONOI'AS. 


H As CtTOVGia , è'qiv VTOftOVÌ] ateryptor 
epywv ( i ) x ai hóyuv • o fri Miro* 
vevotfjjLév& roiSrós ( 2 ) tu 0 <©- odorai 
rayv ? x«xws annerai 5 xaì ( 3 ) A o«5b- 
p^ùvat fova[nev&‘ . rw ijfa àyopaì<& 
rts , x#i' ctva<r£<rvpitev(&> 5 x«<' twto- 
jro/o's . «f/fAe< £uj/«tos xau òpyùtrSai 
vfjfiu'v ròv xdpd'una ? xa»' Tpoawffov ( 4 ) 
«p^cnv éy ku[JUkw %°pu> y xai £v 9 ’av- 
^«(T; toi)$ ^aAxous txte'ystv , x«9" 
é'xut)OV iruptùv. xat jxuyser^ai ( 5 ) roi ? 
to' ery///3oAov <p£poi/<r< , x« rpotaa 9 'fw- 
peiv ct%iov<ri, hivìs $è xaì rravìoyeu- 
cut , x«f 7ropvo(3otrx,ij(rai , xa* «Aw- 
yjjow , x#f F$Efu'm aìerypàv ipya- 

trluv 

( 1 ) S. T. ipywv SiJiaioA/ywv 

( 1 ) V» Tsjoiiro? t’g< v oìov òjactfotf • 

( 3 ) S. anoveou Xo/SopvjSfluivot» . 

(4 ) T. poi • 

( 5 ) V. toiov'toiì to7s t<5 
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Della Temerità'. 


L A temerità <0 è un ofare di 
parlare , e di operare inde- 
centemente , e quegli fi dice te- 
merario , che giura (2) con faci- 
lità , non ha buon nome , ed è 
capace di lafciarlì ingiuriare (3). 
Nel collume poi è un certo fac- 
cendone , sfacciato (4) , e che fa 
di tutto . In fomma è capace di 
porfij a fare il ballo cordace (5) > 
anche lobrio , e mafcherato nel 
coro della commedia , e nel far- 
li (tf) le ftupende rapprefentazio- 
ni andare intorno a ciafcuno rac- 
cogliendo il danaro (7), e conten- 
dere con quelli , che portano il 
bullettino cs> , e chieggono di 
Ilare a vedere fenza fpefa . Non 
ha anche riguardo di far l’ofteo», 

il 
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rìav àirocì'Qxifj.utrcu , ÙÀÀÙ KypùrTeiv , 
[/.uystpsvetv , xvfeuEiv 5 rlw [xqr/pa 
[XVI Tpi<peiv , drxye&cu Khorijs , rò 

S'sriJ.wTyjpiov rrtet u ypovov o<Wv (r), 
ìj t^u!» «L/rou oìxiuv . mi tovto è'’ uv 
ehou frogie ruv Trepii'qujxévuv roti; o- 
%hous j TpocrmXouìiTUV , {xsyuXy rij 
<pwvyj yuÌ Tupsppuyvi'x S'ictAsyopievow 
yp.Xoi- T pfe àurovi; mi * ùoifropovix évw mi 

ÙOfOVV- r ' / « KN 

Twv^) ( J,£TOi h v °f j^ev rportunv , o* de c 3 ) 
amaffi Tpiv ùaoucrut cuitou , àhXà roti 
[xev ( 4 ) , to<* ì <Je <ru/A«’ 

|SIu/ 5 rare ^e fxep(& rov Tpuyjxa- 
r@- hsyei' ovk uXAug òeuputàcit à%iwv 

rlw CtTOVOlUV 0UJT8 ? If OTUV fi TUWl • 

yu/»5 . <^£ x«< v fri mg rdg ptiv 

(pevyeiv ( J ) , m è's fowMiv , t«? 
i 5 'è ètyixwt&cu , Toilg èe Tctpeìvctt' e- 
syivov £v tu TpoKotoiu , xau o/j- 
/uw&oùs ypuixjxciTih'ocv iv Taiig yspcriv. 

cv’x, 


(1 ) T. o/xcov » 

(z)S. T. accordano colla poflilla , V. col 
tefìò . 

( 1 ) s. ctyìv . 

(a) v. /xìv t>j v a’p^Uù . 

( 5 ) S, Myav , in vece di £tvVt/v. 
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il ruffiano , il gabelliere , nè ri- 
getta alcuna forte d’ indegno traf- 
fico , ma farà il banditore , il 
cuoco, il giocatore oo di dadi, 
non alimenterà la Madre in), fi 
farà catturare per ladro , e abi- 
terà per maggior tempo in car- 
cere , che nella propria cafa . A 
quello pare , che appartengano 
anche coloro , che trattengono 
intorno a fe la moltitudine , ab- 
bordando con alte , e interrotte 
voci uà) , e con villanie , e frat- 
tanto alcuni fe gli accollano , 
altri fe ne vanno prima di udir- 
lo , ma egli ad alcuni dice il 
principio , ad altri una fillaba , 
e a taluni una parte dell’ affa- 
re , non cercando di fare fpic- 
care la fua temerità, fe non quan- 
do flavi gran concorfoo 3 ). Delle 
liti è capace da fcanfarne alcu- 
ne , impugnarne altre con giu- 
ramento , altre promuovere , e 
T. 11. D ad 
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vvx ÙToèsxifta&v ìi uà’ ctjiu jtoAAwi» 
àyopaiuv 'qpoLTVtyiiv , lai ivSrùi rov- 
ro(s $uv£‘X eiv ) wm' ri$« ro- 

kov rptu q[uu(òóhc>t rvj$ j faepus rtpetr- 
rea%ui ^ »at' ètyohveiv tà iiayupeiu^ 
rà ly^vov^ta , r« rupiycTrooXsi a • 

kb<' to 0« roxettf «Va tou /juwraA jJxós- 
r^- £«« rltJ yvaS-av £xAfyf/v . tp- 
ycifreis giV/ ra ^ajuta evAutov £J(W- 
ree Tfòs A othpiuv ? xa» ffòtyyófisvot 
pityuty ry <puvij , «s y au- 

ra /s rtu/ àycpotv x«< r» èpyctfypi»* 
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ad alcune intervenire , tenendo 
in feno la cafiettina o*). degli at- 
ti , c un fafcetto di procedi in 
mano fenza avere anco a fchi- 
vo nello fteffo tempo di fard 
capo di molti incettatori , e to- 
rto predar loro danari , e pat- 
teggiare per interefie 05) di una 
dramma tre mezzi oboli al gior- 
no , rifruftare le ofterie , le pe- 
fcherie , e le botteghe de’ pizzi- ' 
cagnoli , e raccorre in bocca il 
guadagno tratto da’ traffichi 00. 
Danno molto da fare coftoro , 
con avere la bocca bene aper- 
ta all’ ingiurie , e ftrepitare ad 
alta voce r talché per conto lo- 
ro rimbombino il foro , e le bot- 
teghe . • D 2 

( 1 ) Oltre ciò , che il Clerc art. crlt . 2, 2. 3, 
dice di tutte le definizioni efpreffe in quefti ca- 
ratteri ) cioè , che non fieno molto accurate , 
il Cafaubono p enfi a lo fiejjo in quefio della te- 
merità , il qual vocabolo veramente non fem- 
brer 'a conveniente a molte cofe y cbe vi fi e/pri- 
mo. 
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mono , t molto meno all* vote caie ovoidi ; A/a 
altre per avventura non fe ne può arrecare 
più atto . Quejìa voce fignifica un operar fen- 
xa mente , [enza rìflejftone , fenza giudizio g 
E tale è t operare del temerario . T c\tcvì , 
xolÌ die ovolo. trovafi ne' Greci [erettori . De- 
mojlene icfoS MotxapT, , Giu/eppe cantra Ap. 
I. z. , e Plutarco in Agefìlao , in Catone , ec. 
che è quel che i Latini dicono , audacia per* 
dita onde Giovenale Sar. III. 

Ingenium velox , audacia perdita, fermo 
Prompcus &c. 

Più vivamente P efpreffe Cicerone parlando del 
, temerario : Io queoi tamquam in imam 
roragioem coetus omnium vitiorum ex- 
cefferac . MCyjq-ov xixxov , majftmo male è 
appellata la temerità nell ' orazioni contro Ari - 
fiogit, S. Gìo. Grifoftomo in Efìft. ad Rem. 
ne fpiega in certa guifa la forza , dicendo : 
dwóvoto tX7r<7r1y<Joi va Sto Kui a ' ttJvoiu 
X iyiTOi , la temerità decadenza di mente , 
e perciò è così denominata , non molto diver/a- 
mente dall' efprefftone de' Latini , che la chia- 
. usarono vecordiam , giacche il cor prende a~ 
fi per faviezza , onde cordatus ec, 

(t ) Li Pittagoricl riguardavano come una [pe- 
tit di pro[anazione della Divinità il giurare . 
Siila , e Cinta amarono piuttofto di pagare 
quel che non dovevano , che di giurare dì 
non doverlo , V. S, Bafil, deleg. Graec. lìb. 
Almeno era riguardato dagli altri come una 
[pecie di leggerezza il giurare con [acilità , V. 
Arfio[ane vKpiXai , Liv. dee. i. 3. 9., e chi 
il [acca era chiamato per ì[cherno apJjjrloS , 
o [ertamente come perturbatore della pubblica 

quie- 
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quiete j fecondo , che {piega Polluce 6, 31, Lo 
{pergiuro poi preffa gli Ateniefi rovinava intt- 
r ramante fe , la famiglia , e i figli , V. Spa- 
nem. fo Arifiof. fioiTpoLX’ v • 595 * 

{ cuoia di Socrate s' introduce per maggior ri- 
verenza il non giurare per gli Dei , ma per 
gli animali , V. Snida . Li Mori in qualpvo - 
glia trafporto non giurano maiy V. Clerc Bit. 
univ. t.z. Solcano anche per maggior riveren- 
te.* gli antichi giurare fenza efprimere per chi t 
V. Arifiof. / 3 xr,) 0 t^. V. 1411* e rifpar- 
miare quanto poteano il nome delli Dei , giu- 
rando 0 per la [cimitarra , e pel vento , come 
gli Sciti , 0 per l’ aglio , e la cipolla , 0 pel 
coccodrillo gli Egiziani ^o pel cavolo gl' Ioni ec. 
Qjefto facilmente giurare e detefiato da chi 
ha fenno in tefia , V. Quinti!, lnft. Orat. /. 
9. c. z. , e par veramente un fraudolento 
argomento per gabbare il creditore , e quafi 
un impiafiro per fanare il debito , come defi- 
nillo Laberio prejfo Gelilo Noti. Att. 16. 7. , 
ma quefio impiafiro era bafi ante mente punito 
per le leggi Romane , come fi veda da Vlpiano 
* nella L. 13. §. 6. ff. de Jurejur. e oltre al- 
la pena era il reo contrajfegnato con quella 
Greca leggenda 7rpo7rtTWS pi>ì cpivyt , non 
giurare temerariamente . 

( 3 ) Anche il lafciarfi ingiuriare è da uomo di 
poco {anno . Viltà e fuperbia è propria de' voi- 
. g*r* J V» Ammir. { opra Tac. 20. 4. 

(4) Varj fono li fignificati della voca ayopuioS, 
che qui fi traduce per faccendone . Apprejfo Plu- 
tarco ed Erodiano van del pari oiyopxloi , 0 
ito'KtTin.ti f cioè fcaltr» , 0 furbo ingannato, 
re . Da Platon » fi {piega per Jitt 7 r*|\o«, tret - 

conti 
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r ente t m» fempre , qualunque ne fia l' appli- 
■ tardone per vile perfona , « »«//* , 

Arifiofane / 3 xrpcty;. fifol ciyop ou'tìfi , 
j ito fiottai <j)GKtp vuv , fi>ÌTt orava p - 

y8S , «è trafficoni , uè linguacce come or a 
' neftìautati , perche a 'yopxloS cq^ta m»’ 
xov 7 rov«po'y riv tV ùyopcf ri6pctju/xtvov , 
li trafficone lignifica un uomo cattivo g/jg g a /_ 

' /W mercato . cattiva era , w»<r 

fuole y la plebaglia , g^g (i raggirava nel 
mercato di Atene yV.Ariflof. licitili v. 181. 

1 e v, 218.. Ma /« vi fi aggiunga la ciurma 

degl incettatori aiqu'tfla un grado maggiore 
di malvagità. . Veramente la voce ayo palai 
impiegata qui da Teefraflo fignìfica in fenfe 
di Platone qualunque forte di trafficante , < in 
conftguenza anche f oneflo, V. Polluce *.25. 
127. Ma ficcarne dell' one/lo qui non può inten- 
der fi , fa di mefiiert di rifiringtrne la [igni - 
ficaXéione a quella prof effione /pedale di incet- 
tatori y fi barulli , che pure fi chiamavano 
ayopaioi , li quali erano comprefi traile arti 
fordide y dalle quali per legge era vietato il 
f altre alla magiflratura yfe non dopo dieci an- 
ni , V. Perianio de Graec. & Rom. Magiflr. I. 1 . 
nel t, 6 . dell' Antich.. Greche ee, 

( 5 ) A Cor dace era una fpexÀe di ballo turpe , e 
indecente , V. Ulpiano f opra Demoftene ; ficchi 
iropSoutfrlv fignificava il ballare si licentie - 
f ° » cht Arifiofane vxpi'k. fi vanta che non 
ha luogo nelle fue Commedie , e Demofi ene 
Glint, 2. lo rinfaccia a compagni del Re Fi- 
lippe , non oftante t che il faceffero rìfcaldati 
dal vino , Supponeva fi efftre fiato inventato? 
da Bacco nell' Indie , V. Redigin. 31. iS. , * 

Lu , 
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Luciano , che non lafcia di rilevare li mag- 
fieri vitj nel coflume degli Dei nel Dial. Ina- 
popi. fa che Menippo il vedeffe ballare a Si- 
leno nel tempo della men/a . L 7 fido era in 
fomma da ubriaco , e non da f, ano , e più da 
mascherato , che da fmafcherato , e perciò pa- 
re eflervì sbaglio nel tefto . Demoftene Oraz. 
della falfa legazione dichiara feelerato un 
certo L'eribione , perchè b.illonzava nelle pro- 
ceffioni fenza mafehera , E il felo comparire 
[ulla pubblica [cena non era la più onefia co. 
fa del mondo , benché li Greci foffero più 
indulgenti . Per le Leggi Romane infame era 
chiunque per recitare o recare divertimento al- 
trui comparile falla f cena • Laberio obbligato 
da Cefare a recitarvi li propr j verfi ne fu si 
dolente , che pubblicamente fe ne lagnò come 
di ccfa vergegnofa y V. Macrob. Satura, 2. 
7 . Come dunque nom dovrà fare arroffire il 
fare un balle lafcivo fenza efjerne contro vo- 
glia Indotti dal vino , che ha forza di torre: 
all' uomo l' ufo di ragione ? 

< Sivov \iyH<si r«S yipovrai (2 xxTip 
rWdftfy yopvjuv y S'iXovr**; 

Dicon,cheii vino,o padre, muova i vecchi 
A ballar contro voglia . 

V, Area. I. io., perchè ciò , che (ia di alcuna 
fpez'te di balli ,, che fi f accano 0 in onore de- 
gli Dei , 0 per militare traf porto , di che am- 
piamente Luciano dial. 7rtp» opyjtt. delle 
tre fpezic , cioè' del xcIpSxi; per la Commedia 
del clxtvvti per le Satire , e dell' tp.jUuXfc<ct 
per le Tragedie ijli tutori ne furono , come lo 
fieffo Luciano nel medefimo luogo afferma , li 
Satiri ftguact di Bacco , i quali pure dettele- 
D 4 I** 
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loro il nome . Quefia confi derazione poi fi fu 
più forte Ini bullo del Cor dace , in cut Y ofi ce- 
vttù faceva gli sforzi maggiori . Cicerone de 
Orar, e Quintil. l. 9 . c. 4 . affegnano a quefio 
ballo li ver fi trocaici , come li più celeri , e /fe- 
diti , e qua fi diremmo li più fintili , e fi cre- 
de , che fi facefije colla corda forfè alludendo- 
vi fi in quel luogo di Terenzio Adelph. 

Tu inter eos rettim duftitans faltita bis . 
Ma non pofifiamo perfiuaderci , che fidamente fi 
fatefifie colla corda jfi cordate , perchè dicendo 
Livio l. xq. Et per manus rette data vir- 
gìnes fonum vocis pulfu pedum modulali- 
tes incefferunt . Non crediamo di poter tro- 
vare nel cofiume fievero de' Romani tanta li- 
cenza da permettervifi alle zittelle l' ufo del 
Cor dace , quando come fi ha da Quinti!. I. 1 1 . 
e. 3 . , nè mene tutti li gefiì , che immodefii 
non erano , fi convenivano a tutti , talchi 
alcuni farebbero flati per taluno Indecenvffimi 
anche nel ballo . Vi è chi nel Cordate trova 
qualche analogia col ballo Gaditano degli 
Antichi , di che Marziale ec. , e forfè con 
quello , che ne' moderni tempi era fi olito farfi 
dalle donne di Teatro in lfipagna , le quali per 
altro , quantunque per certi antichi ufi , che 
difficilmente fi tolgono da' popoli , abbiano eon- 
fervato una certa maniera più libera di quel 
che fia in ufo altrove , pure non è da crede - ' 
re , che aggiungano mai alla licenza dell' an- 
tico Cordate . Per tutte quefile cofie crede [a- 
vìamente il Cafiaubono doverfi fiupplìre al te- 
filo colla negativa ovx. , ficchi in vece di ma- 
fcherato fi legga non mafcherato , perchè 
tome poteva , il far quefilo ballo mafcherati , 
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recar vergogna nella Grecia , nella quale era- 
no in grande onore li pubblici commedianti co- 
me c infogna il Voffio In fi. poet. I. t. c. io. 
§. io. t e ferive Cornelio Nipote , parlando de ’ 
Greci : In fcenam vero prodire » & popu- 
lo effe fpeftaculo , oemini io eifdem gen- 
tibus fuic turpitudini , quae omnia apud 
nos * partirò infamia , partirà humiiia , 
& ab honeftate remota ponuntur } In fat- 
ti come narra Macrob. Saturnal. I. t. e. 7. 
quell' ffirione filade ( thè dal nome , e dal 
linguaggio fi raccoglie effere fiato Greco ) non 
ebbe ripugnanza di torfi la mafchera dal vi- 
fo per giufiifiearfi , allorché udì farfeli dal po- 
polo le fife biute , perche non facea ben la fu a 
parte , Alla qual cofa avrebbe fommamentt 
ripugnato un Romano , che non altrimenti , 
che come fomrna infamia riguardavano l y e (fe- 
re t Romani Jfirioni forzati a torfi la mafche- 
ra dal vìfo , allorché non bene rapprefentava- 
ne , e ne erano perciò non pure colle parole • , 
ma co' fatti ingiuriati , e con quei fife hi ac te - 
tiffimi , per cui fi fervivano delle pafiorali fi- 
fiele y di cui fa menzione Cicerone nella Epifi . 
il. ai Attic. I. 1. Solamente da quefio capo 
di vergogna efenti erano h comici delle Affila- 
ne % 0 fia di quelle commedie , che così fi ap- 
pellavano , li quali paffavano per li pite one - 
fli . Atellani proprie vocantur perfonati % 
quia jus eft iis non Cogi in feena ponere 
perfonam , quod caeteris perfonis pati , 
neceffe eft . Son parole di Fefto . Che la 
mafchera fo(fs [ufficiente feudo e difefa di mo. 
defila apparifee anche per certi antichi ufi Cri- 
(li ani con fervati tuttora nelle Spagne , di cer- 
D S tè 
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r* bulli , chi fono parte dille cere monte EccTe~ 
fta fiche della Settimana Santa , e fi /anno- 
da perfine maf cherate , con che pare , , che- 
coprire fi 'voglia, certa licenza , che fi ufa in 
coiai tempo centra i opportunità della Ckiefa y 
e forfè contea la feverità del coftume . Dal 
medefime Regno , o almeno in uno degli Stati 
da effo dipendenti , cioè nell’ tfola di Maiorca r 
trarre fi puote in parte argomento della conti - 
filiazione anche ne’ baffi tempi dell ’ ufo de’ bal- 
li licenziofi dopi di effere rifcaldati dal vino y 
e f maf cherati , per quello , che fi ha nella 
Novella 17. del Boccaccio % ove fi dice di Ala- 
tici : di che eli» ogni avverfità trapaffatx 
dimenticando divenne lieta , e vergendo 
alcune femmine > alla gttifa di Maiolica, 
ballare , efsa alla maniera Alefsandrina 
ballò , il che veggendo Pericone efser gli 
parve vicino a quello x che egli delude- 
rà va ec. 

(6) Uf avano li Greci nelle Tragedie , allorché 
non f apevane come fciorre il nodo della tela or- 
dita nei loro componimento d’ introdurvi le 
Deità , 0 altre ■ foprannat arali cofe , che le- 
vando a fi upor e gli fpettarori , ve li f accano 
in quel tempo più attenti , e per la curiofità 
efigcvano- più rigor ofo il ballettino t . V. Plat. 
nel Cratil. ,, PI ut* in Lifandro , Art fi. Uh. 
tG&v /atra ra (filataci ec. Ctc. 1. de Nat. 
Deor. y Orat. Art. Poet.y Plaut. Amphit. ec. 
che è quello forfè ■ , a cui allude. Orazio nella. 
Poetica , dicendo 

Nec Deusinterfic nifi dignus vindice nodus* 

Inciderit ec. 

quafi di quefio efpeiiente non fi debba far ufo 

fé 
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fie non ì» cafo , che la maeflk dell' argomen- 
to ,.o la difficoltà dello fcipglimento lo richieg - 
ga . Ma forfè un altra fp legazione di quefto 
pajjo e-~la piu ovvia . Solevano dare al popolo 
gli fpett acoli di cofe mirabili , cioì di cofe fir aor- 
dinarie , e quafì prodigj d' ininflria , come 
farebbero li giochi di mano , le forze , il bal- 
lar falla corda , e fimtli de' ncjlri tempi , e 
gli attori era» detti QxufixroTCotoi , ovvero 
Tif>XT 07 ?otot , operatori di cofe prodigiofe , on- 
de miraculae mer«trices , Plauto in Ciflel- 
lar. , e Arnobio l. 5. fe n è valfo , dicendo'. 
Statuit exhilarare miracolis . La forza , 
0 piuttofto la-forprefa di queftì miracoli Sfon- 
da fu l' ignoranza degli uomini , i quali a 
mi fura della lor vifta intellettuale reftano- 
piu e meno ammirati di ciò , che vedono , co- 
me ofjerva Seneca Ep. 89. Per qutfte arti fi 
renderono illuflri nell' antichità Cratifiene e un 
certo Ninf odoro , V. Aten. I. i. , F iliflid* Si- 
racufano , cd Eraclito Siiti lento y e Proteo , 
come vuole Eufiazio , oltre gli efpert't macchi - 
nifti celebri per quelle opere , che Arifiotìle del- 
la generazione degli Animali l. i. chiama 
dvTop.XTX TÙ3V HxVfXXTiù» . Ciò , che li 
fuddetti operatori di miracoli efìgevano dagli 
fpett aceri di ce a fi tra Greci ?tx\J fixarpov , e 
tra' Latini Lucar , confidente in pìccoliffimì 
danari , foche gli ef attori , che fi diesano con 
proprio vocabolo ■ -fcx'hY.c'Koyot eran gente da 
nulla . E’x. rùSv tapi twv fitatrwv <sv- 
vthiyov o/ 3 oX«« X3 li Spx^fJiXi . , raccoglie- 
vano da' circofiantì fpettatori oboli , e dram- 
me y dice Luciano dial. Atfx . loS 
( 7 ) La voce x,<*\ko'( fi / piega qui per denari 

D 6 gt- 
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generalmente , ma propriamente è una move-, 
ta Greca del valore di un ottavo d' obolo , co- 
me francamente la pone il F ulano , e credia- 
mo veramente anche noi , che così fta , affida- 
ti all affezione di Polluce l, 9. 65. , ma non 
è pero , che noto vi fia flato chi abbia penfato 
diverf amente . Diodoro Siculo , il Savot , U 
Grevio antiq. Rom, t. 11. pag. 1 $it, voglio- 
no , che foffe la fefla parte d' un obolo , e 
Plinio la decima , Comunque ciò fia egli è 
certo effiere fiata una moneta viliffima . 

K xl. pò volt cpflw< h oirilóf, kxs xiJtwS&wff- 
fiivots , 

Xpa/xtd’j «Sev . oìkXoi rérott roit 7ronrpo7s 
XflkntM , 

X 0 t« Tt **/ 7 rpwH v KoTtites r <3 nxn i'q<* 

Ko'fX/XXTt . 

Che fol li ben coniati , e rifonanti 
Or non ufiam , ma di rame , e cattivi , 
Con mal conio battuti ieri , <> poc anzi . 
dice Ariftof. ButTpttJt. efprimendo queflm 
moneta jgotXKo'c per moneta di rame per la 
ragione ajfegnata altrove da Polluce To'v <$£ 
vw oi Attuo C ^aXit t>ov ùcóduet 

xaXfcfV . Giteti che ora fi dice rame gli At- 
tici ebbero per coflume di chiamare di rame . 

(8) E allettino , cioè il contraffegno per dover 
p affare a ufo , che era la teffera teatrale . 

(9) Il far V afte in nijfuno coft amato paefe è 
cofa civile , ma in Atene era affai peggiore , 
e chi avejfe una volta fednto 0 mangiato net- 
1 ' ofleria tra efelufo per ftmpre dall'Areopago . 
Polluce l. 6.31. novera tra generi di vita dif- 
famati il far i efle , il fruttatolo ec. V. Cic. 
de Off, i,e dice lfecrate iv kxx r, Sita pai yitv 

rf 
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r vt 7 Ttll V uSll's db' UV Olitimi i 7 T/WH.v}i tWX- 
juivitffc , nell' cfleria niuno,ne meno de dome - 
ftic'i ha avuto ardire con decoro di mangiare , 
0 di bere , e notane gl' Interpetri In alcuni 
luoghi della Scrittura , come in Giofuè e.z.e 
nel l. 3. de' Regi ejjere quafi conftderate una 
cofa fteffa le ofieffe , e le meretrici . 

(10) Dannatiffìmo era il gioco de' dadi . Polluce 
noverando i luoghi di/one/li della Città vi com- 
prende la xu/ 3 ti<x , e xu/3tur>7p<ot , cioè do- 
ve fi giocava a' dadi , /. 9. 5. 49. Cosi tra 
gli Egiz. , V. Patria., de Regno , & Reg, lnfi. 
3. io. Parimente tra’ Romani y V. le II. de’ 
digefti y Cie. Philip, z. , Orazio ode z\. j. e 
finalmente tra Tofcani , V. Boccac. Nov. 1. 
Giucatore, e mectitore di malvagj dadi. 

(11 ) Li figli erano in Grecia tenuti per legge ad, 
alimentare li genitori . Il far fi qui menzione 
folamente della madre , procede forfè , 0 dal- 
f averne lei , ficcarne piu debole , il bifogno 
maggiore , 0 dall' efferne talora eccettuati lì 
padri y come li padri non legittimi , e quelli t 
che non aveffero ammaeflrato in alcuna arte 
il figliuolo y V. Plut. y e Laerzio in Sol. 

(il ) Queflo corrifponde a quello, che noi direm- 
mo attaccare i campanelli , come fanno molti 
appaltoni , credendofi per quefto verfo di farfi 
un partito favorevole . 

(13) Plat. del Timeo dice ufarfi temerità non 
meno co di / cor fi ,the co' fatti . 

( 1 \) Qtiefla era di rame , 0 di terracotta , 
e forfè di quella forma , che fi offerva in un 
Jarcof ago della Roma Sotterranea , V. T. 1. 
tav. %t. Sconcia cofa era dunque il recace- 
la in feno . 
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(15) Td ctpyvptov qdaiixov intuì òxó- 
cov olv fiùMrou 0 £<*v£r£W . Chi dà a 
cambio abbia facoltà di convenire quanta 
ufura egli vuole. Sono parole della Legge di 
Solane , cosi interpetrata da Lifia. Bella dot- 
trina per gli ufur ai ! In fatti travi chi fe ne 
prevaleva , e co/loro fi dittano da' Greci to • 
xéyhvpot. , e da' Latini Toculliones , v. 
Ciceri ad Attie. La dramma valea fei oboli . 
( 16 ) Proprio » era delle perfone, vili H r accorre 
in bocca , forfè 'per maggióre fpeditez.ua il da- 
naro che ritraevano dal vendete a minuto , 
:n vece di porlo, nella fate betta , che loro, pen- 
de a dal. collo , V. . Ariftof, v. 

813. , e ivi il Kufiero , ma dal mede fimo. 
Ariftof. C<£v)K4$ pare , che fi deduca v. 7 S 7 
- vi fofft Ì ufo di tenere in bocca la moneta co-, 
aiata , V. Ivi II fomentai. Criftian % . ec. 


. - Deua Temerità'.. 

S Oventi volte meco fleflb penfan-, 
do andato fono rivolgendo, nell* 
animo quel foienne detto di Tacito W, 
che per quello , chiunque egli fia , 
per cui in conto, non tengali 1’ erti-, 
inazione > e la fama , nè meno le vir- 
tudi in pregio, fi avranno , la qual 

co- 

( 1) Contemptu faraae contenwuntur virtù», 
tes An . 4. 
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cola da quel maravigliofo legame , on- 
de è la vita umana in armoniofa fo- 
cietà dal fupremo Creator collegata , 
ficuramente procede, perciocché quale 
amiftà tra effe virtudi , e le viziofe 
pafiioni di amor proprio , o di ambi- 
zione , e di fatto , che pare fieno nel- 
la fuddetta efprefiion contenute? Ma 
quantunque virtù , e vizio , come è 
di per fe noto , infiem non conven- 
gano , non isdegna punto quefta in- 
comparabil fignora la compagnia , non 
già del vizio , che è il luo micidiale 
inimico , ma del fimulacro , intorno 
a cui egli fi aggira, e fi avvolge , di- 
co la luddetta eftimazione e la fa- 
ma , anzi qualora di paffione , o d’ 
induttria , parto non fieno , ella vuo- 
le il fimulacro apprettò di le , e a 
grande ftudio il ritiene ; Perchè net- 
tezza di cuore , di virtù principal fu- 
bietto , da buon nome fcompagnata 
in onetto uomo andare non dee , quel- 
la per Iddio , e quetta per gli uomi- 
ni dettinata effendo ^ 1 ) principalmen- 
te 

(1 ) Duae res funt confcieotia , & fama ; 
confcientia Cibi, fama proximo tuo. S. A- 
goffrino Serm. 355. Deo deberous confcieu- 
ùam , proximo famam , S, BcrnArdo » 
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te , lì quali , anzi , cbe accorta rfì a 
noi , forfè a difcoftarfene invitaci fa* 
rebbero, qualora in noi non ne fcor- 
geflfero , per la laude , che ci vien da- 
ta , formofo , e piacevol l’afpecto (I *. 
Ed è ciò sì importante per la ci vii 
focietà , e tanto a noi caler dee , cke 
effere da anteporre all’amicizia la con- 
fervazion del buon nome per alcun fi 
aflerifce < 3 >. Or come potrà egli mai 
chiunque , nilTun freno , o niuna re- 
gola , e moderazione nel viver riten- 
ga , a quella laude afpirare , la quale 
appunto nel fuo contrario , cioè a di- 
re nell’ offervare in cialcuna operazio- 
ne efattiflima norma , confitte? E co- 
me potrà egli il conveniente aiuto ri- 
trarre da quel principio , che animar 
faole le umane operazioni , come la 
vivezza d’ intendimento , o fiano que • 

gli 

( i ) E'ià&rii yrt pikixv tàtÙT&ii /3t/3a iom 
ytyvofxivyìv ourt Kotvtavt otv icóteav i’« , 

* U'Sèv & p-n P-ìt' oÌqITUS SoK Ù OtXA>?» 
Mi yiyvóivTo xo ti T*k\ot, èpLoioTpòxei 
Ófcv , faptnde non efarft tra' privati ferma 
amicizia , ne traile città focietà fiatile in al- 
tana eefa , fe no» nafcano reciprocamente da 
maniftfta virtù , e vi fìa nel refiante unifor- 
mità di maniere * Taciti* l, 3, ». 55, 

V* ) Poggi** 
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gli fproni , o quelle molle di fua ra- 
zionale energia , atte per fe medefime 
a trafportarlo in mille eccedi , e fra 
mille inciampi implicarlo , fe da pru- 
denza moderate, e guidate non fono, 
dalla quale, e non altrimenti , 1’ utile, 
e il vantaggio di quello bel capitale, 
lo fvantaggio , e il danno dal lùo di* 
fetto procedendo , fi parte < 1 } ? Lun- 
gi dunque dall’ effergli elleno di aita, 
e foftegno , che in piè il ritenga , o 
al felice confeguimento di ciò , che 
ha in mira , il conduca , fongli di le- 
va, e d’ impulfo, che al precipizio il 
mena fenza ritegno , o il fofpinge di 
più , di quel , che i foli appetiti car- 
nali farebbero . Quindi è , che tutti 
quegli argomenti , che altrui di fol- 
lievo , e conforto fono , edere a lui 
di noia , e d’ impaccio debbono per 
la fua fcempiaggiae , e brutta faccia , 
per cui infiniti impedimenti fe gli ac- 
traverfano a’ piè , o di odio del re- 
ftante degli uomini , o di proprio di- 1 
vifamento non buono, che accompa- 
gnare il fogliono per ordinario j E 
fe molte cofe imprende , niuna , a per- 
fezion ne conduce , o adai maggior 

fa- 


( j) Platone dì al. Meno ec. 
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fatica , che le gl’ intoppi fuddetti fre - 
nati foffer , v’ impiega . Ordinaria co- 
fa è , che certi temerarj trafporti , che 
ne’ fatti della guerra, o in altre pub- 
bliche faccende fi fcorgono. tutto dì 
in perfone , o per nafcita , o per di- 
gnità , o per eftimazione , ragguarde- 
voli , attribuiti fieno a forza di ma-, 
gnanimità , la quale talora a coprire 
certe brutture, pare, che defiinata fia. 
Ma il temerario, di cui in, quella lue* 
go ragionafi , nè meno di quello fcher- 
mo goder puote , o di quegli aiuti -, 
o anche di quella gloria del felice fuc- 
ceflo , che nelle grandi imprefe conce- 
der fuole a chi audacemente arrifehia 
Ja forte < l , ì , ficeome quegli , che piit 
di sfacciataggine , che di vero corag- 
gio corredato elfendo , egli è coltre t- 
to a ricorrere agli artificj , ed a’ viz; 
deliramente or qua , or là tra l’ igna- 
ro. e fiupido. volgo , [ e quanti fo- 
no di quello novero ] adoperati . Ta- 
le edfendo di gente di quella, fatta 
ia forza , fievole in fe certamente , e- 
fpolfata , ma per la poca refiilenza , 

• . .che. 

CO Detto volgare : Audaces fortuna iuvat 
(») L. VitelJio quamvis infaraiae et. Tue,. 

h'ft. 3 . 
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che incontra , valida nel fuo effetto , 
c robufta 3 perchè 1’ uomo onefto , e 
dabbene , che pigliacela non vuole 
con coftoro , un pò troppo facilmen- 
te vi piega . Or lìccome quello fpac- 
cio , o credito, o vigor di forprelà 
trailo ftupido volgo , quantunque ve- 
ramente molto fi (tenda fui genere 
umano , nulladimeno non toglie, che 
il ver non traluca , o predo, o tardi 
agli occhi de’ riguardanti , e ficcomc 
non. fempre quedo rifugio, o foccor- 
fo degli artificj , e de’ vizj , o delia 
dedrezza , ha il temerario in fua ma- 
no , ma moke volte ha di mediere 
di prenderlo in predito altronde , co- 
me , o dalle varie congiunture , o 
dall’ opera degli amici , e degli dra- 
nj , o dalle vicende del cafo; Quindi 
è , che io non fo quanto potrà egli 
ficuramente ripofarfi fu quedi appog- 
gi , li quali , anche in nodra balìa 
dando , incerti riufcirebbero , e falla- 
ci , ma affai piu , fe dall’ altrui ope- 
ra dipender debbon , faranno . E ul- 
timamente ( perciocché a fchiarimen- 
to di tutta queda materia efplicare fi 
vuole ogni fua particolarità ) dove 
ancora queda baffa , e nefanda fpecie 
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«li temerità del faccendone sfacciato 
al grado inalzar fi pretenda di quel* 
Ja pili nobile, che io dicea poc’anzi, 
dell’ ardito conquiftatore , come alcu- 
ni fpacciar vorrebbero , ella è pure la 
picciola cofa in fe (leda , e poco è 
apprezzata, o paventata di piix Ma 
oltre a ciò , ficcome a lei mancano 
li grandiofi oggetti , che di quella 
forman 1’ unico pregio , affomi gliarfe- 
le ella non puote giammai . E quando 
ancora larghi , e liberali efler voledi- 
mo con elfo lei , a quella intieramen- 
te accoppiandola , da quale altro fonte 
procedon’ elleno entrambi , fe non da 
ignoranza , raro edendo , che a teme» 
rità pieghi il dotto, ed efperto, piut- 
rollo , quando , che fia , a foverchia 
ponderazione inchinevole ? Non per- 
chè Tempre ignorante fia il temera- 
rio , ma perchè , allorché così adope- 
ra , prende nell’ efercizio del Tuo fa- 
pere un pò folla , per vane cagioni a 
fare ciò , che per fe non farebbe , in- 
citato f e mollò , le quali , ftando in 
piè di fuo faldo penfar la fermezza , 
avuto cotal poter non avrieno . Sta- 
to 

( i ) Nec C. Erthegi fùriofam temeritatem 
pertiraefcendam ec eh. h CatH. 3. 
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to non farebbe Flamminio rotto , e 
fconfitto , fe nel fatto del guerreggia- 
re maggior deftrezza avuto avelie , o 
avendola tenuto fi foffe al fuo favio 
divifamento , e piegato non avelie al- 
le feducitrici punture di Anibaie, con 
cui egli fcaltro , ed* efperto Capita- 
no , fcorgendo non potere con aperta 
forza , falva la giuda militar norma, 
operar con profitto , tentò di farne 
traviar 1’ inimico piccandolo , e a te- 
merario configlio incitandolo ; e ven- 
neli fatto . E fenza fallo , quantun- 
que 1’ ignoranza elfer non foglia di 
alcun bene , o di alcun vantaggio ca- 
gione , pure un certo vantaggio arre- 
ca per isfogare quello appetito d’ in- 
traprendimenti , e di falle inchiede 
al temerario , il quale oprando alla 
cieca , non altronde , che da queda 
forgente attinge fua forza , e vigore , 
che di prefente verrebbe meno , le 
un poco facelfe ufo di fua razionai 
facoltà . Perchè per ella volgendo at- 
torno gli occhi dell’ intelletto , fe li 
parerebbero davanti le giude difficol- 
tà del cimento , e li rilchi del biafi- 
mo aliai più facili , e predi di quel- 
la laude , che effiervi al mondo non 

può- 
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puote , e folamence alla fua corrotta 
immaginazion fi prefenta . A lui cer- 
to cederebbe per quella vìa , non altri- 
menti , che pel rifloraménto del fen- 
no a un matto , il godimento di un 
fognato piacere , e molto fi riftringe- 
rebbe il capitale di gloria , ond’ ei 
va contento , e faftofo . Ma che dan- 
no per quello al mondo tutto , dóve , 
checche fia di pòchi , 'quello ortor 
non v’ ha fpaccio, e quello lullro co- 
nofciuto non è ? Piuttollo è , mi dò 
a credere cotal prurito d’ intrapren- 
dere oltre il dovere , alla mifera u- 
mani»à di noia , e d' impaccio , e di 
uno fconciò di piti , che molto la in- 
quieta , e grava ; Che a fronte di un 
picciol vantaggio vero , o fuppollo , 
che ad effa più per favore di benigna 
forte t che per forza di temerità ne 
derivi , mille, e mille fono gli ftrazj, 
che ne riporta , per' li quali affai più 
maculata è , che per li vantaggi aiu- 
tata , e confortata . Tutto quello ef- 
fere d 1 ignoranza parto manifella- 
mente apparifce dal vedere , rollo , 

che 

( i ) A’jU.aO/ot fxiv fìpoi 'coi , Xoyiafxòe Sì okvov 
(pipit . L’ imperizia porta j eco /’ audacia , il 
raziocìnio poi la perpleflìtà . Tucid, l, z. n, 106. 
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che rifleftìone fida compagna del fa- 
per ne vien fuori, ftruggerfi , e dile- 
guarfi non altrimenti , che neve al 
Sole quello appetito , anzi rintuzzar- 
li , e reprimerli sì fattamente , che 
all’ oppofito pieghi , piuttollo a fo- 
verchia incertezza , e titubazion di- 
chinando . Ma veramente di bene 
alcuno forgente non fu 1’ ignoranza 
giammai alla focietà , nè meno , fe 
noi attener ci volellìmo a quella en- 
fatica efprefiìone , ciò , che è , è be- 
rte * 1 } , perciocché privazione , e non 
realtà in fe contenendo , non ha luo- 
go traile cofe > che fono , e per quel- 
le , che non fono influire alla pro- 
duzione non puote . Se pure tra que- 
lli beni comprendere non vorremo per 
baia , e non da fenno , il vantaggio 
fuddetto del porre alla luce del mon- 
do quella forfennata licenza del te- 
merario , la quale per altro rade vol- 
te , o non mai è da malvagità fcom- 
pagnata , e ciò fegucndo eli’ è odiofa 
iempre , e molella altrui , beffata , e‘ 
derifa , e a noi medefimi inutile , e 
Ivantaggiofa , increfcevole , e realmen- 
te 

.* V'* 

( 2 ) Pope . 
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te nociva (a >. Perchè troppo la ci vii 
focietà fi graverebbe , fe punto andaf- 
fe di quelli beni , come la temerità è , 
doviziofa , e ricolma ; E fe alcuna 
volta per le maniere ardite , e sfac- 
ciate dell’ imprudente appaltone aper- 
ta fi è al favio uditore , o veditore , 
più facil la via al rintracciamento del 
vero , ciò non è laude di quello mal- 
vagio appetito, ma effetto dell’ avve- 
dutezza di chi ne feppe trarr’ utile , 
come trarre potenti farmaci da vene- 
mofe erbe fi fogliono . E appunto dal- 
lo fcoprirfi per quelle maniere ciò, 
che non fi vorrebbe per noi , o , a 
cui per noi non fi tende , chiaro ap- 
parirne la lor fallacia , incertezza ,.e 
vanità , nè invitati per effe effer do- 
vremmo a correr dietro a ciò , che 
ci manca tra mano , o che , dove di 
condurci ameremmo , non c* indiriz- 
za , anzi ne fcolla ; E piuttollo da 
temer vi farebbe di {folci , e d’ infen- 
feti la taccia , che è quell’ accufa , a 
cui foggiace per ordinario il vizio di 
temerità, o le Ha in certa guifa a con- 
• - fine 

(i) Et temerarlus in verbo filo odibilis 
cric » EccleJ/aJìic, 9, a 5, . . 
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fine t,J . Cicerone i3) lagaciflìmo in» 
vefligatoie delie umane operazioni, 
per le quali di ottimi precetti ia vi- 
ta notòra itòruì , la natura , e le leg- 
gi di certo principato ci fpiega , il 
quale , nè è lungi da noi , nè da’ no- 
tòri intereffi , o da’ notòri tempi , di- 
fcofto , ma da noi ciò non otòante s* 
ignora, e punto non fi conolce, che 
è quello deli’ anima lui corpo , per- 
ciocché dovendo ella , non a’tnmenti, 
che il padre co’ figliuoli , leveranno- 
te , ma non afprùmente teneriel l’og- 
getto , il prende a fare colle maniere 
del padrone iu’ fervi, opprimendolo , 
e calpetòandolo , e quafi facendolo in 
pezzi , che è ciò, che far dovrebbe, 
quando che fia colle paflìoni , affine 
di tenerle, come in fervitù tra duri 
legami inchiodate, ma col corpo non 
già , il quale nelle operazioni vitali 
T. 11. E è fuo 

( 1 ) Bacon de augno. f ieni. 8. a. ri yàp to\- 
piàv aSvvurov eivSpof V<?o<pé . Eurip. L' in . 
imprendere titre il finibile non e da uom fag- 
* 

•lnlani fapiens nomen ferat aequus iniqui. 

Ultra quarti iatiseft virtutem fipetatipfam ce . . 
Or ave iat. 

<») /. j. de Reputi. Ut animus corpori di- 
citur imperare cr. 
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è iuo toiniftro , e compagno . 11 per- 
chè male adoperati per mio avvlfo co- 
loro , che ne fanno ftrazio olcrerao* 
do , o coli’ addoflarfi ftraordinarie , e 
il pili delle voice inutili fatiche, a coi 
tenerti tempre agitati , ecommoffi , e 
quafi diremmo in violento ftato , or 
qua , or là impetuofarnente borren- 
do, or 1’ amico , e il vicino di fo 
praffare tentando , or grazie , e favo- 
ri , or terrori, e minacce full’ imbel- 
le turba fpandendo , nè mai quiete y 
anche pel neceffario ripofo , trovan- 
do . Sicché mi dò. a credere , fe voce 
aveffe il corpo , dì continuo fène la- 
gnerebbe con effo lei , di volerla ne* 
fuoi fervìgj abbandonar proteflapdofi , 
ne’ quali però poflibil non è , che in- 
fiacchite il pili delle volte non ven- 
gan meno realmente al temerario le 
forze , oltre le quali operando , rara 
cofa è naturalmente , che la tranquil- 
lità interna si al bene oprar necefla-, 
ria confervi fi E fenza fallo poca 

cura dì ciò fi pcendon colloco , li 
quali blamente il far molte cote, e 
nulla il farle bene avendo in mira , i 
nuli’ altro per la mente il pili delle 

voi* 

( i) Sen. de tra 3 . 6 . 
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volte rivolgono , che la fpeditezza , 
o il farle prima degli altri , ficchè al- 
1’ attività , che è il nume , che egli- 
no adorano, fe, e gli altri, li comodi, 
e gli averi , e il ricco manto della 
propria eftimazione conlàcrano , quali 
il novero , e non il pefo dell’ opere , 
avere in conto fi debba , o in elfo il 
ben fi contenga della umana focietà . 
So , che in quella vivace energia del- 
1’ umana virtù ( che altro non è l’at- 
tività ) molta utilità può alle volte 
trovarli, fpezialmente perle funzioni 
del minillero , nelle quali a’ privati , 
che attendono la fpedizion degli affa- 
ri è generalmente nociva la molta 
tardezza, ma perciocché come ho det- 
to fidamente della vita privata , o fia 
del collume intendo di ragionare , di- 
co , che quanto una dilcreta attività 
è utile , e commendabile , tanto è la 
foperchia biafimevole , e dannofa , qua- 
lora da llraordinaria altezza d’ inten- 
dimento fiancheggiata non fia , e che 
male han divifato coloro, che fempre 
in elfa un gran bene ri pollo effere 
avvifarono . Certa , e primaria rego- 
la di vita umana è , 1’ operare one- 
flamente , nè quella, a cui ogni altra 
E 2 ce- 
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cede , da attività fola deriva , o è s\ 
agevole per le medelìma , che , come 
le a ognuno ventile fatto col iolo ften- 
der la mano di conleguirla , lalciar 
fi debba quali alficurata in diiparte , 
per correr dietro impetuofamente a 
tutte quelle ombre, che ci appari feon 
per Paria, ansi piuttofio eflefle dee 
quella attività nociva, le vero è , che 
per colui fi pecchi-- M 1 , il quale pren- 
da a fare alcuna cola prima di ben 
conofcere le ingiufta , o giufta è , o 
nel far ciò fiato non lìa per breve 
tempo ponderando lofpelò***. In al- 
to è collocato P onefto , e il Polo av- 
vicinarvifi Pudori immenfi , e fatiche 
richiede <*> , le quali con lenno , e 
con ragione imprender fi vogliono * 
Ora a ciò chi temerariamente adope- 
ra molto atto non è , ficcome que- 
gli , che di afeoltare di quella mae- 
ftra , dico della ragione, le voci non 
foffre , nè agio aver puote di prende- 
re pel cammin , che ha tra mano , 
.... . / - le • 

( i ) S . P»olo ad Rota. 14. , CU, d* off. 

(x) V. Puffenfarf. • 

(3) Orone emm honeflum in arduo eft,etiatn 
quod vicinum honeflo eli . Non enim tan- 
tum fieri debet, fed ratione fieri. Sin, de 
bontf , x. 18, 
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le giude milure , le da vaghezza di 
paiTar oltre è fol pinco . Oltre a che 
fonovi Tempre eziandio que’ meccanici 
odacoli , li quali fa pur di mediere 
di torre di mezzo , ficcomc quelli , 
che la celerità ne ritardano , la qua- 
le pure per quelle inchiede necefla- 
ria è , ma non è la più laggia con- 
igliera , e tjiiniftra , e per gravitimi 
penfatori non ad altro , che a doli- 
dezza anch’ effa , o incfperienza , o a 
difetto di conveniente giudici© è ac- 
coppiata E di quella non Cavia, 
nè molto applaudita Signora , cioè 
dell’attività , farà queda la principa- 
le minidra , o piurtodo la propria de- 
lira , fenza 1’ opera della quale non 
le verrebbe fatto il fuo intento di a- 
dempiere t*)? E non è ella anche tac- 
E 3 eia- 

(i ) rot fcv(jtvr<to’rai tu/3ouX»« 

ilvoLl rot -ftOt Si* KXI d>V TÒ fj-iv f. 

TiX ai voluti ipiKil yìywfàat , tc Si p.iT0l 
oìvuifoveias hai fipxyvrviTot yvutfiKi . Sono 
di [enti mento «fiere contr .rijfime per un buon 
«enfigli* l ira, e la celerità, delle quali una futi 
efiere accompagnata dalla demenza/ altra da 
imperizia ,e tardità d'ingegno . Tucid. 3. 171. 
Damocrirus Praetor Aetolorurn rem ma* 
gni diferimiois confi I i is nullam effe tam ini- 
micano quam celeritatem &c, Liv. 31, 

(a ) Tucid, I. 3, 
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ciati di malvagità , o almeno di effe- 
re propria de’ malvagj ? Perocché de- 
gli uomta dabbene è una certa lentez- 
za , e agli federati , e sfacciati la 
fpeditezza , o fia la celerità fi attri- 
buifee Vera cofa è effer talora , 
e Ipezialmente ne* cali della guerra' , 
non pure utile, ma neceffaria la ce- 
lerità , e perciò la lentezza biafime- 
vole , ma oltre a che e* non è fem- 
*pre vero , e può effere fpefle fiate la 
troppo fpedita deliberazione nociva ; 
è da riflettere , che fiécoihV da alcu- 
ni cali ' particolari trar non fi *puote 
fondato argomento per i fi a bili r vi una 
regola univerfale della vita civile , e 
quando ciò foffe gran miftura norr 
han con effà le militari bifogne, quin- 
di è , che io non credo potere effer 
quella una baftante difefa alle foprad- 
dette accufe affai gravi , che di per fe 
apertamente rilucono , e pili nelle 
pubbliche faccende, e nell’amminiftra* 
zione della giuftizia , maturità , e 
non fretta , eiigenti , fi manifefìano . 
Poco dunque , e con rifervo grandil- 
fimo dovrà i* uomo attivo , fe ha fen- 


( i ) Cie, prò Sex, Refe. 
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no in tella , di quefta miniera fidar- 
fi , la quale nelle fue operazioni co- 
me nel corpo sferico interviene del 
toccar Tempre , movendofi , in un 
punto il piano fottopofto , li fa qua- 
li toccare , o lambire , come in un 
punto del corfo di vita fua li fogget- 
ti , intorno a cui 1 -e operazioni di lui 
fi rivolgono , anzi che fermarli ad 
efaminarne diligentemente la natura , 
e gli effetti . Ed effa poi , come fcal- 
tro impoflore , la verità delle cole, gli 
accidenti , li cangiamenti, e li rifchj, 
in che 1 ’ importanza del laidamente 
operare rilìede , gli tien Tempre alco- 
fi , e celati . La qual cola , cioè 1’ e- 
faminare paratamente , e con agio-, tut- 
ti quelli capi , gravifiìma è certamen- 
te , e importante per fe medefìma , 
ma anche fi avvalora di piti col ri- 
flettere , che fe ciò , che abbiamo tra 
mano, ci veniffe Tempre fatto col no- 
ffro buon volere , col defiderio , col 
fervore , e lo zelo , di adempiere , 
poco monterebbe talora 1 ’ avere a lei 
ricorfo , ma perciocché rado , o non 
mai con quelli argomenti folameate , 
e affai più fovente col meditare , col 
E 4 pre- 
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prevedere , e col prevenire , quanto 
fa di meftiere , fe ne viene a capo § 
errato andrà il più delle volte nel fuo 
intento il faccendier temerario, cui 
il perdere il tempo in quelle , eh’ ei 
chiama inutili ricerche , rincrefce • 
Tolta di mezzo quella llolta celerità 
cade a terra in gran parte della atti- 
vità quella Ipezie , che Colo nel far 
molte cole , qualunque elle fieno , con- 
file , comeche 1’ altra refi in piè , la 
quale di farne- più , che ella può , be- 
ne , ed acconciamente , proponefi . 
Ed è quella la vera , e commendabi- 
le attività , la quale tanto di bene 
produce, quanto la falfa ( che è quel- 
la , di cui ragioniamo ) ha iempre ar- 
recato di male (lorpiando , e intral- 
ciando ogni cofa , e quafi nuli’ altro , 
che mollri , e aborti di operazioni 
alla focietà partorendo , a cui la ve- 
ra , belli , e utili germoglj fornifee . 
Nè minore è il danno , che fenza 
produrre a noi laude , o vantaggio 
maggiore , a fe , e a ciò , che ha tra 
mano , arreca la falfa . Dove è mai 
più importante il fuo ufo di quel che 
fia , come anohe della celerità abbiam 
detto , nelle operazioni militari ? E 
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pure raro farà , che più di laude de» 
gno li reputi quel Capitano , il qua- 
le nel calor dell' azione fiudiato li Ha 
di accorrere da pertutto (l) , di quel- 
lo, il qual per 1’ oppolìto proccurato 
abbia di bene adempiere nel (ito , in 
cui collocato era , 1’ uficio luo , trop- 
po effendo il difetto del primo chiaro, 
e manifefto per quel trito detto , non 
ejfire •veramente in luogo alcuno chi è per 
tutto . Mè per lentimento dell’ incom- 
parabil Bacone più laude , che bia- 
lìmo meritano li fatti della guerra, an- 
cora che felicemente riulciti , fe flati 
fieno da mero fpirito di molto operare 
guidaci , e ammimftrati. Dunque virtù 
tempre non è , ma talora è viziofo ap- 
petito di operare, quella fovcrchia cu- 
ra, zelo , e attenzione in ogni cofa, e 
quel volere in certa guifa ftrafare , e 
niun vantaggio produce a chi occupa- 
to ne è ; anzi nocumento notabile , 
che è uno degli fvancaggj , in cui an- 
sile intoppano gli uomini favj , li 
quali prefi da impeto di pattare in- 
nanzi , non pure agli uguali , ma a 
q uelli da più di fe , e fino quafi di 
E 5 fu- 

fi) Volar il* Volib. t. i, f, jj, 

(t) De augm, fcitnt. 
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perar fe medefimi perdonerei trop- 
po frettolofo difi© quelle opportuni?* 
tà , che lentamente procedendo \ levai 
ti a grande altezza lenza alcun fallo 
gli avrebbero ( 1 J . Alla faggia e va len4 
te Agrippina fu reato il non efferfi 
di ciò che le conveniva * contenta* 
ta c T aver voluto colle! cure virili 
fpogliarG ìde’ vizj Sdcf feffo , dii che el- 
la , dover venire in' gran nominanza 
credeafi Scuramente > e per quello ap* 

f rnrito di perdere^ le venne fatto quel- 
a laude , che alla fua virtù , e al fuo 
fen.no , che veramente era grande , fa- 
rebbe Hata dicevole . Altrettanto in- 
terviene a chiunque mal fofferendo di 
iòlcare laudabilmente quella via pia- 
na, éd agevole r che la circoflanza de* 
ce pipi * o lacondizion di fuo illato,' 
gli apfon davanti , fi ftudia di 'rin- 
tracciarne una nuova e {Iraordinaria , 
pia pili Iuminofa , nella quale appena 
di fare alcun paffo riefcegli , ie fe il 
fa , anzi che trarne laude , con onta , 

• *t 0 I-, ,»j: r >. .erfcor- 

~ * . ( .'i i'-' (, :;i , >. » 

( i ) Brutidium artìbus boneftis copiofum , 
& fi reftum iter pergeret , ad clarifiima 
quaeque iturum feilinatio* exfiimulabat 
dum aequale* , dein fuperiores , poliremo 
fuafmet ipfe fpes anteire parat, ZVu.abj* 
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t e fcorno fi refta . E affai meglio av^ 
, visò chi propole doverfi ciafcuno di 
} quello flato, in cui dal Cielo porto 
, fu , contentare , nè tentare d’ ufcirné, 
le non per que’ mezzi , che col favo- 
re di altri il Cielo fteffo talor ne for- 
nifce , folamente dentro a* proprj con- 
fini , come in ben chiufo recinto , 
ftudiandofi con laudabili opere di fol- 
1 levarfi , di non fi difcoftare in fom- 
( ma da quel carattere di coftume , che 
( col nafcimento, o piutrofto colla edu- 
! cazione impreffo in certa guifa ci fu, 
perchè il diverfamente adoperare affai 
rificofo in ogni tempo comparve , e 
I pochi trovaronfi , che felicemente vi 
| viufciffero . Che fe in quello cammi- 
I no ci accade di ufcire un poco di via, 
o di difcoftarcene per diporto * o per 
alcuna faccenda , che fopravvengaci , 
facciamolo alla buon’ ora , ma con a- 
nimo di ritornarvi a ogni cenno della 
ragione , la quale non altrimenti , che 
lovrana maertra , e regina , ne richia- 
mi , in quella guilà appunto , che , 
come leggiadramente fu detto (ii , nel 
navilio interviene , che le fermatoli 
quello in alcun porto , 0 lungo alcu* 
E 6 na 

(1) Epittet, huhtrìd, 12. 


cale 
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«a codierà, li viandanti, o piloti di- 
fcefì in terra fi pongono a raccorre 
fui lido chiocciole, o nicchj, o altre 
sì fatte cofe , Tempre tengono I' ani» 
mo al navi lio rivolto, pronti per ogni 
chiamata def Capitano a farvi torto 
ritorno . Tutto al contrario per lo 
temerario fi adopera , il quale pare <, 
che dirittamente all’ oppofito di ciò 
che a lui di fare fr converrebbe, e la 
focietà nel richiede , il fuo ftudio ri- 
volga . Che il mal fare fia della fo* 
cietà umana la pede dermi natrice , 
niuno vi farà , mi dò a credere , che 
affai agevolmente noi conceda, e per 
confeguerite , che tale anche fia tutto 
ciò , che il promuove , il fomenta t 
e dagli aiuto , o lo incoraggifce , la 
qual cofa più colla temerità, cui Tem- 
pre la celerità guida il cocchio , che 
per altro mezzo giammai , adempier 6 
vede apertamente , e Vinio a Galba 
il modrava dicendo fard per eflfa 
più forti , e robude le iniquità, fie- 
corae afforzare coli’ indugio , e colla 
lentezza le buone deliberazioni fi fo- 
glioao Nè folamente le acque delle 
. ■ • ope- 

( t ) Secura ìmpetu , bona coafilia mora va- 
le [cere . r*c*c. 
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fi operazioni fono da queda feccia in 

1 1 cotal guifa imbrattate, o intorbidate, 

j! ma il fonte Redo, cioè I’ animo, on- 

i de elle derivano , fi corrompe , e fi 

i guada , perciocché chiunque è a mal- 

vage opere inchinevole , ogni di per 
I mezzo della temerità più ardito , e 

i più franco divenendo, prende come vi- 

i gore , e alimento al mal fare , che è 

} quello , che edere accaduto in quel 

p Regolo è dato da altri avvertito < 1 K 

( Or fe , anzi che rintuzzar colla for- 

, za del nodro dudio quedo infano ap- 

k pecito di malvagità , a cui per la col* 

e pa dell’ antico padre foggetti fiamo 

t dal nafeimento , più larga fe gli apre 

! in cotal guifa la via , e quel fi ecci- 

l ta , e fi conforta di più , qual freno 

j, avrà mai in cotal foggetto , che occu* 

I pato ne fia , il corlo , e 1 * aumento 
d’ iniquità , e quai tumulti , e difeor- 
die non rilveglierà ella todo , che io 
altro foggetto , che fia di egual tem- 
pra , ardito e sfacciato appaltone , s* 
imbatta t E ficcome non è da crede- 
re , che affrontatoli con effo lui ce- 
dergli voglia , o in alcun conto pie- 
" gare per le crude maniere , le quali # 

e fi 

( i ) Plinio Eflfi. 4. 7, 


ijp T R O E R A S TrQ }■ 

e fi accenderanno di pia i e altrettan- 
te in. quello ne provocheranno , . ec- 
coti attaccata la zuffa tra due. furiofi 
campioni.: Nè refterà , <fe non, con 
aflùmerfì entrambi ampia licenza di 
ofare. , o di fpacciar ciò ,■ che voglio* 
no a fovvertimento della ; civil fratel- 
lanza , e della reci proca; tranquillità , 
onde è in .chiccheffia il temerario o- 
prare aborrito , e da’ campi ; di laude » 
e' più di vera gloria cacciato SI* Ac- 
cademici , ombra di vera laude non 
ebbe mai , chi per quelli fentieri fi 
pofe Y e nè meno, potè ad alcun gra- 
do dì fkurezze maggiore in ciòcche 
di coofegwire. intendeva-^, afpirare Il 
fólo e (fife polla .prudenza *.>daj cui gli 
«venti delle cofe in gran parte d^pen- 
dono>, in. dilfonanza : grandifiima-, jcbe 
ciò legniti debba*. moflfa |)ailaatemen- 
te . Ma ficcbme il principio dell’ li- 
mane difav venture nella troppa fidan- 
zarla quale, è di temerità legittima 
madre , è ri pollo Y 1 * il più delle . voi* 
■ ih ;• 'ii ■frc : i V, t f.ntd. 

( i ) Meminem celerius opprimi. , qUam qui 
nihil timecet & frequentiflimum initium else 
calamitatis fecuritatem. Veli. Patere, z . Po- 
rremo fuafmet ìpfe fpes anteire paratquod 
mirltòs etiam bonos pefsumdedit, qui fpre- 
tisj quae tarda cuna fecuritate &c. « ZV»c.4«3* 


jgle 


Carattere V. ut 
te, vi fi aggiungono di più per cotal 
mezzo li pregiudizj proprj , gli erro- 
ri , e gl’ inganni , che sì difficile è 
il torre da fe , quanto è il rinunzia- 
re alla propria indole , o alla propria 
natura . E quantunque la fperanza 
molto giovamento per quello , che 
propofto ci fiamo alcuna volta ci ar- 
rechi , nulladimeno quella , che da 
temerità fi fiacca , è Tempre incerta , 
ed inutile . E pure il foldato , dirà 
forfè taluno , quella difprezza , e a 
quella fola fi appiglia . Dunque ado- 
pera egli fempre a ragione Che 
è quello, che in primo luogo, affine 
di trarre dal Tuo efempio gran forza, 
ft abili r fi dovrebbe ? E poi' è da av- 
vertire , che di niun momento fui ci- 
vile coftume quello ftraordinario efem- 
pio farebbe , ficcome quello j che piti 
allo fiato inquieto , e violento^ che 
al pacifico y e naturale, di vita umana 
appartiene, e impiegato in elfa clfen- 
do , non di per fe , come fuo pro- 
prio , ma come tolto in preftito al- 
; * i»w tron- 

( i ) N'ikoh cjferv azioni tc. moflra ampiamente 
le male confeguenze de' principi militari . Fa- 
ciliore inter malos confenlu ad bellum , 
qufam in pace ad concordiam &c. Tacite, 
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tronde , e come prelò per le Tue fci- 
fogne in foccorfo , {blamente più at- 
to è a recar farmaci , quando che fia , 
ai corpo infermo del genere umano , 
che a conservarlo , allorché è fano f 
in Salute^. Ottima cofa fu certamente 
T illituzione della foldatefca nelle va- 
rie contrade , perciocché in «a Irta gui- 
fa,efpofti faremmo ogni dì alle iricur- 
lìonì de’ m alevoli , o alia licenza de- 
gli fcoftumati ^ Ma quello riguarda 
lo (lato morbofo , e non il fano di 
focietà, la quale fe inferma non fof- 
fe , uopo non avrebbe di quello pre- 
fervati vo , per cui non è più freica , 
giuliva , e vivace , anzi affai volen- 
tieri fe ine palerebbe , perciocché le 
afprezze , li rigori , gli lpaventamen- 
ti » che fono le maniere del militare 
Conte|n^_aea_-4emprei le furono a 
gradg, j. n principio ^ e ora t che in- 
^roà&ttc vi fono, affai mea vagliono 
ad ifpirare confidenza , e coraggio , 
che la placidezza , e li modi umidii , 
c dilcreti , fu* quali principalmente la 
pubblica tranquillità fi ripofa. Che il 
faccian perciò li foldati alcuna volta 
di quelli firaordinarj argomenti di ar- 
dire , e di violenza fervendoli , fcufa- 

re 
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re li vogliono, era pel difetto di quei 
comodi ( che non tempre conceduti 
lor fono dalle infofpettice nazioni , 
preffo di cui fi ritrovano , o che la dif* 
acuità dell’ imprefa il rechi con fe , 
ovvero quel vigore , o ardire mar- 
siale lor proprio , a cui doverli in 
ogni tempo allentare , non ritirare il 
freno credefi falfamente per molti di 
loro , li quali per altro li pii» fenfa- 
ti non fono. Ma che il faccia il cit- 
tadino , o nobile , o plebeo , non è 
da {'offerire , e frequenti fono degli 
fvantaggj gli efemplj , non folo in 
quel Butridio preffo di Tacito , 
ma in molti uomin dabbene , Ji qua- 
li un prefente ardire a una tarda fi- 
curezza anteponendo fe , e le cofe lor 
rovinarono . Che ficcome fu fempre 
in ufo < 2 >, che la menzogna forza, 
e vigore prendeffe trailo Ilare nell’ 
incertezza involti , e il far prefto , 
cosi per regola affai collante fi ten- 
ne, doverfi li (ubiti configlj non altri- 
menti , che li malvagj, deprezzare , 
ficcome quelli , che piìi d* ogni altra 

co- 
ti ) Quia veritas vifu & mora , fai fa felli- 
natione,& incertis valefcunt» Ttt.tw , *» 
(a) T uctd, llb, j. 
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cofa fono alle importanti faccende mo-* 
civi (,J . Tutto 1 quello è della buo- 
na , e onefla temerità ( che della mal- 
vagia abbiane parlato poc’ anzi ) il re- 
taggio , la quale anche talora j noa 
è da negarfi , varamente giovevole in 
parte effer potrebbe , cioè a dire y 
quando folfe più perniciolà la quiete , 
Olia' il viver dimeflfo , mi fu rato , e 
tranquillo ( i Ma quando mai fia ciò, 
non làrann* eglino si fconvolte le co- 
le tutte , e le leggi di vita umana -, 
e sì ftranamence il civile flato sfor- 
mato , e diftrutto , che in odio della 
pace le 'flragi, e jle'ruine della difcor- 
dia lì cerchino ? Io per me credo * 
che fe a quello cafo folamente il fuo 
pregio riftringefi , o farà molte volte 
il vitupero , pili che i’ onore , defi. 
derabìle , o poca utilità potrà quello 
arrecare , tanto più , che non fu mai 
la temerità di conforto, e di riftoro, 
cagione, ficcome quella, che da fma- 
nie , e da crepacuori di quel che in 
pallato è flato ftraziato da noi , e da 
prurito infaziabile di nuovamente ope- 
rare "in avvenire , accompagnata eflfer 

■ I ; i, 

( t ) Li tr< lìb. }t. !» , 

\ ( I ) Ttcit, hi fi, i, 
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fuole in ogni tempo. Che è quell’ ap- 
petito poco per le falutifero , e pro- 
pizio (I) , e oltre a ciò come rea cola 
da irrefragabile autorità deteinato 
Che fe la temerità partì tamente nel 
fuo interno riguardata, di altro, che 
di inquietudini , di cruccj , e di ama- 
rezze , comporta non è , nè meno al 
difuori altra cofa , che quella diret- 
tamente , o indirettamente produce 
colle fue torbide maniere , le quali 
raro è , che la focietà non ifconvol- 
gano , e turbino . Vaglia fovra di 
ogni altro il fatto di Gallicano , il 
quale a’ tempi di Malfìmo , c Albino 
per una leggiera fofpezion prefa , fe , 
colla fua temerità , che fuoco tale di 
fédizion fi accendelfe , che per poco 
Roma non arie . E di quelli fatti , 
o di altri limili llrazj della umana fo- 
cietà , fe recare io volerti gli efempli, 
prima 1’ ora del giorno , che la ma- 
teria verrebbe meno , di cui ( si co- 
piofa ella è ) tanto frequenti fono li 
cafi , che baftantemente tutte quelle 
utilitadi , che da temerar; modi trar- 
re fi vantano alcune ardite perfone , 

non 

( 1) Bacon de augm. fcient. 8. 2. 

(i) V. Salo motte \ * al trovo nello fatti carte j/ 
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non pur compenfa , ma oltrepaffa , 
fpezialmente le fi abbia riguardo a* 
molti danni , che per taluno in que- 
ile ftefle, che effe chiamano utilitadi , 
ritrovanfi . Quindi è che non potan- 
doli dal favio feerner degli uomini 
concedere alcuna parte di vera laude 
a coloro , che al pubblico , o a’ pri- 
vati , giovamento non arrecarono , o 
di doverlo arrecar non conobbero , 
non pare , che in fama , o in eflima- 
zione di gran mente venir poffa chi- 
unque nella claffe di collor fi. ritro- 
va , e piU atto è a far molte, e gran- 
di cofe , che a farle bene, e utilmen- 
te , ficchi allo zelo di Seneca non 
piacque , che Livio dato aveffe laude 
di mente piU grande , che buona , di- 
cendo egli , o non poter quella effer 
grande , o dovere infieme effer buo- 
na. Ma nè meno le molte , e gran- 
dii cofe attribuire a quello principio 
veramente fi poffono , o a quella, 
che molti chiamano vallità di talen- 
to , perciocché come per altri avve- 
dutamente fi offerva eli’ è que- 

lla de’ falli , e delle feempiaggini de* 
i • grand’ 


( i ) De ir * I . in f. 

<*> S, E vr tremf eeuvr, mel, t. i. 
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grand’ uomini 1’ immediata cagione , 
non già delle loro laudabili opere, 
le quali lo'amente dalle f’peciali lo- 
ro prerogative, e non altronde fi fiac- 
cano . E lenza fallo come potrà mai 
chiamarfi grande colui , il quale ibi 
flragj, e rume apporta al genere uma- 
no ( e leggiadramente ftherzando il 
_mo(lra ravveduto lcrittor Franzele* 1 * 
nel dialogo di Frine con AlefTandro) 
fc non forfè in quel lignificato , a 
cui la lagacità Spagnola ritorie il ti- 
tolo di Grande, che uno de’ luoi mo- 
narchi in mezzo alle perdite degli 
flati affunto avea , prendendolo a mot- 
teggiare , con dire efferfi lui fatto 
grande , come le foffe de’ campi co! 
cavar del terreno. Tanto appunto dir 
fi dee per mio avvilo di certi arditi 
ìntraprenditori , che a’ miferi popoli , 
alle campagne , agli averi medelimi 
de’ loro lovrani più di male , che di 
bene arrecando , pur vogliono elfer 
grandi appellati . Ma di cofloro la- 
iciando ilare , e facendo a’ nofiri pri- 
vati coilumi ritorno , dico , che an- 
che nell* uiàre familiarmente han luo- 
go quelli malvagj effetti di temerario 

ar- 


ti) Font Aneli/ . 
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ardimento in tutti coloro * i quali , 
o facendo , o dicendo, di aflerire , di 
fpacciare, o di cimentar, troppo ofa- 
no. Che importa, dice taluno, che ciò* 
che per me fi fa , o fi dice , ftia in- 
teramente V'come dir fi fuole a mar- 
tello ? Molti non fe ne accorgeranno, 
ma li piò noi rifapran certamente . 
Dà quefto appunto prende Plinio 
argomento di efclamare eontra la pe- 
ftifera temerità affai dell’ umano co- 
fiume infefta perturbatrice , al quale 
fe ella tanto di bene , quanto; è di 
male cagione , arrecale , più non vi 
farebbe di meftieri di precettori , e di 
Tegole , sì fattamente l’ incauta gio- 
ventù ne affafcina , la quale fotta la 
imagine di fpiritofa vivezza- , di fciol- 
te maniere , di non volgar modo di 
penfare , ad ammirare , a commenda- 
re , ed a Seguire , la prende , e rive- 
fiitafene sì fene boria , che parie di 
eflfere in parte, onde altrui foprafiea, 
collocata . Ma gli altri i con cui ella 
fi trova » la penfàn’ eglin cosi ? Nò 
certamente. Ecco dunque a tfcrra tut- 
ta quefta gran macchina rovesciata ; 
ficchè 1’ ardito più , che avveduto in- 
tra- 

( 1 ) 4 * « * 
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trapenditore , il quale nel concetto 
degli uomini ( e poco importa , che 
egli per fé fi tenga da piu ) nè me- 
no a quella altezza , a cui pervenuto 
credeafi, cominciato ad afcendere avea, 
non folo fopra il livello degli uomi- 
ni , non fi folle va , ma loro per dì- 
/credito affai inferiore fi trova , e ol- 
tre a ciò quafi altrui foverchiare vo- 
luto abbia , odiofo , e molcfio , e in 
diffidenza grandiffima . Perchè , per 
cagione di efempio cfel folo coffume, 
che han molti di coftoro , quafi arbi- 
tri , e depofitarj fieno de’ voleri del 
genere umano, di fpacciar francamen- 
te come buona, e laudabile, e a chic- 
cheffia piacevole , o vantaggiofa ficu- 
ramente , quella propofizione , quel- 
P affar , quel progetto , che tampoco 
non fi è giunto a fapere per gli altri, 
© non è fiato con agio , e con co- 
modo guftato , o almeno il loro af- 
fenfo non vi han dato fu , è cofa , 
che fovra ogni altra altamente difpia* 
ce a’ circoftanti , a’ focj , o a chi in- 
tereffe vi ha , come gravi ffimi uomi- 
ni van rilevando , e noi fteffi in 
molte occafioni fperimentato lo abbia- 
mo , 


( » ) PUttf fmg r ij 6. : j 
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mo , nelle quali parendoci di eflère , 
quali inutiJ cofa riputati da nulla , du- 
ramente iòfferto abbiamo di udire , 
che altri al colpetto noftro , o lungi 
da noi , di nofire voglie , come le il 
mandato ne avefTe , a Tuo talento di- 
fponga . Or quelli fono del franco 
operare , (he molto altrui noia , e 
grava, gli effetti , e tutto quello fchi- 
■vare diligentemente fi vuole , non fo- 
fo affine di coniervarfi ( ciò che a 
ognun caler dee ) 1’ ellimazione , e la 
benivolenza degli uomini , ma perchè 
altrimenti facendo 4 e più 1 ’ ardire , 
che la ragion contattando , fi guaflan 
le cofe , e ne loffre la focietà , a cui 
fommamente importa , che ciò , che 
per noi fi rag ; ona , o fi adopera, or- 
dinatamente proceda . Ma piò anco- 
ra di tutto quello , che oneflà fi fer- 
vi a lei cale , nè per colui fi fer- 
va , il quale pronto è a ofar di far 
lutto , iecondo che alcuna paffione , 
o la prétefa utilità il tralporta; che 
è proprio anche quello del temera- 
rio <*>, il quale di ritegno alcuno 

ca- 

( 1 ) Cit. it tff. 1 . Àlee tfftr nera temerità , e 
nen virtù f oper*r con coraggio ni peritili più 
tene traenti U noftrn utilità, U>e il pubblici bene. 
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capace non è , e quantunque ei ne 
conofca li mali effetti , chetalor ne 
derivano , pure contenerli non la. Sic- 
ché il più delle volte non unifor- 
memente , o come noi diremmo per 
fiftema , ma capricciolamente operan- 
do , e ora ardito, or vile moftrando- 
fi , nè meno meritar può quella l'pe- 
zie di laude , che un franco ardire, 
ancora che bene ufato non fia , lèco 
porta , non già traile favie , e coftu- 
mate perfone , ma tragli iciocchi , la 
quale egli , le tenuto Tempre Tulio 
ftclfo piede li Toffe , potrebbe aver 
conTeguita da molti , ma perchè noi 
fece, da quelli laude riportar non po- 
tè , nè effere da’ làvj in alcuna erti- 
inazione tenuto. Un chiaro efempio 
quel Vinio , di cui abbiamo ragiona- 
to di lopra ce ne fornilce , del qua- 
le , perciocché tanto zelo impiegato 
avea nel Tar vedere , conligliando Gal- 
ba , doverli 1’ uomo dall’ impetuoTe , 
e non ben peTate maniere artenere , 
ognun fi darà a credere, che tali for- 
iero li fentimenti dell’ animo Tuo , 
ma non cosi quel gran dipintore <*) 
de’ girti degli uomini cel rapprtTenta, 
TAL F di, 

( 1 ) Ta( ir, hift, i, 48. 
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dicendo di lui efTere flato temerario 
uomo , fcaltro , lubito , e con eguale 
impeto induftriofo, e malvagio , ovun- 
que la diipofizione dell’ animo rapito 
lo aveflfe . Fa dunque di meftieri di 
confclfare , che altramente nel primo 
calo li Tuoi ordinar} modi obliando 
fentifle , o che quelli ricoprile con 
fraude , e malignità , ma ficcome que- 
flo non pare , che foffe alla fua ma- 
niera di viver conforme , piuttofto è 
da credere edere il primo calo dell’ 
obliarli in certa guifa , e contraddir- 
li , intervenuto, con che ottimamen- 
te ciò , che a queflo carattere appar- 
tenga fi efpone . 
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H As Xuha , e" rig ÙutIuj opi- 
%£<r§cti (Òovàoito , sì vai c&v oó- 
%et£v ÙKpucri'a rudi /óyov. o òs 
toiovtoì (i) Ttg of& T<a tvrvyyxvov- 
Tt SlTTSiV UV QTIOUV TfOS UVTOV ^Sy- 
fyrai , ori cvà'ìv Xsysi . kui ori coì- 
to g 7rdvra oi 3 é , kui' ctv àxovy Ùutdu 3 
fiaS^rsTat. kui (/.sralgù $s * ctToscpevo- 
fl àVOV , UTcfiafààt ( 3 ) , tÌ7T«? (TV . //>)* 

imhaSrvi o piéXtetg Xsyziv . jmh stiye 
òV# /ze uve [xvypag’ y.at , rò XaXsiv «5 

XpytrilMV tov’ kui , o vraps^iToV kui 5 
ruyyys <ruvi]Kag to' rpdyfjia. kcÙ , fl-a- 
erg TupsTYipovv sì siri to' «oro' 
ffto* ( 5 ) KUTàveyfiviTy. kuì èrspag cuQop- 

fidg 

( i ) V. ag. \qiv . 

(i) Tutti ì Codici accordano colla poftilla . 

( 3 ) V. 17 TlfiuXllV , 

(4) Tutti i Codici accordano col tcflo , 

( 5 ) lo V. manca V/uof . 
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DELLA LOQUACITÀ' 

L A loquacità a volerla defini- 
re , pare che fia un’ intem- 
peranza di parlare co , e colui 
il loquace , che a chi incontra , 
fé fi mette a difcorer feco di ah 
cuna cofa , dice , che non ne 
racconta nulla , e che ei la fa 
tutta , e fe Jo afcolterà ne fa- 
rà meffo al fatto . E intanto 9 
mentre quegli rifponde, ripiglia) 
tu /’ hai detto , non ti J cordare 
di quel che tu refti a dire . E 
bravo tu me V bai fatto ricorda- 
re . Quanto h utile il parlar mol- 
to ! lo lo tralafciava ; E prejìo 
preflo tu hai comprejo il fatto , ed 
è un peigo , che io ti afpettava 
per vedere fe tu V intendevi co- 
me me (2) . E inette fuori altri 

sì 
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i pà; (iì roiavTu; Tropi sofà ai , u<re pv r 

è'e civa.Tvevtrc&i tqv évTvyfcdtvovTCt. noti 

], orav ys rovi Ka$r evx ex,TOKvai<rvi (2) ? 

SsiVO; Kctì S7TI TGU; àS’pOCUS XXI t WS- 

■* § ' 

,'1 G’tfxoTXG TropBv^yjvai y xai (pvysiv TTQI- 

tirai [UT di' Ù XMIXXt'ì^uVTCÌZ. Udì si$ TCS 

SiSacrKaXsix Ss uà,} sii ; tuì TTaXai^pcts 

tnnccv , xuXvsiv rovi txiSc j? Trpo^av- 

Sruvttv toctxvtx , xxi ?rpoi XxXsiv ro 7 e 

Trai Sor pi (òxis kxi SiS'utkcXois' kxi rovi 

urie vai <pct<rx',vrx<; Stivò i Tpoze^ai j 

• xai aroxa.Tuqii<rM eie rijv (;> cini'av. 

xott Tu$ópiei/(§>+ ras eKKXtjT l 'ae «t ay- 

’yp.hx.ytXXeiv* (4) TpoTSivjyyjTaT^rat Ss 1 § rtw 

ìltTsT^ A P^ 0 ( pà >vro; ttots yevoji !vqv tjv 

p l jTop& , W rhù rm * Ax~ 

Y?- TÓ-y.eSctifiov!uv èri AutravSpov xai oi/e * 

1 ‘ * ' , h ~ r , K * 
ttots Xoyovs auro? sìtsv evSoKifivjtrx? 

y?. ni- iv TOÌ Sfitto. * Kxi KUTX TCÓV tAhSw 

u) (7) 

ye 

(») V. ITÉpolS UpX'OLt TOIOLVTOlt 

( 1 ) V. BLKoy Ujavcócr^ . 

( J ) V. t\ T ijC 01 k! Uti , 

(4 ) T. ag. Roti' 7rpc*fi . 

(5 ) Tutti i Codici accor. colla poft. 

(6 ) Tutti i Codici accor. coi certo. 

(7 ) Tutti i Codici accor. col tetto 
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s\ fatti pretefti di parlare , che 
non lafcia relpirare chi in lui 
s imbatte (>> , e poiché gli avrà 
feccati a uno a uno non ha ri- 
guardo di portarfi da quelli, che 
fi trovano in gran numero infus- 
ine adunati , e far fuggire frat- 
tanto chi tratta di cole gravi. 
Entrato (4) poi nelle fcuole (j) , e 
nelle palefìrc impedire , che li 
» ragazzi (') imparino tanto , po- 
nendoli a dilcorrere co’ loro dir 
rettori e maeftri (7) . Suole an- 
che metterfi ad accompagnare 
quelli , che dicono di andartene, 
ricondurgli a cafa, e riferire quel 
che ha laputo dall’ alfemblea , o 
raccontar pofcia diftelamente la 
battaglia data un tempo fa for- 
to Arihofonte 1 ’ Oratore (8> , e 
quella de’ Lacedemoni fotto Li- 
landro,e le arringhe , fe mai ne <9) 
fece egli ftelTo una volta con ap- 
plaufo avanti al popolo ; E men- 
F 4 tre 
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ys upia hviyovpievoi mryyopiav ir ape fi- 
fiate? v . wVre reo? <xko^ovtuì , H rat 
èniXaSétàxi , $ vvqà^ai , h |^ra|;t} 
KaTahtTGVTUS àrahhoiTTe&at . k»< cuv- 
d'iKcH&v , Je y^teierat yj fi voti . naì truv- 
Qvwfwi' , 9'£#<r«<r9'ai* x«<' truvhizvòiv y 
< daysiv * xéyuv òVi yateTov ra> haXea 

éqì Tioovrclv , uà;' w; tV uypw eVr*'v tf 
yAwrrflf kc« v (n à oùx a!/ <riw7nì<r£isv y 
ove? et toùv ysteàavuv èó^eisv àv si vai 
ùctht<rTSp'&> • Kat <rxMTTCfi£v&‘ òro- 

pisi VOLI KCtl V7TIJ TUV O.UTOV XaiàlWV y 

orav oÌvto'v fòt j KxSrevfetv fioutefievov 
Ksteóyi xéyovTa. ravra , KaXsiv ri q- 
fitv y ottuì àv fffixs vtv& Àflj(3{f • 


( i ) V. legge neh cri e’o Kav tf/rtu jrtftfUK 
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tré va facendo quedi racconti 
getta de* rimproveri contra la 
moltitudine ciò), talché noiati gli 
afcoltanti , o le ne detraggono , 
o ruttano , o lafciandolo le ne 
vanno . Se fiede giudice infieme 
con altri gl’ impedifce di lenten- 
ziare , le a. mirare gli fpettaco- 
li , di vedere , fe ad una men- 
fa, di mangiare, e dirà, che a 
un loquace diffidi cola è lo dar 
cheto , che la lingua è in mol- 
le (n) , e che nè meno fi da- 
rebbe cheto , quando per quello 
più delle rondini (12) loquace ap- 
parire dovette , e loffre di cttere 
beffato anche dagli detti Tuoi fi- 
gliolini , allorché volendo lui , 
mentre fa quetti dilcorfi , che 
vadiano a dormire il richiedo- 
no , difcorretect di qualche cofa y 
perchè ci pojfiamo addormenta - 
re c i ?> . 

F 5 c » > 
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(i ) Quorum lingua tam prodiga infrenifq. 
fit ut fluat femperaeftuetq. colluvione ver- 
borum teterrima, a. G eli. noti. Att. uj, Da 
Batto Poeta verbofa , e perciò poco ftiman fi 
denomnò il vivo di fixrloKoyìj. , onde in 
S Matteo itpotSlWfcó pivot 5£ fa>! fiotrloKo- 
ytjenrt ùsicip et iOvihoi oraotes nolite 
multum loqui ficut ethnicì ec. 6. 7 . Cica - 
rene de Orar. Quid enim eft tam furiofum, 
quam verborum vel opcimorum, atq. or- 
natiftìmorum fonitus inanis nulla Tubiera 
fententia , nec fcientia ? 
fXùlffffvjt TOt Sw&vpòt iv tivbpÙTCO 16{V 
ocptqoi 

<5ì<Su)Xh« . ItXllqA KxrJptTpote 

iBons . 

Tra gli uomini il teforo pi tk importante 
Parfimonia è di lingua , che con modo 
Andando ha granuiffìma grazia ec. 

Efiodo . yXuìSSxKyl jlv chiamava Catone la 
loquacità . Euripide Ute)£Ìqijv VOSoV turpif- 
fima infermità . 

( t ) Il loquace e leggiadramente deferir to da 
Arifiofane v%pl\. v 9 }. , e nelle epAKli fi 
dice di lui , che ha una bocca fenz, .* ritegno t 
e fenz ufeie . Dunque uftirne dee il buono , 
e il cattivo , e forfè più dt quefto , che di quel- 
lo . Solea dire il Lipfìo non ejferfi mai imbat- 
tuto, nè crederlo pojfibtle , in un uom faggio , e in 
fteme verbo/o . aprirai Xt£t(t)C pìv noTxpcS, 
vi? Si qxXxypùs , comincia certamente 
un fiume di parole , ma una goccia di 
giudizio > fu detto dal retere Anaffimene . 
Solea dire Pittagora yki&6Gtf 7tpò tùv aX. 
Xuv xpoirit GtctS iicópìvol , Contieni io- 
‘ pra 
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pra ogni altra cola la lingua imitando lì 
Dei • // C*fa ne! Galateo riprende afpra- 
mnte il vivo del dire , Voi non in* inten- 
dete ec. voi errate , non la fapete. 

( } ; Ch. off. I. Ncc vero tamquam in poflef- 
fionem luain venerit excludat alios , fed 
cum reìiquis iuribus , tum in fermonc 
Communi vicifiirudme nonnumquam u- 
tendum putet ec. Sul trovar pretefli di par- 
lare , poco vi verrà dt fatica , ma quando mal 
fvgcrer'tt gliene fieno non la nfina più , faceti - 
dofi luogo a quel proverbio Fiorentino : un 
quattrino per cominciare , e quattro per 
finire , che corrifponde appunto a quello de' 
Greci de! Cantore drabio , V. proverò ; ant. 
Zenob. cent. i. 53. 

( 4 ) Retato era per legge dì S olone , fotte pena 
della v ta , /' entrare nelle /ruote , 0 paleflre , 
allor'hì vi erano gli fcolari , f'. Cafaub. , e 
pero non era ivi permcfjo il coflume dt molti 
Jcioperati , che altro non fanno da 'la matti- 
na alla fera , che come dice Plinio l. 1 .ep.it, 
Gytnnafìa ,porticus, tonftrinas feflari lon- 
gilque fabulationibus (uum , aliorumque 
otium delegare . 

(5 ) Ai 3 <x<Moi KiTov era veramente la pubblica 
fcuola , a cui prefedeva immediatamente il 
SiSaflJttìtXof , cioè ilfemmo Precettore , 0 Mac- 
ero di fcuola propriamente parlando , 0 pi at- 
to fio relativamente all ufo de' tempi più baf- 
fi , giacche dice Arpocravone , parlando di 
un altra fpez.it ’l3ici>« 3 <S*OJidX.S« yiytiGi 
Jroiifrot twv 5 / 6 up«ft/ 3 »v , H twv xuijuud- 
3 <wv , H Tfc>v rpoiy<a)tu>v . Propriamente 
dicono SiSxandytn li compofitori di diti- 
F 6 ram- 


I$2 Teofrasto 

rambi , o di commedie , o di tragedie , 
dì che V- Cafaub. in Athen. 6. Or quefii nen 
erano quelli , di cui fi tratta qui , fiacchi 
riguarda/! l' tflruzione della gioventù , t qua. 
fit erano in grandt/fima efìimazone tenuti t 
come pub veder fi prejjo gli feritori , a quali 
per non ripetere il detto da loro , ci rimettia- 
mo , contenti d’ indicar folamente nè che pub 
recar lume , e chiarezza , a quefte nofire 
chiofe , riguardanti principalmente il co/lume « 
Ant'fonio nella Orazione ?rvp/ Ttf %0pfcVT(? , 
dice , che effendo fiato eletto Corego gli era 
toccato in forte l' elezione di P antaeleo in Di- 
dafcalo , e • he fludtandofi di effercitar bene il 
fuo uficto , ave a aperto in cafa fua il dida- 
f callo, o fia la /cuoia , e ordinato a' mini fi ri t 
che forni/fero «' ragazzi rutti quello , che 
ave/fe il Didafcalo ordinato , affitte hi per fue 
diflr azioni in altre occupazioni , non mancajfe 
lor cofa alcuna , Le fue parole ( chiarirebbero 
molco , ma effendo il paffo lungh jfimo ci aften- 
ghiamo dal riportarlo . Il Corego dunque , 
come io, è noto per altri Scrittori , e fpecial- 
tnente per Vlpiano nella orazione contro Lepti - 
ne t era quell Vficiale >che fi eleggeva ne' gran- 
di [penaceli per prefedere , t farne le fpefe 
opportune ( non molto àiverfamtnte per avven- 
tura da quel che fi faceva in Firenze pel gio- 
co del calcio eleggendofi V Alfiere , che ne fa - 
cea tutte le fpefe , fe non che effendo quejla 
una tenzone di pugilato era neceffario un Al- 
fiere per parte ) Dice adunque Vlpiano To7t 
pLiyakoii Aiovvfftoa ’AvOs^ptùjvoS pttjvjC 
ft-Xt iovot ytvo/xivn« StfTrotvtfS , Xopnyèe 
na6i<t<xro , ne’ gian Dio* 

ni- 
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nìsj del raefe Aotefterione facendovifi mol- 
ta fpefa ad ogni Tribù fi definiva un Co- 
rego . Da qttefto fi fiaccavano l» dìfpofiziont % 
0 la fpefa , e. dal Didafealo f ìft razione , In 
quale pereti in quel tale certame , o mofiro , 
o fpettacolo , lo cofiituiva come cape anelo ef- 
/o di quelf ef erti zio , * per cenfeguente molta 
onorato , e riverito . Oo//» X<jp'j 5 j 5 «<WaX'jfi 
Hopv&aiot , ovvero ìt’OL^uv era per onere 
appellato , eici Corodidafcalo , Corifeo» E- 
farconte . 

( 6 ) La voce , come potrà il lettere tfm 

fervore in qtttfti caratteri , i tifata in va - 
rf fignifitati , o di garzoncelli , o di minim 
ftri dì alcun traffi-o , 0 di fervi ec. ed era 1 10. 
temente affai efiefa la fua forza , compren- 
dendo vi/i fino le ragazze , 0 ferve , F. Erafmo 
cap. 1 4. aWr Evangelo di S. Matteo . Or rtm 
firingendofi alti ragazzi , * alle ragazze , A 
riora /a paffione della Grecia per le fefle , e 
giuochi , 0 eferdz j ginnafltei , da’ quali non 
ej eludevano ordine alcuno di perfone , toltone 
quelli , che per età , 0 per infermità neo po- 
tevano . La prima claffe dunque , [pecialmen- 
te per li certami , era T(óv icoliÙov , la fom 
tonda rwv aylviiw , e la terza T«v tzv- 
Spcov. Alla prima di quefie cl affi ne corri f pen- 
deva una delle zittelle di uguale età , 0 alla 
feconda la feconda delle zittelle oltre /* età di 
anni 1 j. fino al tempo del matrimonio , che 
folta offere non prima delt anno diciottefimo f 
nè oltre il ventepmo , mancando alle femmi- 
na la terza dafte , giacchi maritare , che el- 
le erano , ìrovavanfi bafletntemente impedite 
. dall' attendere a quefie baie , Di tutto quo - 

fi* 


I 
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queffo tegolamcnto è un eleganriffìmo puff» In 
Plutone l. 7. delle leggi , in cui vengono affe- 
gnari te ciaf cuna t luffe i lìmiti della cor/ a , 
che era una delle fpecie di aquefii certami . 

I Ina fimìle dìffrìLuztone di clrfli fi trova an- 
che in ufo prefio ì Romani , dicendo Dionifio A- 
licarnaffeo l 7. de' giochi Circ enfi HxoXt/tìtfV 

Si roti oìywvifuis X°P 01 ' T P f - 

%vi vivfcju.MVo< . 7tfSiT0t /uuv avSpiv Stu- 
Ttpoi Si a y'ti i/wv , TiXivTOLtot Si vra/- 
$cov , Seguitavano dopo gli Atleti li cori 
de’ faltatori divifi in tre dadi , li primi 
degli uomini adulti, li fecondi degli sbar- 
bati , e gli ultimi de* ragazzi . Nè erano 
. ejucftt certami de' ragazzi rifirttti alle pale « 

f Ire , ma fi effondevano agli fpertacoli pub- 
blici , « Olimpici , thè d' altra forte , e 4 era- 
no affegnati hro li premj per la lotta , e per 
* la Cor/a , V. Pouf ernia negli kit aci , il quale 
dice , che dalla trentefima ottava Olimpiade 
cominciarono li ragazzi a iferdtarff nel quiti- 
ejuerzio . Ciò , che foffe queffo gioco , ovvero 
efercizio fi deduce da ÀriftotHe , il quale l. 

I. della rettorica , così due : ’Ayw tqtxvi r» 
eùfJLUTOS àp$rv\ avyxUToii ix juLty xot? 
ic^ipoi , taxi ra'%««, xai y otf ó Tot^uC 
tej^vpòs tis feto . 'O yotp ivvotfLtvot ra 
cxiXn pi “tctiiv 7ru5 xai TotX'ò xac i fre'pVu , 
SpopciKci . ’o Si 6X</3Xuv xai v p 

7raXjugixdc . 'O Si <i>rrai rvl TrXa'yn , ttux- ,• ) 
. T<xo'«. 'O Si ot /x<f>oTHpor« r&roit ■xelvKpx- 

xporrnicr/xcC , ‘O Si ira<r« TÓrott icìvtjl- 
rkot , L’ atletica virtù del corpo fi com- \ 
pone della grandezza , e della robuftezza 
c della velocità; Che chi è veloce è an- 
che 
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che robulto . Quegli poi , che può (ten- 
dere le gambe in qualunque modo , e 
pretto , e lungamente , è atto alla cor- 
ia . Quegli , che può ftringere , e rite- 
nere , per la paleflra , quegli, che può ri- 
muover dal luogo , a fare alle pugna , 
quegli, che è dettro or nell’ une , or nel- 
1’ altre di quelle cole -Kpancraziaftico , e 
quegli , che è in tutte , quinquerzio , 
Due cofe fono da notare in qutfio lungo , cioè 
fi dir * , che cerne apparifte da Paufanta , erfi 
ne' cenami un luogo f eparato per li corridori , 
e per li fuddetti qwnquerz) , e quinquerzia - 
ni t E che talora 7 r<xi' 5 t{ fi appellavano quel- 
li della feconda elafe , che folcano chiama- 
re a ytviitii . Onde di Artemidoro parlando 
il medefimo Paufanta kol'i itti Tùli -k olisi v 
«« oìyiviitit kjlKbsiv , e trai ragazzi, che 
chiamano sbarbati . Con quefla accuratif- 
ftma , e afai prteifa difciplina tenean fempre 
li Greci occupata , dìfciplinara , ed efercitata 
la loro gioventù con fomma utilità del prefen - 
te , e del tempo avvenire , teghendofi da mal - 
vagì fimo ozio . 

(7) Di e il teflo Tt'XiSoTpi / 3 miC Kit 5 iX« sxi- 
Xoit ■ Vi fi faceva d fetenza , ficconte differi- 
va dal Pedotriba il Ginn a fi a . V. Burette dif- 
fert. ». 10. tit. 1. Academ. dei Infcrtpt. ee. 
Ma i da notare , che quefio chiaro Strttror* t 
non foto fe la paffa f opra di ciò affai fuccin- 
t amente , ma (appone , che il Pedotriba f offe 
defiinato foltanto a infegnare gli tftrciz f 
meccanicamente , e a dir vero coti parrebbe 
anche a noi , prendendo il fuo ufficio all ìngrof- 
fo , ma vi fono , ntn può rtegarfi , tali cir * 
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cefi arine , che ci obbligano per ifch'iarlmeniO 
ài queffia materia , a diffonderci un poco più. 

Uà un ifcrizJone riportata dallo Sporti e e dal 
Sgelerò apparate , che il Ped-triba era avita , 

Di * altra del medefimo Sponio fi hanno gli an- 
ni del Vedctribato . Dunque c'b è provato ha- jf< 
i fiantemente . Altronde fi vede più £ uno efftrt 
fiati a un tempo mede fimo li Pedotribi . Sic- 
ché p*r quefie cofe incliniamo a crederlo un 
ufficio affai volgare ariti che ni, e tenuto in 
foca eflimatìone , giacche gli accreditati non 
fonano eftenderfi oltre l' anno . Ma affai più 
fe fervevano come et\ti*Tui untori , nell' 
ungere il corpo all Atleta ani bl 

cì%\*\T0lì fXihhoVTlt TC «AiUJV, t’Auli'w TpO- 
fitxWoiaaovToLi x<xpà tùv 7nx/5'jrp</3w-' , 
come anche agli At’eti.che debbono ope- 
rare fi ainmoliifce il corpo da’ P- dctribi , i 
dice A le ff andrò Afrodifeo problem. I i. Quindi 
i, che ficcarne era quefto l' ufir io principalmen- 
te di quelli che yupx, vainoci fi dicevano , era- 
no anche i Pedotribi confufi molte volte co ’ 
Cinnafti , fpeeialmente nelle Città piccole do- 
ve non è gran fatto , che per rifparmio un 
falò faceffe /’ ufficio di amendue . Ma oltre » 
queflo vengono talora anche confufi l' un l' 
altro dagli ffcritteri , e non foto creduti li Pe- 
dotribi una ffleffa coffa , che li Cinnafti , ma 
eziandio una coffa ffleffa co' Ginnafiarch i , o 
fopraccib de Ginnafi : Con rutto quefto peri 1 
erano li Pedotribi diverfi da' Ginn affli . Tu/avot- 
qoti Ktti n<xtÌoTp( /Boti xpò« fcV roti 
qaStoii ot yCóvoLi ec. dice S. B affilio , e tante 
erano li primi diverfi da' fecondi , quante il 
, cucco dal medico , o il (oliato dal coman- 
date - 
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dante , fecondo le frafì dì G «letto Itb. s, 
Oyrtrvwv . Il Ginn «fi a avea etere la pra- 
tica degli eferc'n ,j anche la perizia medica per 
fonare chi fi foffe infermate , o per preferva - 
re dalle infermità gli Atleti , e però appella - 
vali y come fi ha da Galeno nel f addetto l. a. 
vy/tvo 5 , 0 yu/xv*<r»?« , o <otTpo$ , indi- 
ftinta mente «_ Serviva dunque il Pedotriba al 
Ginnafte , il quale avea la cura del Ginna - 
fio t che in tre luoghi f teneva in Atene , 
Tpiot Taur* y\j peti dai oc irxpà. rodi ’A 0 >J- 
v oi(oi 9 ’ r\v SI l'tpa . iti' fièv th Avmiu 
AuKoKravtf 'AtcóM<ì)vo9’ tV/ Sì th Ki/« 
voffotpy «5 t« Hpul)l^ì«^■ iict' Sì TYit^ AitJt- 
ivtfifo .9 aurtf rò ’AKxStfy-H tB Hpvot. 
Tre Ginnafi avevano gli AtenieG,ed era- 
co facrolanti . Nel Liceo di Apollo lupi- 
cida . In Cinofargi di Ercole . E nell* 
Accademia dello lteflfo Accademo Eroe . 
Seno parole di Vip 'ano fopr a Demofiene contro 
Timocr. Chiunque aveffe rubato in quefli Gin- 
nafi la minima cefa loro fpettante , era rigi- 
ro/ amente punito t « taltr colla morte per 
legge Areniefe . 

( 8 ) Proprio è del loquace il porfi a raccontar 
effe fconnefje , e rancide , « come tratte dal- 
la difeera di Giove , V. Ateneo Ap^atKfrtp» 
Sr^OtpjiC AaXu$ . Parti di co/e pià antiche 
delta diftera era proverbio Greco , V. Erafmo 
t. 5. 14, ec e co/e piìt volte udite , come quel 
Giove Corinto prtflo Zenob. 3. 21. Qui fi fa 
luogo a un gran dubbio , che nafeo per la in- 
telligenza del teflo . Il dottìffimo Cafaubono 
/ piega per Ari fio font e II Retore , 0 fi a t' Ora- 
tore , e per conditore il tempo della batta - 
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glia enunciatavi , che f appone effer quell* da. 
ta da Aleffandro a Dario , fegati* f anno 
precedente al tempo dell' Arconte Ariflefcnte , 
avverte poterfi 'ciò riferire all' efferne venuta 
in Atene la nuova piu tardi x , o al cadere in 
quell anno la morte di Dario , con che ebbe 
compimento la vittoria ,• Sicché volgarmente 
era attribuita all' anno dì Ariftofonte . Ma 
come pub chiamarfi per antonomafta Ari/lo - 
fonte l' Oratore £ Riprende il cementatore Fur- 
iano , il quale pereto muta l' Ariftofonte in 
Antifonte , celebre oratore. Ma oltre a che vi 
è neceffaria una grande alterazione nel tefto 
da noi [empre aborrita , non crediamo , che 
quefta (piigdxicne fi a furiente per torre ogni 
dubbio ‘ ficchi un altra ci fe ne profetereb- 
be alla mente . Nell' anno terzo dell' Olim- 
piade Mi. effendi Arconte Ariftofonte d agi- 
to con piti calore , che negli anni antecedenti 
la gran contefa tra Demopene , ed E f chine . 
Perche dunque non fi pub intendere di quefta 
pugna oratoria fenza andare n cercarne una 
militare , di cui note e quella' mtn celebre ì 
Tanto più, che in quefta guifa fa fpicco mag- 
giore la fconneffione de' difeorfi del Loqua- 
ce y che /alta , come noi diciamo , di palo 
in -frafea , p affando dalla pugna letteraria a 
qtiella delie armi data da Lifandro Capitano 
degli Spartani , della quale vedafì ne' falci 
Attici tom. e 4. il dottijfimo Padre Corfini 
ornamento della Pifana Univerfìtà , Ma il 
Caffi ubino , che non ave a lafciat» «neh' egli 
di off or vare quefta fpiegazione , vi trova da 
ridire , notando , che { e quello f offe , dovrebbe 
dire il tefto , non gì* t« farofoi , ma rwv , 

*•' * fa- 
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Jujròpwv , Alludendo all' efftre più d uno g'i 
oratori . Se alt Autorità di tanto uomo è le - 
tiro di opporre alcuna cefa , potrebbe dtrfi efifit- 
tre fiata tì grande la fori,* , e la fiima di 
Dsmofiene , che a difiinz'one di ogni altro 
era chiamato per eccellenza f Oratore , e non 
vi era chi re fi fi erh pottjje , come anche in que- 
fi a contefa fi vide , nella quale refiò vinto , t 
condannato il fino avverfiario , malgrado la 
fua ragione maggioro ■ Per quefin fieffia ragio- 
ne , come può mai immaginarli , che tanto 
fipiccajfe V eloquenza di Ariflofionte a’ tempi 
di Demoftene , eh' eì ne r'ttraefife , come il fio - 
prannome di Oratore ? Vuole il Cafaubono , 
che quefto pofita fofitntrfi in forza di quel ere - 
dito , che aver i Arconte y.rtftofionre avuto 
in cotal facoltà apparifice da Demo filone ed 
Efichme , da Plutarco , e Ateneo ec. Ma il 
non efijere venuto a noi il fiuo nome di gran 
lunga in quel gride , in cui ci è fiato quello di 
tant’ altri Oratori tramandato , non ci ptr- 
fiuade interamente di quefta fua eccellenza , 
Senza ofiar dunque d' impugnare il fientimen - 
to del Cafaubono , e di Inficiare nel volgariz- 
zamento la fua interpetrazione , efiponghiamo 
quefila fipiegazione diverfa al giudicio dell’ av- 
veduto lettore, a cui potrebbe forfè far anche 
dtfficultk quel vedere il rè pviropoi sì di fico- 
fio da Ariftofonte , e l’ ojfiervare non efifiervi 
fiato altro Arconte di quefio nome , giacchi 
in quefio cafio fiolo farebbe fiato l' ufo de Gre- 
ci di aggiungervi la qualità di Oratore per di- 
fiinguerlo dall' altro , perché in ogni altra ecca- 
fione ne tacevano quefia fipedfieazìone maggiore , 
(9) L' eloquenza , che è quella » che trionfa 

nel- 
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nell' arringhe , non è fempre per fe me de firn» 
fic uramente commendabile : Mores primurn, 
mox eloquentiam difcat , quae male ;fine 
moribus difcitur , PUn. Epìfi. j. 3. Satis 
cloquentiae , fapientiae parum , Salu/fco t 
avvero Satis loquentiae , fecondo la correzio- 
ne di Val. Probo , 

(io) Non fi convie» mai il tirarla giu alla 
moltitudine , come infogna , non fola la civil- 
tà , ma la giuftizia . V. S. Ambrogio il quale 
dice avere errato talvolta II ricco , vacillate 
il clero ec.ma aver fempre la moltitudine con- 
fervato li fentimenti giufti , e retti , ferm. 
17. r. 4. p. 715. Ma fenza di queflo , che 
rende veramente piu odiofo il loquace , la mol- 
titudine fe ne tenderebbe notata , e conquifa 
dalle parole , efftndo , come offerva Plutarco , 
di peggior condizione il vizio della loquacità , 
di quel che fieno gli altri , perchè i avarizia 
fi pafeela, coll' ammalare danari , la gola col 
mangiare , la lufjuria col libertinaggio ec. ma 
la loquacità ha bifogno dell' opera , e del con- 
fenfo degli altri per isfogare il fu e appetite , 
cioè di chi 1 ' afcolti , e quefti il prie delle volte 
t abbandona . iTct^vpUSVTlt yolp UKpoUTÓiv 
8 TvyfcuvSiStv . oìkXot 7 ràs (pivylt trpo- 
Tpo7raj>iv, poiché defiderando uditori non 
- li trovano ; ma ognuno fugge di corfa. 

(•» ) mettere il becco in molle 

Ogni gazzera ardifce , ogni cuculio . 
il Bonarruoti nella Fiera ec, alludendo al no - 
firo volgar detto > mettere il becco in molle, 
allorché prendiamo a ragionare di ciò , che a 
noi non conviene , e con quelli , con cui non 
abbiamo diritto di tenerne propofito . J Anche i 
latini tifarono in parte quefia frafe . 
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( Il ) Il tanto tnfoave , e in teff ante delle rondi- 
ni è fiato fempre l' efprcfftone della Inquadra , 
(becche pretenda in contrario Fiat. fimp. S. 

7 - 

t7r<£vXXi'Stf Tour’ (qt xa< q-Wfxu'X/xar et 

XtXiSfrVcou X(d/3*iT(xÌ . 

Son quelle fralche , e inlìpidi parlari 
Delle rondini il Pindo, e d’ arre Icempio. 
y irifiofane / 3 arpa^. , ambe la tortora entra 
in quefla categoria , V. Elian. il. io. Teocri- 
to Siracuf. chiama tortore alcune donne lo- 
quaci , e alle donne pure paragona le rondini 
il medefimo irifiofane , efprimendo l' une per 
1 ' altre leggi a dr’ffim amente (wGfxolp. v. 771. 
Sulle donne dunque pare che fi rovefci dagli 
fcrictori Greci il vizio di loquacità principal- 
mente , ma anche i Latini non fi fiotterò . 
tunomia preffo l lauto . 

Nam mukum loquace* merito omncs ha- 
bemur , 

Nec mutam profeto repertam nullam effe, 
Hodie dicunt mulierem ullo in leculo &c. 
e nella Cifiell. ec. 

Largiloquae extemplo fumus , plus loqui- 
mur , quam lac eft . 

( * J ) Quefto difcorrere di qualche ctfa allude 
all ufo ordinario de' piccoli fanciulla ti , che 
molte tolte , 0 per effere troppo vivaci , 0 
troppo J vagati , difficilmente prendon fonno , 
ficchi utili fitua ctfa è il fermare la loro 
commozione coir attendere a qualche raccon- 
to , che (oro fi faccia , con che in breve ora. 
vien fatto Uro dì Jonnlfcrare . In quella gaf- 
fa , che a piu piccioli , cioè a teneri barn, 
lineili , H fanno le nutrici con certe canti- 
le - 
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lene particolari , che i Creò dice and xaTat- 
fìjtUKaX/tfUS , e » Latini naeniae , onde jir- 
noéio l. 7. Somno occupari ut poflìnt , Ie- 
ri es audiendae funt naeniae , e Orazio 
E pi/l. 1. 

Rofcia die fedes melior lex an puerorutn 
eft • 

Nacnia , quae regnura redte facientibus of- 
fert &c. 

finche , la I lare , dittano i Latini fuefle ftcf- 
fe cantilene . Lerfio fiat. 3. 

Et fimilis regum pueris pappare minutum 
Pofcis Se iratus mammae la Ilare recufas. 

thè è quello , thè fanno anche oggidì le noftrt 
halit con quel la la la per fargli addormen- 
tare , 



Della Loquacità’. 


N luna cofa eflerti sì utile , quan- 
to il tacerli, e poco con altri, 
e molto con fe favellare , è flato fa- 
viamente creduto, ma da pochi Tenti- 
mento sì falutare abbracciato , e fpe- 
zialmente dal delicato fello , il quale 
come che più alle donne - , ebe agli uo - 
mini , il molto parlare , e lungo , qua»- 
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do fetidi effo fi pojfa fare , fi dìfdica ( 1 * . 
pure a llabilirne una legge in contra- 
rio è forfè troppo , anzi che nò , in- 
ch inevole . La qual cola veramente in 
elle più per una naturale facilità , e 
talora per una lineerà abbondanza di 
cuore , che per corruttela di coflume, 
o p.r viziofo tralcorrere oltre le leg- 
gi di conveniente moderazione inter- 
viene , ficcarne quelle , che , come 
altri ha detto , nè di buono , nè 
di malvagio abito per natia delica- 
tezza capaci fono , e ciò più ad una 
generale ufanza di tutte, che a’ parti- 
colari modi di poche , attribuire fi 
dee j Nulladimeno di riprenfione , 
non di laude è fiata loro cagione ( 3 \ 
non altrimenti , che un neo in mez- 
zo a cotante grazie , onde fono dal 
Cielo a lòftegno del genere umano 
per conciliarfi 1’ amicizia degli uomi- 
ni in ilpezial guifa ricolme . Or per- 
chè è cial'cuno per fe ftefifo portato a 

fti- 

( 1 ) Boccacci t Nov. io. V. Stflocbe maftìgtf, 195# 
yvvoit^i nofffi. 3 v >j fftyiì pirli 
Donna il ftienzio fa alle donne onore . 
(z) Pope Epift. mor. z. dice non aver la donna 
carati tre alcuno , e fot amente d’Jlinguerft dal - 
J’ efjer brune , 0 blende . 

( 3 ) F» Euritmia prejjo Plauto ec, e altrove er . 
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ftiniare in altri ciò , di che egli me- 
defimo è vago , ficcome quello , che 
piò agevolmente alla fantafia fi pre- 
senta , chiufe effendo dalla noftra in- 
fermità per ogni parte le vie al di- 
fcernere oltre i riftrttti confini de’ 
fenfi , cosi ne accade , che nè meno 
tollerare polliamo in altri quelle lo- 
di , di cui Icorgiamo non poter noi 
effer partecipi e Tempre alla no- 
ftra coftituzione , allorché ftiamo del- 
¥ altrui deliberando , abbiam 1’ oc- 
chio Quindi è , che anch’ effe 

amando di trovare negli uomini quel- 
la naturale loquacità , di cui elle fo- 
no abondevolmente fornite per la 
più parte , non hanno generalmente 
in gran conto chiunque faccia delle 
parole un rifervato ufo, e quanto è 
in loro , difficilmente fi piegano a 
fofferirlo in lor compagnia, odiando, 

e dan- 

( i ) Mi'xp* yoip a’vtHTo» et li «ivo»* 

ù<Ji jrtp*' triptov yiyófiivat ìi'idov ófv 
tivròe ìxaqoe oivjTmi 'kuvo( ùvai Spucui 
ti w» nx.«tr% , fino a tanto fono foffribili 
Je lodi date ad altri , quanto ciafcuiio fi 
dà a credere di poter far qualche cofa di 
quel', che ode. Tutidìd» /. x. ». 85. 

(x) Suam quifque fortunam in confilio ha- 
b«t , dnm de aliena deliberata Curva 
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e dannando quello , che effe dicono , 
ritrofo contegno ; E molti de’ giova- 
ni , non alla maniera di Ciro recan- 
doli , il quale a milura del crelcer 
degli anni , più concilamente parlava , 
più vaghi di piacer loro , che di te- 
nerli alle Tevere leggi d’ un regolare 
coflume , sì di elTerne larghi , e libe- 
rali proccurano, che con vane, e co- 
piofe parole di far comparla avanti di 
loro a grande Audio s’ ingegnano . 
Ma quantunque fiano quelle per le 
ragioni di l’opra addotte in parte fcu- 
fate , e quelli per 1’ affalcinamento de- 
gli amabili oggetti, cui fi credono in 
cotal guifa di divenire accetti , e cari, 
le non ilcufare , almeno tollerare fi 
voglino , pure nè quelle, nè quelli 
dalla taccia , ‘che loro fovralla , fot- 
traggonfi , nè da quella noia, per cui 
a chi nell’ amorola pania implicato 
non è , fi fanno odiofi , e molelli , e 
forfè anche a cotellui , il quale quan- 
to ama sì fatto fufurro foave , e de- 
licato ne’ proprj intrighi , tanto il tro- 
va negli altri fpiacevole , e grave , 
qualora pur non divenga in procedo 
di tempo pungente , perchè di tra- 
fcorrere nelle piacevolezze, e da que- 
T. il. G fìe 


\ 


\ 
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fìe ne* pungenti motti , nella critica , 
e nella maldicenza agevolmente vieti 
fatto . Pare , che quella , o viziofa o 
noiola qualità , o ulanza , che dire 11 
debba , inalzi con ilpezialità il fuo 
trono nella vita di cortesia quale 
ficcome immerfa in quella di onore* 
vole kioperataggine placidifiìma cal- 
ma , manca di fatti > intorno a cui 
baloccarfi , ha di bilògno di far ricof- 
fo alle parole , onde 1* immenlo vuo- 
to di fuo razionale efercizio , che o- 
ziofo per quello lìarebbelì , riempien- 
do , a due. ardenti appetiti le vieti 
fatto di ioddisfare in un tempo , cioè 
a quello , eh’ io dicea del compiacere 
al dilicato leffo , che nobilmente vi 
fa mollra di le , e all’ altro d’ impri- 
mere lui cieco volgo Ja maelìà di iuo 
grado , con vane , rotonde , e ampol- 
lofe efprelfioni (I >, alle quali il più 
delle volte 1* ampiezza di queft-o im. 
pero rifìringelì , non Tempre forfè co* 
me Guiglielmo Borfiere fatto avria 
ma come altri di affai diveda indole 

av- 

( 1 ) Livi» dice dì coflero , tht vivendo a fpeft di 
Regi empiono con vnno (nono di peirolt tetro < 
mòri . 

(i) V. Beccete, Nov, 8, 
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avvierebbe, adoperando. Appresone 

vengono li declamatori , cioè quelli , 
che han 1’ uio di difendere , o di ac- 
culare con iolenni dicerie , Ji quali 
molto negli antichi tempi lpiccarono 
tra’ Greci , e tra’ Romani , e il fan- 
no di prelente con lemma lode tra 
poche nazioni d’ oltre i monti , e al- 
cune delle Italiane . Nelle quali per- 
ciò venuta in grande ufo quella fa- 
coltà ha il pttgio di elfer talora da’ 
raggj di fovranità , onde quelli , che 
ne lon membri rifulgono (I ^, ravvi- 
vata , ed illuflrata , e in grande ono- 
re da loro, che valorofi lono, recata, 
e tempre all’ eccello grado levata di 
fervire d' iftrumento ne’ più impor- 
tanti lavorìi d’ ariftocrazia , e poi di 
reflare a ufo privato nelle mani de’ 
nobili artefici , che a grande orna- 
mento di loro medimi , e fuori , e 
dentro delle loro calè fe ne fan vale- 
re opportunamente . Di quelli non 
intendo io di ragionare, ficcome quel- 
li , che sì nobilmente , e con tanta 
utilità han laputo adoperarlo , ma di 
coloro , che fedamente per noiare, in- 
quietare , e firaziare altrui di quello 
Gz ifìru- 


( 1 ) Li VtnexÌAtii , 
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il biafimarfi efTa da’ Greci fcrittori ( 1 \ 
quale fconcia cofa , e il motteggiarli 
per li volgari proverbj della na- 
zione , e il condannarfi afpramen- 
te fu’ loro teatri , e da’ loro più illu- 
{ìri eroi , ficcome il farli odiofo 
al paefe per le troppe parole uno fcrit- 
core < s) l Per quello appunto , per- 
chè divenuto era il vizio più ordina- 
rio , come confefla Mnefippo del- 
la nazione , e foprattutto del popolo 
Ateniefe, a cui gli Spartani loro emo- 
li , e contradittori , volendo far con» 
trappofto , all’ óppofìta parte piegaro- 
no , e sì perciò tratti da odio il giu- 
fìo fegno travalicarono , che non fo- 
lo per le uno lìile formaronfi troppo 
concifo , e di parole fcarnito , ma nè 
meno di altri la molta loquacità fof- 
ferirono . Ed ecco quanto vergogno- 
fatnente, non altrimenti, che a Man- 
lio fui Campidoglio , fi apre la tom- 
ba , e P infamia a quella eccelfa , e 
- faftofa Signora , dico la loquacità t 
t nel- 

( 1 ) Sine fio Ep. a Teofil» , Piarono delle leggi 4» 
(i) Zenob. proveri. Gree. eenr. z. 38, 

( j) Arifiof. Barpix^. 

( 4 ) Seneca Ep. 94. 

( 5 ) Batto . \ 

(6) V, Luciano dia!. To^otp. 
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nello fletto luogo , in cui Iurta , e 
pompolamente allevata , tanto avea 
arrecato di ornamento alla patria. Se- 
gno evidente di lua imbecillità , da 
molta reità per li danni , che altrui 
arreca , accompagnata . La prima di 
quefle due qualità affai chiara , e ma- 
Difetta è di per le , feriza , che io vi 
tenga in parole, e forfè anche più vi- 
vamente vi li parerà davanti agli oc- 
chi , le porrete mente al credei fi per 
alcuni ( e fono quegli {tedi , che uti- 
le per le pubbliche deliberazioni la 
reputano (I ') poterne andar prive li- 
beramente lenza danno alcun le città. 
Non altrimenti, che Tulle ali levato, 
follevarfi 1’ uomo colle parole fu det- 
to , ma anche altri confiftere del- 
le parole il nerbo nel coniglio , fic- 
come nella tenzone , delle mani la 
forza, nobilmente cantò (J, j ficchè 
tutto quell’ ufo delle parole , che a 
quello eccellente fine diretto non è , 
o non ferve a’ doveri della vita civi- 
le , non pure inutile , e vano è , 
ina più dello fcagliare alla cieca una 
G 4 pie- 

( 1 ) Tueìd. lìb. j. 

(i) Ariftof. Opw(h t v. 1408. 

(3 ) Omer» III ad. 1 6. 6 j o» 


Jby 
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pietra è dannevole alia locietà 
perciò moderarlo, quanto per noi fi 
puote , convienfi per quella ftelTa ra- 
gione , per cui Pittagora a* fuoi difee- 
poli dicea : 0 tacete , o dite coja , che 
fta miglior del /denoto . Or non vai* 
egli per ogni altro argomento il te- 
lìimonio di quello grand’ uomo , di 
cui forfè il maggiore non ebbe 1' an- 
tichità , il quale sì altamente la lo- 
quacità condannò, in uno ftretto car- 
cere , anzi in rigidi cepppi racchiu- 
dendola ? Numa il fommo , e il più. 
faggio riformatore del Romano po- 
polo , non tols* egli fubito con gran 
premura ad inculcare il culto della 
Dea del lilenzio ? La quale con fom- 
ma riverenza lunga pezza per le don- 
ne Romane fi venerò , finché crefciu- 
ta colla potenza, la licenza del vive- 
- re , vi fi raffreddarono , il freno alla 
natia inclinazione rilafciando . E fu 
quello veramente uno de’ tanti gradi 
della lìrana decadenza del collume di 
quell’ inclito popolo , a cui quella 
dell’ Impero medefimo era per con- 
feguire , perciocché per poco , che di 
fumo , e di verecondia fofse loro ri- 

ma- 

( i ) stani, in Pjthag. 
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mafo , conofcer doveano I* importan- 
za di quello culto j Nè meno premer 
doveva a quelle nobili matrone il 
confervarfi a grande onor loro quello 
pregio, di quel che poffa oggi giorno 
venire in mente di procurartelo con 
gran fatica alle povere, e rozze don- 
ne Negre , delle quali fi ha , che per 
accoflumarfi al moderato ulò delle pa- 
role a gran ditagj fi fottomettono 
Parmi effer quello certamente un chia- 
ro argomento della odiofità di quello 
difetto , la quale , ciò , che non han 
potuto tanti vizj , anche atroci , e 
odiofilfimi , fare , nelle più interne 
vilcere della barbarie penetrando , ri- 
fvegliare ha faputo in quelle flupi- 
de menti lo zelo di reprimere , e 
rintuzzare ciò , che naturale è al 
rellante del genere umano . Niuna 
maraviglia è dunque , che Focione , 
allorché perorare dovea , tanto lludio 
facelfe di rillringerfi a poche parole 
tutto il foperchio accuratamente to- 
gliendo , e Pericle il chiedere con 
ferventi prieghi agl’ lddj . E quantun- 
G 5 que 

( ! ) Sì empiono di acqua, la Locca, e ve la ten- 
gono fino all’ ora del d: furiare, f. Il Padre de 
Jarie b'fi. p, 3. p. 365. 
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que 1’ eloquenza Romana in grande 
eftimazione folle per le cofe civili 
tenuta , ficcome quella , che per giu* 
dicio di Catone ( 1 ) le parole dal cuo* 
te traea » laddove quella de’ Greci- 
dalia bocca , e non più , pure di fi- 
curo ornamento non era a chicchef- 
iia 1’ abondar di parole % e Germanico 
non ne fu punto lodato y e piutto- 
Ilo un pochetto beffato ne andò da 
Tiberio il quale veramente non 
ama vaio , ma fatto ciò non avrebbe t 
fe quella facoltà delle molte parole , 
Tempre pregiabile effere in fe , ripu- 
tato aveflfe y e non folamente all’ ufo 
del foro riftretea y e fe perfuafo fiato 
foffe diverto effere dal fuo il fenti* 
mento comune degli uomini * Dico 
quello y o Accademici * non già per- 
chè io di avvilire intenda quello am- 
pliffimo efercizio delia virtù raziona- 
le , ma folamente per far conofcere 
quanto importi di tenerlo ne” fuoi giu- 
8i confini riftretto , il freno a un inu- 
tile icialacquamento di parole alfe- 
gnando . Delle quali allora folamente 
a noi di effere più liberali fi convie- 
ne , 

( 1 1 Plnt. nell* vie* • 

(ì) Tae, an. j. 
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ne , quando la pubblica , o la priva- 
ta utilità , un maggiore {chiarimento 
richiegga del vero. , qon Tempre alla 
prima moftratofi v fpezialmente a co- 
loro , a cui fi fa notte avanti fera , 
o la difefa di rei malamente oppref- 
fi , e llraziati , o il perfuadere alcu- 
na cofa di buono alla moltitudine , 
la quale più dalla copia delle parole 
del dicitore , che dalla forza delie ra- 
gioni , fuole la norma di ciò , che 
fare , o fuggire le conviene , defunge- 
re . Del rollante far dobbiamo ogni 
lìudio di comprendere in poche paro- 
le gran fentimenti , anzi che di ri- 
venirne , ed ampliarne con moke li 
pochi , nel che peccano per mio av- 
vilo molti chiari uomini da me udi- 
ti non fenza mio increlcimento in ri- 
mote contrade piatire , e molti lette- 
rati , che di quello inutil corredo em- 
piono i loro libri , odiati perciò dal 
i’avio Filopemene < 1 ì ( che anche de* 
Tuoi tempi era la moda ) e lovra di 
ogni altra cofa abominati . Ma e’ v’ è 
dì più , che come io dicea poc* anzi, 
è anche affai volta di nocumento la 
copia delle parole . Lafciamo Ilare > 
G 6 che 

( 1 ) Plut, nella vita » 
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thè il foverchio parlare , e l’ agitarli, 
che a quello andar fuole per ordina- 
rio congiunto , non può edere , fé 
non di affaticamento grandiflìmo alla 
macchina corporale , le vero è ciò , 
che per altri fi moftra , che il 
folo favellare a compenfare alcuno di 
quegli efercizj , che ginnaftici fi ap- 
pellano , lia diffidente $ Ma egli 
accade altresì quel , che ofTerva Plu- 
tarco , che ficcome negl’ intempe- 
ranti è fpelfe fiate la virtù generati- 
va infeconda , così è ne’ copiofi par- 
latori Iterile , vano , e leggiero , e 
talora anche (tolto il difcòrfo , che 
difcretamente ufato , forte e robulto, 
e fruttuofo farebbe . Quindi è , che 
quantunque gli egregj parti dell’ elo- 
quenza affai più vigorofamente viver 
fogliano tra’ poderi di quel che mol- 
ti 

( i ) AndrJ dìffert. (ur la mediche. 

(t ) Nerone y ihe ne teme a veramente dì foper- 
chio li mali effetti y (ì face a , parlando , af- 
f fiere da un di coloro y che con Greco voca- 
bolo fi di cenno Fona f 'chi , pecchi lo avverti /- 
fe a moderar le parole'. Nec quidquam fe- 
rio , iocóve egent nifi addante Phonafco, 
' qui raoneret parcerec arteriis , ac fuda- 
rióm ad os applicaret . Suer. cnp.i'i. 

( 3 ) Nella vita di Licurgo , 
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ti altri generi di fcritti non Fanno , 
i. nulladimeno a ben riflettere con Ta- 
t cito ( l >-, Fo più in copia di parole, 

, che in faldezza di ragioni , in iflu- 

dio, e in eleganza, quello lor pregio 
conFifta , valevole non è di fopravvi- 
vere al dicitore medefimo , il quale 
dalla chiarezza , in cui vivendo ve- 
nuto era , a un* oFcura dimenticanza 
incontanente per cotal cagione trapaf- 
fa. E quello Farebbe anche poco, qua- 
lora almeno in vita , FolTe Tempre di 
laude , e di commendazione fubietto, 
ma egli è talvolta di biafimo , e di 
vitupero . Nè altra taccia , che quel- 
la di Foverchio parlatore ebbe Sabi- 
no in tutto il corFo di vita Tua 
laviamente , e onellamente menata , e 
a gran laude d* ingegno afcefo fareb- 
be Vozieno Montano Fe un po- 
co più in certi limiti la Tua copia 
di parole contenuta avefie y Nè in 

quel- 

( 1 ) Et Q. Haterius familia fenatoria ciò. 
quentiae quoad vixit celebratae monimen- 
ta ingenii eius haud perinde retinentur , 
fic Haterii cènorum illud , & profluens 
cum iplo fimul extin&um efl: &c. Ann, 4. 
' (i) Innocentiam , iuftitiamq. eius non ar- 
gueres jfermonis nimius erat • Tttc,hìft,}, 
( 3 ) V. Crevier in Tifa 
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quella brigata poterono in altra guifa 
torfi la noia del loquacilfimo ftoico (*>, 
le non col leggerle!* dall’ Attica Ero- 
d% Jf ^parole di Epirteco , con cui il 
vero dal fallo Filofofo per la fola ri» 
dondanza nel fàvellar difcerneafi . Sic- 
ché non pure di biafimo degne ( 1 } la 
molte parole da Cicerone; , che copio- 
so parlatore era quanto, altri mal ,, ri-, 
putate furono , ma da Catone leggia-, 
dramente alla profeffione dello fpezia» 
le comparate , della quale ode cia- 
scuno con piacere trattare * ma a lei % 
allorché malato è,, di confidarli, .non 
ofa . Grande fpaccio dunque non hao 
quelle droghe qualora da Xaggio di- 

« affai dilcreta- 
mentó ùfate non fieno, pel timore , 
che ferupre reean (eco di nuocerci , 
tanto maggiormente * quanto , ch,e a’ 
fianchi in ogni iteropo, lenza , che ce 
ne accorgiamo, ci Ila, accadendo pur 
troppo, come faviamente fu detto (*>, 
che dalle parole nè, meri colui , che 
V r . fchì- 

' ■/ • 

( I ) V. A. Geli. noSt. A$. i*. a» 

(*.) V. A. Geli. noci. Att. j. 15. 

Cj( Xiytlv Suvòt. otXkoc eiyàiV' aSuvatroft 
difficile a parlare, ma incapace di tacere* 
Epicarm, 
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fchivo è del parlare , fi attenga . Or 
ficcome male adopererebbe chiunque 
pretto ad alcune venenofe erbe feden- 
do , non fi guardafle dall’ accottarfele 
incautamente alla bocca , cosi tutto 
dì accade di noi % li quali non iolo 
quefto pettifero fiore dappreffo tenen- 
doci , ma in feno recandocelo, il va- 
gheggiam con diletto % nè ci accor- 
giamo, che in breve a morte ne me- 
na , fia per la ruina , che a noi , co. 
me detto è , col difcredito arrecano 
le molte parole (1) , o pel danno ef- 
fettivo , che a noi , e alle noftre co- 
tte , -le quali talora troppo di palefar- 
fi non amano , col foverchio parlar 
fi deriva, o finalmente per quello, 
che contro di noi dal pregiudizio , 
che altri ne foffre, ritorce!! . Di gran- 
diffima laude fempre degno fu chi sì 
di fe , e di fue paflioni , fignore fi 
fa , che a rimuoverlo dalla fua tran- 
quillità incitamento d’ ira non va- 
glia , ma ficcome il far ciò potrebbe 
alcuna fiata a vizio di lentezza attri- 
buirli , non è tanto ficuro per que- 
: ) V "i T ■ fta ' 

roti TtpiXaXwffr Tot^twe- suy~ 
KotTari'Qtff^a» , nè pretto preftar fede a’) 
troppo loquaci » Antonini, in vii* Li,», 7. 


i£o Te opra sto 
fta via il confeguimento di quefla 
gloria, quanto è per avvifo di Cice- 
rone (,J medefimo ne! contenerfi op- 
portunamente nelle parole , per le 
quali notò leggiadramente Zenone 
aver noi una loia bocca , laddove ef- 
fendo di due occhi , e di due orec- 
chie forniti , di dovere piò dell* udi- 
re , e del vedere , che del parlare far 
ufo , ammaedrati fumo dalla natura . 
La quale quantunque a quella fola 
efplicazione non fi riftringa certamen- 
te , -pure egli è chiaro , che molte 
volte sì a certo fegno anche per que- 
lli taciti argomenti c’ indirizza , e 
quali per mano in quello dubbio cal- 
le ne mena , che affai pericolofa co- 
fa fia il difeoftarfene punto , ancora 
che per eleganza , o raffinatezza di 
maniere il facciamo , e fu vi pon- 
ghiamo gran lludio . Lo flelTo accade 
nel fatto delle parole , le quali anco- 
ra che feeke, o come lifeiate , e am- 
morbidite , fi adoperino , fe la con- 
veniente copia trapalando foperchie 
fieno , non -iafeiano mai la fopraddet- 
ta taccia , per quella ragione , che 
- ' Pla- 

( I ) Epi/i. ad Eratrem , 

(*) V. Stani, . , , • 
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Platone ne adduce , del non dover 
noi la norma della loro maggiore , o 
minor copia dall’ appetito noftro di 
dire , ma dalla voglia altrui di alcol* 
tare , defumere . Quindi è , che fic- 
come difficile cofa è , che quella vo- 
glia a quello appetito aggiunga , cosi 
rade volte accade , o non mai , che 
trafcorfo un djfcreto fpazio di tem- 
po , qualunque forbita , dotta , e leg- 
giadra diceria non annoj ; ficchè per 
fermo fi tiene da’ lavj , doverci noi 
da quello inciampo a grande Audio 
guardare , ficcome quello , che nè me- 
no , nel rivellire le picciole cofe in- 
nalzandole , di lullro , e grandezza , 
ebbe laude , in quella guila , che co- 
me Agefilao folea dire (l >, commen- 
dato non farebbe quel calzolaio , che 
ad un picciol piede una grande fcar- 
pa adattatte . Or fe ciò della elegante 
loquacità interviene , che mai non av- 
verrà egli, udendola, della familiare, 
che talora anche rozza , incolta , e 
frivola elTendo ci moietta ^di più , ci 
inaridifce , e ci ttrazia ? Che fpefle 
fiate una leggiera ingiuria , una per- 
cola , un dilagio di rigorofa ftagione 

• di ' 

(i ) V. Fiat, detti fentenx.loft degli Spartenti* 


tóz Teofrasto 
{offerire , anzi , che Ilare attorno a4 
incolto t e copiofo parlatore , elegge- 
remmo . Richiedo di non lo che 1* 
avveduto Bione da un uomo di que- 
lla fatta : li farà , li rifpofe , fe tu vor - 
rat col me^jo di altri , e non da te Jìef- 
fo ì trattar meco - Temea egli a gran 
ragióne le punture di quelle inutili 
parole , che lcialacqua'te in cotal gui- 
là yion meno pungono 1* uditore , di 
quel ? che faccia lo fcialacquarnento 
delle ricchezze all’ avaro . Onde noti 
altrimenti , che di tanti aghi armato, 
farebbefegli fatto incontro con effe r 
le quali poi non pure qualunque af- 
fare che *<k buono , e onello fine con- 
ciar- ft vvqrttebbe , ne intralciano , e 
guadano, ma talora ( ciò , che affai 
piò , che una effettiva' puntura Gra- 
zia > e martoria 1’ uditore ) in iftorto. 
difcorfo per mala laica il dicitore ne 
menano , quanto facile nel darle fuo- 
ri , tanto nel difporle x e acconciarle 
convenientemente , inefperto , ed in- 
cauto -, anzi male acconcio , ed inca- 
pace- » ficcome quello , che male ciò » 
che Omero, chiama {leccato de’ denti * 
cuftodendo , quinci fe le vede un po- 
co prima del farne col riflettervi con- 
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veniente raffegna , fcappace e di- 
lungate . Per quefto appunto non al- 
tro dal copiofo operar colla lingua ri- 
trarfi , che povertà , ficcome dal far- 
lo colla mano, ricchezze, creduto iz) 
fu , e cotanto da’ maeftri di vita u- 
raana 1’ avere a quefto {leccato l’ oc- 
chio s’ inculca , al quale imponìbile 
cofa è quei foldatini , che una volta 
fcappati ne fono, di ricondurre. Sic- 
come affai malagevole è poi di rifto- 
rare il danno , che a noi , e ad altri 
' colle amplificazioni, o cogl’ ingran- 
dimenti delle male voci lparfe , de’ 
biafimi , o de’ vituperj arrecano , non 
lolo perchè ciò , che fatto è , che fat- 
to non fia , far non fi puote , ma 
perchè riparazione , o compenfazione 
non vi cade il piu delle volte con 
altrettante parole , le quali non con 
tutti quelli , che le prime udirono , 
tenere fi poflono , o udite , che fie- 
no , efenti vanno da fofpezione , che 
ciò fi faccia per rimordimento , o per 
compaflione verfo di coloro , che da 
quelle fcreditati , o ingiuriati furono, 
ciò , che ferve mirabilmente per con- 

fcr- 

( i ) V. ifocrate a 'Demonico . 

( 2 ) Bacone de augm, S, z. 
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fermarle . E poi Tempre le prime , a 
guifa di buona calce negli edificj , 
han già fatto la lor prefa grandiflìma 
negli animi degli uditori , piti al bia- 
fimo , che alla laude apparecchiati . 
Non che far male altrui anche colle 
poche parole non fi polfa, ma perchè 
più agevolmente colle molte vien fac- 
to , nelle quali , e 1* impegno , e un 
involontario trafporco, han più luogo. 
Or perchè dunque non pure libero a 
quella perniciofa*. foldatefca il freno 
lui collo kfciamo , ma di effa , come 
di lìcuro iflrumento di far conquide, 
ci tenghiamo , e paoneggiamo ? E pu- 
re quelle conquide non vi fono ne* 
familiari difcorfi , e fe alcuna fiata vi 
ebber luogo , ficcome quelle , che in- 
torno a picciole cofe , o fulla più de- 
bole parte degli uomini, fi aggirano, 
leggerifiìme , e fugaci riefcono , co- 
me fe alcuno a conquiftare 1’ impero 
fu quella fpezie d’ infetti , che non 
più oltre vivon d’ un giorno < l >, pren- 
dere . A fronte poi di quella piccio- 
la , e incerta utilità li molti danni , 

che 

( V. la dijjert azione dottiffma del Sig. Dotto- 
re Giovanni Targi oni falle farfalle vedati in 
Firenze falla metà di Luglio 1741. 
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che ne derivano fìcuramente , fa pur 
di meftieri di contrapporre , li quali 
tanti fono per numero , che affai ma- 
lagevole cola fia partitamente 1’ e- 
fporgli . Siccome affine di periuadere, 
regola coftantiffima è dell’ arte del di- 
re , il proccurarfi prima d’ ogni altra 
cola il favore di chi afcolta , dovrà 
fra gli fcapiti 1’ odio , che come io 
dicea , le ne ritrae dal loquace , col- 
locarfi , e molto più , fe prendere fi 
vedrà mala piega al noftro piato , 
perchè sfugge il giudice quant’ ei può 
di elfere da noi con parole fraftorna- 
to , e per tema di non elfere leccato 
da noi fi guarda bene dal metterci 
fui ragionarne il difenfore . Se aiuto, 
e conliglio ci mancherà alle occafio- 
ni , perchè 1’ uom di fenno delira- 
mente ci lcanfa , o il miniftro cui ri- 
correr dovremmo , di noflre inutili 
ciarle , o degl’ incelanti complimen- 
ti fi annoia; le il vicino, il mercan- 
te, l’artefice , il familiare, la figlio- 
lanza , fi faran beffe di noi , o fi a- 
lieneranno da noi gli amici in lieta, 
ovvero erudita brigata raccolti , li 
quali , perciocché parlar vorrebbero 
anch’ elfi , delle noftre troppe parole 

s’ in- 
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s’ inquietano . Cofe tutte, che quan- 
to ingrate fono allo fpirito , perni- 
ciofe agl’ intereffi noftri effer denno . 
Ma nè meno delle cofe noftre ]’ am* 
miniftrazione dente da fcapito per 
quello capo fi riman fempre , percioc- 
ché in effa affai meglio , chi più del- 
le poche , che delle molte parole è 
■vago , riefce , laddove il copiofo par- 
latore , o dall’ impeto onde accelo è 
tralportato , o per gl’ inutili pecorec- 
cj, in cui s’ingolfa, dift ratto, travia 
fenz’ accorgerfene , e della propria fa- 
cilità inebriato emendo in cerea gui- 
fa , e fe d’ affiti pili , che in fatti non 
vale , «Rimando , sì agevolmente po- 
tergli avvenire il porre a effetto, co- 
me di efprimerfi fatto li viene , con- 
fida . Oltre di che affai più minuta- 
mente gl’ interni fèntimenti dell’ ani- 
mo noftro colle molte parole a font- 
ano fvantaggio di noi lì manifeftano , 
fenza che per quello alcun prò mag- 
giore di fincerità ne derivi , la qua- 
le come abbiamo altra volta veduto , 
non il dirli da noi tutto ciò , che I 
lappiamo , ma che verace lia ciò che 1 
li dice , richiede . £ non vi è appun- 
to altra cofa , che sì di menzogna ri- 
ve- 


I 




/ 
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Veftafi quanto la loquacità, perchè un 
certo ingrandimento , o almen T ap- 
parenza , per cui la fede al vero fi 
toglie , l'eco ne porta, non altrimen- 
ti , che il grano , il quale fe chiufo 
effendo li fa maggiore di mole , di- 
minuilce in bontà < IJ . Onde è, che 
que'Io , che tener celato vorremmo , 
o utile non è di difeoprire , ci vieti 
fatto di pai e fa re a chicchetfia , e gè- 
lolla ne prende , o li arma a’ nohri 
danni , chi ha che fare con noi , o 
altri , che intereffe alcuno non v’hai 
fol per invidia , o malvoglienza , a 
macchinare di ciò , che bene architet- 
tato è , la definizione , fi muòve . E 
oltre le predette cagioni accader puo- 
te talora , che a difela propria , o 
per vendetta , da noi , lenza che il vo- 
gliamo , provocato a sdegno , il fac- 
cia , raro elfendo, che col molto par- 
lare non ci venga fatto di offendere 
altrui imprudentemente. E quella pia- 
ga , ancora che la puntura di una 
paroluzza di piu non ecceda , fanata 
non li farà il piu delle volte intiera- 
mente per alcun tempo , qualunque 
farmaco di feufe , e di fchiarimenti 
» fc 

( i ) T, Piar, della garrulità , 
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fe le appretti , come 1’ efperienza } 
fpezialmente infra le più delicate per- 
fone , ne mottra. Ed è anche ad uom 
deftro , ed accorto , affai malagevole 
colle molte parole lo fchivare di re- 
car danno altrui tra per l’inavverten- 
za del dire , e 1* ignoranza di molti 
fatti , di cui pure di decorrer vien 
fatto, e perchè l’ impegno a falfa par- 
te in contefe, e contradizioni a ogni 
paffò implicandoci , oltre il dover ci 
trafporta. Da’ quali rifchj per lo con- 
trario , chi la mezzana via tenendo 
procede , fi fottrae felicemente . Che 
anche il troppo tacere viziofa cofa fa- 
rebbe , e molte volte è di fuper- 
kia , come altrove fi vedrà , contraf- 
fegno , fenza , che fe ne inquieta , e 
fofpezione talora 1’ onefia brigata , non 
fenza ragione , ne prende , ma fem- 
pre meno di quello, che del fuo op- 
pofito faccia , cioè della copia del di- 
re . Perchè il mero concetto di co- 
piofo ed . eloquente favellatore d’ in- 

ci a ni- 
fi ) 4>oc v'Xev dvSpòf xafiaVt p nvvos xa>tS , 
fi&hXov Su t>jv eiyìv *i rrfv £uviìv tv- 
Aa/6uaS r df ; dell’ uomo malvagio non al- 
1 trimenti , che d’ un malvagio cane im- 
porta più guardarli dal filensio , che dal- 
la vece tDtmtfl* fimilit. 
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cìampo , e di fcapito ci è alcuna vol- 
ta , ancora che le leggi' di una giu- 
fta moderazione non trapaniamo. Sol 
che taluno un poco più di quel che 
ufi per gli altri , col grido , e col- 
la fama , e cogli acconcj parlari fi 
follevi , di timori , di diffidenza , 
di folpezione anch’ egli in chi al- 
trettanto non vale la contrada ricol- 
ma . E quello manifefto è per quel- 
lo , che è tante volte accaduto alla 
ftelfa eloquenza ,• per altro sì beneme- 
rita di tante nazioni , predò di alcu- 
ne altre più goffe , e rozze , dalle qua- 
li , non altrimenti , che una infidio- 
fa ingannatrice , odiata , e perfeguita- 
ta , è fiata coftretta ad alconderfi , o 
à dilungarli , feco la bella eleganza 
del dire , e dello fcrivere , fuo degno 
parto , recando in bando , ficcome 
quello , che di lofpetto cagione è an- 
ch’ elfo preffo di alcuni popoli meno 
degli altri culti ed ornati . La qual 
cola preflb di alcuno meccanicamente 
penfante noverata elfer potrebbe tra 
gli fvantaggj non folo del copiofo , 
ma del forbito favellare in mezzo a 
coloro , che van tutto dì rammentan- 
do quanto imporre a chiccheffia ab- 
T. 11. H bia- 
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biano in ogni tempo i’aputo colla Io» * 
ro facondia gli oratori , al volere , o 
difvolere alcuna cola le intiere nazio- 
ni commovendo ; Ma perciocché niu- 
no che dritto eflimi vi farà , il qua- 
le non fi rechi ad avere in gran con- 
to , anzi che acculare , o biafimar i’ 
eloquenza , e lolam^nte coloro , quan- 
do, che lìa , fono rei di cotanto mis- 
fatto, li quali fovra degli altri col- 
la forza del dire fi fegnalarono , non 
ne voglio far conto . Se non che e’ 
farà lempre quello pregiudizio, o fo- 
fpetto al dicitore un olìacolo di pii» 
da luperare nel paefe de’ goffi che 
è in ogni contrada il più popolato, e 
noi veggiam pure , che a Sparta cac- 
ciato fu in efilio Cefifofonte fol 
perchè detto avea di potere per lo fpa- 
zio di un’ intiera giornata Sopra qua- 
lunque argomento , che dato gli lof- 
fi* , ragionare , e che in Atene fulla 
porta delia Cittadella una lionelfa di 
bronzo lenza lingua era inalzata . 

( i ) Arnurat IV. fece firangalare il Trattili 
Sultano Chafun per gelofia della fua fpirìto- 
fa eloquenza . V. Anecdot. de la Maif, Or - 
toman, p. 3. 

( i ) V, Pini, lflor. degli Spartani « 
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CARATTERE Vili. 
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H AE AoyoTOÙ'a j erri sruvS'WS 
\pev$uv Aiywv iteti Tpa^sm^ ùv 
(ò ovAerui o Atyaro/ù >v . o ot Aoyo 7 roiòs 5 
toiovtÓs ti i (») 0 ?©- vTCtVTVjtrct 5 rea 
(fi'iXu , ev&w y,ara( 2 aAeòv to' 

psiàictTxs , e pur % reti , ttcS'ìv ffù , xa# 
ri Aéy&s > x<z; ' £ £ £/5 ' 9rf / J,V TC ^ e «*• 
srffy xa/vov * x««* (2) éTnfluAÙv èpto- 
rciv , fili (3) Aéyerai ri x.UMT£pov * 
iteti f/lw ctyceSret ye Itti rei Aeyó\i£- 
va . xas' cùx fasrac «roxp / vaccai ? sl- 
«re/V , TiAtyeic, * cujf'v cìitwoas ; &>x« 
|xo;' <re fvw^Vffy ( 4 ) ìtaivuv A 0 ywi/ • 

KCiì 

( 1 ) T. ag. t/s t?<'v ciò# . 

CO T. ag. ws . 

( 3 ; T, Jegge Hj/i in vece di p>i . 

C 4 ) V. ivwxì ™ 1 • 
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Del Vano Novellare co. 

Th* II vano novellare un com- 
porto di azioni , e difcorrt 
fai fi (a) a piacimento del novel«\ 
liere , il quale altro non è, che 
quegli, il quale andando alla vol- 
ta di un amico , torto deporrà 
il fuo contegno ordinario y e fog- 
ghignando 1’ interrogherà , donde 
vieni , e che dì tu ? Hai tu da 
dir nulla di nuovo fu quejìa co- 
fa? E infifterà con interrogazio- 
ni (;> . Non fi dice niente di piu 
frefco ? E pure fon buone cofe 
quelle , che fi contano . E fenza 
lafciarlo replicare foggiunge (4) , 
che ne dici ? Non ne hai fentito 
nulla ? Credo , che ti banchette- 
rò a nuove (5) . Ed ha in con- 
tanti , o un foldato , o il figliolo 
di Afteo fonatore di flauto , 0 Li- 
eo imprefario tornato dalla bat- 
H 3 ta- 
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iteti' è'fTIV OLVTCO $ 0"rpUTIU)Ti]f ) >J TOM ? 
Aerei ou rou ùuXvjrov , if Atwwv 0 ep- 
yoùà(ò&> Trapayfyovw; au’rij? rìj? 

°v <P^ V tn àwfMèvai . «< [àsv 
OVV ùv&tpopcil TWV Ao'^WV TOtUVTM et- 
ctv àureo , ùv ov&eìs m *X> ot 
etèrea . hv\y s'irai frè touroue $cvtkw 
K eyetv , w« III Averle p£«v *«<' 0 fix rt- 
Asù« * pw^vj vgviMfM- kom' Karxvà'pot 
èZ,ùypv\rat . Kàv'etTfi t*'$ «urta > fu ^ 
Tauro. v ir retteti J to' vpuyfix 

(òiatàxi yàp ev rii vóhet ? *«< rov 
Ao’yov èvevrei'vetv ^ v.m verna yàp o"u[A- 
<Puveìv . r«ùr« A éyeiv ve pi rfe fta- 
yyi; , v*aì $roAuy rh * ^coiiòv ysyo - 
vivai ^ elvai ò'e «ór» x«t' rr^etov ra 
vpófuTa ràv év roti vpayiiartv* opav 
yàp avruv vàvruv (lerafieflhwora , 
Xsyet P w; nai vapaKKKoe vapà rou 
roti KpuVTÓ[ievov riva ev 01 ut a yfy 
ve {ivrvp) vj[Aspstv vinovra ex. M axehviacy 

${ 

( I ) T. 0 \J poitìv . 

( z ) S, T. accordano col tefto . V. colla poft. 
( 3 ) Tutti i Codici accor. col tetto ♦ 
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taglia medefima , da cui dice di 
averlo faputo ♦ Ha egli dunque 
de’ racconti forgenti sì fatte, che 
nifluno può dire di non cono- 
fcerle * Narra con dire aver- 
lo eflì riferito , che Polifpercon- \ 

te (7), e il Re hanno vinto in 
battaglia , e che è* (lato prefa 
vivo Gaffandro , e fe alcuno li 
dice , e tu ti credi tal co/a ? re- 
plicherà y che il fatto è notorio 
per la Città , che la voce cre- 
fce , e che da pertutto fe ne 
conviene ; quello elfer quello , 
che (ì dice della battaglia , e 
che fi è fatta gran fallicela*, e f* “f* 
che ne ha anch egli un con-^f"^ 
traligno de’ lembianti di quelli % G vted cor - 

, ° r , . rr ■ *rifpo»dt»tt 

che preleggono agli affari , poi--"* T °f e * 
chè ad ognuno di loro gli olferva 
mutati , e foggiunge avere di 
più fentito che fi a apprelTo di 
loro nafeofo in cafa uno venu- 
to già fono cinque giorni di.Ma- 
h 4 ce- 
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^5’ àAA* ouv <V%upo$ ympev®* . x«<' , 
fcf * àuro ere jutffW sìfrévou . era- 
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r * vU) xe (4) A éyuv • rùv ro<otmov cìvòpW/Tav 
rs^uó^um ri ir ore ^ovXovrai A oyo- 
Troiovvres • où yàp /jJvov ^/eu^ovrat > 
aAXà mi ùhvtrtreXài ( 5 > àiruKhur rov- 
ai . toAA«xk y«p àuruv 01 ptfy rors 
^otXavsloig TSpKrrurtu Toiovfxmi (6) , 
ra //zana àro(òs(ò\^KXTtv . o*' ^ €V 

t>? aro» mZ,o\*.a,y} a, kuÌ vuwiotyict, ve 
xàvres , épfaou; ^/kx: ùxp^mnv m euri 
oì' Kxi tXuttoi Xo'yoì mrx xpa- 
t^* ctìpovvTSt 7rupefotTvfohi(rctv ,.tuw 


( I ) S. Travra $t£fùv . 

(1 ) V. oitc^i . 

( 3 ) Tutti i Cod. accor. colla poli. 

( 4 ) S. 7rp0CXt5p«ju.vj . 

(5 ) V. XucrmAws , „ 

( 6 ) V. legge 7 roio'v[Aivot a’xi>/ 3 i/ 3 Xy!xa.Gtv 
01 Sì rvj «joa. . 
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cedonia , il quale fu preferite a 
tutte quelle cole . Nel fare tut- 
ti quelli racconti ne moftra , co- 
me potete figurarvi un fincero 
compatimento con dire , oh in- 
felice Caffandro ( 8 ) ! Oh di [gra- 
ttato ! Guarda quel che fa la for- 
tuna ! Ma egli era pur forte • 
Vuol fi , che tu il tenga in te fo- 
lamente . E corre poi a dirlo a 
tutti quelli della Città . Di tal 
forte di gente <.s» mi fon fatto 
maraviglie , che cola mai pre- 
tendano con quefìc ciarle , giac- 
ché non folo dicono una menzo- 
gna , ma anche fe ne partono 
con del danno (io), perchè a dir 
vero fpelfe fiate ad alcuni di lo- 
ro , mentre faceanfi fare un gran 
cerchio nel bagno , fono flati ru- 
bati li vediti (12) , e altri men- 
tre nel Portico la vincevano fili- 
la battaglia navale , o pedefire, 
hanno pagato la multa per ef- 
h 5 k- 
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pct . 7 iV« yàp ov trrox , toi'w co 
épyoumìpi'a , rotea Si pépse fi?? «70- 
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(1) S, ov St ìpyotqipto^ . 
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fere mancati alla caufa od, Vi 
fono inoltre moltiffimi eziandio, 
li quali dopo di aver fatto a forza 
di parole delle conquide , fi fo- 
no trovati a cenare meramente, 
ed è affatto mefchino il loro fi- 
ftema di vita , poiché in qual 
portico , in qual bottega , o in 
qual parte del foro , non paffan’ 
eglino le giornate conquidendo 
in tal guifa , e braccando gli 
afcoltanti con falfl racconti ? 
h 6 


( 1 ) Ciò , che gli altri f erettori , e fra quefli Pltt • 
tarco , fotta dì una fi e fa voce ot 

comprendono , il forbitiffimo Teofrajlo divide in 
tre caratteri , Garrulità , Loquacità , e Va- 
no novellare, in che erano non meno , che 
nella garrulità , e nella loquacità copiofi li 
Grecite quantunque que(i' ultima parte ftm - 
bri effere men propria del popolaccio t pure an- 
che la gente vile , * plebea vi peccava oltre 
ogni credere y con infinito danno delle innocenti 
perfone t alle quali accadeva quel che poi al- 
trove offervò Ammiano Marcellino l. 14.. effe- 
re intervenuto . Qui paulatim eruditiores 
fatti proceffu temporis ad nocendum per 
clandeftinos verfutofq. rumigerulos , coro- 

per- 
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pertis leviter addere quaedam male fue- 
tos falfa , & placentia {ibi dicentes affé» 
diati regni , vel artiura nefandarum ca- 
lumnias infontibus affingebant &c. Fino 
gli (chiavi vi fi addavano , e per tenergli a 
freno tenevafi lor ebiufa la bocca con certo 
iftrumento fatto di corda che ejfi diceano x»t- 
fuc'i , e ipifiòi , che impediva loro il parla- 
re , e folamente lafdava uno fretto pertugio 
al refpiro , ed era quello fteffo con cui chiude- 
vano pure la bocca al reo condannato a mor- 
te , dopo di averli permeffo , prima di ufeire 
del Pretorio a forma delle leggi , il dir tre co- 
fe , e lo sfamar fi « Era compofio di fune in 
forma di una gabbia affai fitta . A quefio al- 
' lude forfè Plauto in eafina . Deos quaefo , 
ut quidem hodie camum & furcam quae- 
ras. La ragione di tutte quefte cautele è ago- 
gnata generalmente per tutta la Grecia da 
Temiftio oraz.. 7 . 4>/Xó/xu9ov yivòi tgf re * 

tfiinpov , o&oXt<%t7v Tfc 7roXXoc hoKVfiiv 

axparoSs tì xa i àxopdgus t^ovrts rùv 
Eóymv , La noftra razza è amica di frot- 
tole, e apparifehiamo in molte cofe chiac- 
chieroni , facendo copiofi difeorfi , che 
non finifeon mai . 

(a) Tlpa yoi 5’ ar/£tiv ts'hV avSpwTCov 
Xftibiv ; Niuna cofa fprezzare all’ uomo 
convieni! , dice prejfo di Sofocle Edip. col. v. 
1148 . Tefeo volendo perfuadtre ad Edipo a 
prefta§ fede a ciò , che egli avea udito di re- 
cente narrare >• fe ciò e fempre vero avran 
gran fpaedo le fole del novelliere . Ma la gente 
favi a vi ha ben V occhio , e ofjerva diligen- 
temente non foto fe ciò , che fi narra abbia 

ap- 
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apparenza di vero , ma eziandio chi il narra t 
molti eflendovi , che fi prendon guflo di ficcare 
altrui delle carote , ma molti/ simi , che il fan- 
no per m\l en faggine . E tali vi fono dalla cui 
bocca altro L che bozze , e fandonie , narra- 
re non s' ode , quafi le fole falft immagini , 
e non le vere abbiati diritto di folcare le vie 
del loro celebro , o le vere vi abbiati div e* 
to . Ben lungi fi tengono eglino dal favìo av- 
vi fo di Gorgia preffo Plut. convito de' (ette cc. 
dover fi da noi delle nuove , che fi odono rife- 
rir le probabili , e tacer le non credibili . ' 

( 3 ) Una fimil cofa racconta de' Galli Cefare l, 
4. c. i. Èft autem hoc Gallicae confuetudi- 
nis, ut & viatores etiam invitos confiderà 
cogant ,& quod quifque eornm de quaque 
re audierit, aut cognoverit quaerant , & 
mercatores in oppidis vulgus circumfiftat 
quibus ex regionibns venùrnt * quafque 
*es ibi cognoverint pronunciare cogant . 
Ma quefti il facevano per naturale vivezza , 
o anche per Aeflrezza propria di quella nazio- 
ne , non già per pajfione , la quale eziandio 
ficcarne effetto di leggerezza mette altrui in 
giufio fofpetto del fuo debole ftomaco per rite- 
nerfi dal vano novelliere cì'o , che ha udito r- 
Onde Orazio Ep. iR. L r. , < : : ^ 

Percontatorem fugito nani garrulus idem ed. 
Nec retinent patulaé commiffa fideliter , 
aures . . .n ui a 

Et femel emiflum volat irrevocabile ver- 
bum . , tv.-v. t. 

In fatti come dice Plut. 7rtp i* oÉ$oXt}£. xoXXct 
. yàp aìxsfcfv Si’ ha 6 iv c tw *Ttohhd. kìyitv 
'{■guciv , poiché vogliono udir molto per 
‘ • aver 
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aver molto da decorrere. L' effetto dunque 
e queflo, che cerne dice il medeftmo Plut.jcipi 
TT'/XuTrp. . 5 -, un di co fi ero fopravvenga in un a 
brigar* tolgo n tutti di mezzo n e troncano ciò 
eoe ave ano tra mano Cosi poteffi egli farfi 
per 4<fenderjt da certe inquiete interrogazioni , 
che non vi rlf permiano , « in tempo di tavola 
* per le vU Mettendoli in *l tr i , come quel. 
I Ulpiano di Atene» /. , il quale era per 

Soprannome chiamato KuréziiToi dalla vo- 
te attirai , che lignificava per lo più congiun- 
ta con altra vote . che abbiamo , che faccia- 
mo , dove fiamo ? De quali folenni interro - 
gatori ne van pur tanti pel mondo ! 

( 4 ) £ una fpecie d' avarizia il parlar noi , e 

non lafciar parlare gli altri . Democrito ap. 

Stani. r 


( 5 ) Quefio vano novelliere e deferiti» leggiadra- 
mente da Giovenale Sat. 6. parlando delle no - 
. bili matrone , che prefe fono anch' effe talora 
da quefto vano appetito . 

Inftantem regi Armeoio Parthoq. comete» 
Prima videt, famam , rumorefq. illa recen- 
. tes . 

Excrpit ad portas quofdani facit ipfe Ni- 
.(> - phaten 

In populos , magnoq. il He eun£ìa arva te- 
> - r neri . , v , 

Diluvio » outare urbes, fubfidere terras, 
Quocumque in trivio , cuicumq. eft obvìa 
narrat è 

Poteva anche aggiungervi , che ella vi fi ofii- 
ua , credendo , e fofienendo per vero tutto 
quello , ebe ha udito , * immaginato , come 
Jcgue in pratica . 


( 6 ) 
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(6 } Molto difficile è 1 ' e{ atta tfplic azione dique. 
fte parole del tefto , del quale per altro l' in- 
telligenza e affai ovvi a . Se voleffìmo corregge- 
re il tefto , e in vece di {TfiXaSttf^jt» porre 
come vorrebbe il Cafauèono ùrjXjt/ 3 fc<j 9 r tf* , la 
difficoltà refterebbe tolta , come V ha tolta eifti 
nella foca vérfione . Ma il ritenere cerne egli 
ha fatto nel tefto la prima voce , e regolar 
la verfitne falla feconda , non cammina nè 
punto -, riè poco . Noi dunque , che non vo- 
gliamo alterare il tefto , ftamo eoftretti a di- 
partirci dalla verftene del Cafaulono nella 
forma , che troverà il lettore , il quale non 
fappiamo [e fta per trovarla bafiantemen - 
te chiara . Rileva Teofrafto l’ accortezza del 
novelliere , il quale per non effer cotto in bu- 
gia cita nomi dì perfone note , ficchè non po- 
tendo 1 ' uditore allegare di non conofcerle , vien 
quafi a effer perfuafo , che la nuova fta vera. 

( 7 ) Voltfperconte governo la Macedonia dopo di 
Antipatro , a fronte del quale erano fiati co - 
ftretti Pitone , e Arrideo , che vi fi erano in - 
trttfi y benché inetti , a rilafciarne /’ ammini- 
ftrazione , Caffandro , che era figliolo di An- 
tiparro f effer f e malamente , che PoUfpercontt 
li paffaffe avanti , e per quefto ebbe feco inimi- 
cizie graviffìme . il Re fi f piega per Anideo 
fratello di Alefiandro il grande , ma uomo de- 
boi’ffimo . 

( 8 ) Quanto ingannino quefii impofteri non e da 
dire . Elegantemente E f chine grande antago- 
nfta di Demcftene deferivo in lui qusflo fteffo 
artifìcio trattando della falfa legazione , fu 
cui avea Demoftene perorato . HyiiroK H 
o Totv t t , rwv Xoywy ppaos xa. 


Digitized by Google 



1 84 Teqfrastg 

Tot t5v etV<x/<%yvTcsv o<p0<xX|u.o>v xa) to£ 
yiylvvffitva a’ ptóvov , W5 "tg-f Xtyti , 
aAXot xott 1 tk’v ijjutpotv evi) ^fii ytviff^ou. 
xa» irpoqt'ÙKU rtvòs óvojutot xXoteoiptvoS tfs 
r tT't^t 7T0tp(a>V flt /JL» /CLIVO ( T(Sf T* 0lX>l6ìl Xt- 

yóvTot* .Comincia quando vuol dire qual- 
che bugia con un giuramento a occhi to- 
fti , e di cofe non feguite dice non folo 
come vanno , ma cita anche il giorno , 
in cui pretende* che fieno feguite , e 
inette davanti il nome di qualcheduno , 
fingendo , che s imbattè ad effervi pre- 
fente'con imitar quelli , che dicono cofe 
vere . 

(9 ) Cofloro fon chiamati da Demoflene avoif- 
rcLTot' hayoTcoiiviM ftoltiffimi novellieri . 

( 10 ) Oltre il danno , che ritraggono cofloro da 
privati y potrebbe fofpicarfì * che puniti anche 
fofsero dal pubblico , efsendo flati li Greci Af- 
fai delicati in certe cofe , come fi conviene di 
fare a' vigilanti rettori de popoli contro a chi 
fi prende gufto di mettere fefscpra un paefe 

• con racconti f pi ac evali y e malfondati . Plutar- 
co il fa credere con quelle parole fulla voce 
fparfa della fconfltta Siciliana nella vita di 
micia có; Si tpurwjatvos 7rocp’ » icvQoito 

• eotCpif a'Siv ir^l <p pacati v 5é%ot( Koyoirotòs 
itvat y nati rapotrlètv r>jv ir o\tv \>\ vcv 

rpo^òv xarotJtèt/f t’g‘pt/3Xyro 7roXuv Xpó- 
vov . Allorché poi interrogato da chi V 
avelie faputo * non ebbe cola chiara da 
allegare , facendo credere di eflere un va- 
no novelliere , e mettere fottofopra la 
Città , legato fui tormento fu martoria, 
to per lungo tempo , 

<** ) 
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(ii)O foflero rlgorefamente puniti l latrocini 
generalmente ,o fofijero con maggior rigore quel- 
li y che fi commettevano nel bagno , certo e * 
c he fe la cofa rubata eccedeva il valore di 
dieci paoli vnip Siicx Spx-fciLÙt II ladro del 
bagno era punito con pena di morte . V. De- 
mofiene contro Timocr. ec. 

(iz) Chiunque in Atene non avejfe dtfefio la 
Jua lite y 0 citato intervenuto non fofise fon. 
x.a efserne impedito , era per legge multato in 
grofsa fomma , V. Cafaub. Forfè la ragione è 
quella del vadimonium deferere de' Roma- 
ni. Noi comprendiamo il vadimonium fiotto la 
cauzione de in iudicio (idi &c. 


Del Vano Novellare . 

• t \ 


O Ltre li danni , che provenire 
dal vano novellare fi moftra per 
Teofrafto havvene uno certamente 
affai importante , che forfè molti non 
curano , ma non pertanto al coftume 
civile fa grande oltraggio indiretta- 
mente , ed è quella contaminazione , , 
che più , o meno dallo Ilare traila 

mol- 
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moltitudine involti fi contrae , dalla 
quale raro è , che al noftro dilun- 
garcene lo (letto grado di virtù ripor- 
tiamo , di cui eravamo , . allorché ci 
accodammo ad „efla , corredati * Cre- 
dei! per taluni , ma certamente non li 
piu laggj , che nello ftare , come elfi 
dicono nel gran mondo il viver civi- 
le .principalmente confitta ficchè a 
quefto fcopo , quafi .nuli.! altro vi fia 
da curare , rivolgono , allorché elìco- 
no dall’ adolefcenza , Topra ogni cofa 
lo ftudio loro , ma ficcome più oltre 
col loro rifletter non pattano , non fi 
avveogi° no de’ trilli effetti , li quali 
a voi Accademici , che prudenti fie- 
re, fi pareranno agevolmente davanti . 
Quanto utile è per mio avvilo 1’ in- 
culcare alla gioventù quei fentimenti, 
che a farvi onorevol comparfa con- 
durre la polfono , tanto a me pare 
nocivo quell’ elettivo zelo , che fi 
ha , fpezialmente dalle madri di ve- 
derla Tempre da grande duolo di ami- 
ci attorniata , ammetta ad ogni affem- 
blea della Città , ricercata ad ogni 
convitò , e in ogni folennità fileg- 
giata , li quali conforzj , fe traila piu 
eletta parte degli uomini fi tenettero, 

mi- 
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minore farebbe di contaminazione il 
timore , ma non già maggiore di al- 
cun progreffo nel coftume la fperan- 
za , lìccome quelli , che al follievo 
dell’ animo , non allo ftudio di per- 
fezionare il viver noltro , furono in- 
dirizzati. Niuno poi vi farà, che fo- 
llenga effere quelli Tempre al fuddetto 
genere di pedone riftretti , ma con- 
fetterà non effere sì fatta (celta di per- 
lone poffibile , e folamente di tenerli 
purgati , e netti al piu al più della 
peggior feccia degli uomini ( che pur 
non Tempre riefce ) poterli defiderare. 
Sicché non conducendo a quello pro- 
greffo la natura dell’ illituto , nè 1* 
iftigazione degli alcri incitandone , 
non vi è di utilità Tperanza alcuna , 
laddove è grandiflìmo il timor dello 
fcapito tra per 1* inevitabile diffipa- 
zione maggiore , che nel vivere trai- 
la moltitudine s’ incontra , e li mal- 
vage efempli , e la nollra Tempre 
inchinevole infermità , alla quale dif- 
ficilmente , anche tutta la vigilanza 

uìan- 

(1) Nam quod exemplo fit id edam iure 
fieri putant & aliquid , atq. adeo multa 
addunc , & afferunt de Tuo . dar. Epijf. 
fornii. /. 4 . 
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ufando , refiftefi . Permettetemi , Ac- 
cademici , che alquanto dal mio in- 
ftituto di feguitar paflb paflfo Teofra- 
flo torcendo io mi fermi un poco 
in quefto luogo , che interamente at- 
to , ed acconcio non è , ma è meno 
improprio, a ragionare del vizio dell’ 
incrulcarfi incautamente, o impruden- 
temente colla moltitudine, di che Teo- 
frafto non a parte , ma fparfamente 
or qua , or là per quelli Caratteri in 
più occafioni ragiona , la qual cofa a 
me pure elfendo per accadere, io efti- 
mo di dovere quelle poche parole , 
a efplicazione di quanto fono per di- 
re , premettere . Saggiamente fu det- 
to accadere nello Ilare colla mol- 
titudine quel che nel gioco intervie- 
ne , cioè a dire , che fi comincia col- 
1’ effer gabbati , e col gabbare altrui 
fi fìnilce. Occupazione quanto a noi, 
e al collume ingiuriofa , tanto all’ u- 
mana focietà abominevole . So , che 
per' la nobile gioventù a vantaggio 
grandiflimo aferiver fi dee , che den- 
tro al vortice di fua condizione , quan- 
to civilmente puote , tenendoli , mi- 
nore ha ella di quello fcapito il ri- 
' ■ fchio 

( i ) Madama Lss houlìerts , 
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fchio , ma pure lo ha , fe non prof- 
fimo , almeno remoto , poiché oro 
puri (fimo , e lenza miftura ,• raro è , 
che nel commercio umano fi trovi , 
e non Tempre oro è ciò. , che d’ oro 
ha P alpetto . Ma oltre a ciò egli ac- 
cade , che il focoi’o giovane, il quale 
troppo per tempo in quel gran pela- 
go s’ ingolfò , non vi fi ferma , e piat- 
tono , come fazio dell’ avervi fatto la 
fua navigazione, e dell’ effervifi trat- 
tenuto gran tempo , altrove fi rivol- 
ge , cioè a dire a certe riftrette com- 
pagnie , ove da’ maggiori legami di- 
fciolto , per cui parergli effer prima da 
ogni parte avvinto , e imprigionato 
in quegli eccedi trascorre , che fenza 
fallo , le appoco appoco fatto vi avef- 
fe il fuo corfo , avrebbe fchivati . B 
certamente ho fpelfe fiate con iftere- 
feimento grandiffimo olfervato elfere 
flato quello P efito compaffionevole di 
tanti nobili garzoncelli , che dopo di 
avere allo flrepito giulivo di quélle 
volgari acclamazioni con grande im- 
peto il corfo di loro gioflra monda- 
na incominciato , fon poi rimafi con 
ifeorno , e vitupero , e con disfaci- 
mento di loro loflanze in una to- 

- . ta->; 
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tale dimenticanza fepolci ( 1 5 ; fenza far 
conto di ciò , che a coloro interve» 
nuto ila , ii quali sforniti di talenti, 
o di naturali prerogative , nè me- 
no aveano col produrli in ogni par- 
te quelle acclamazioni rifcoffe . La 
qual cola , perciocché in gran con- 
fusone incautamente procedendo ci 
recherebbe , fa di mellieri di bene e- 
fplieare in principio, la forza di ciò, 
che ila quello imbatterfi nella molti- 
tudine chiaramente mollrando . E fen- 
za dilungarmi in parole altro non è , 
che 1’ ulare mdillintamente cpn ogni 
genere di perfone . In quella guifa ac« 
faderà talora di trovarla più facilmen- 
te in un minore, che in un numero 
maggiore , di effe , qualora fia quello 
da fcelta brigata compollo . Non fo- 
no adunque le molte perfone quelle , 
che la moltitudine , di cui in quello 
luogo fi ragiona , compongono , ma 
le non ileelte lor qualità ; Sicché fe 
polfibile foffe , che collumati tutti gli 
uomini fi ritrovaffero , anderebbe di 
quella bandito il nome dal mondo , 

. i nè 

( i ) Quibusdam in ufu venire , ut dum ni- 
mium properant initio ferius perveniant 
ad finem . S cerate *p. Erfifm.colloq-Vhiloiiax . 
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nè dovremmo porre il noftro fìudio 
nello fchivarne 1’ inconcro , ma per- 
ciocché tutto al contrario va la bi- 
fogna , e il novero degli fciocchi è 
Tempre , oltre ogni credere copiofo , 
non pure il nome , e la feccia della 
molcitudin vi refta i, ma vi fignoreg- 
gia , e trionfa , e poco da quello,, 
che vulgo fi chiama , difFeriice in ogni 
ordine . Quella elfer diremo una lpe-?; 
eie di perturbazione della vita rivi-, 
le , in quella guifa , che Ariftotile $ 
perturbazione dell’ anirpo, quella ap«. 
pellò , da cui in Ina origine invizio, 
e la virtù, che poi fi.fotman per abi- 
to , procedono;' E ficeome; egli il vi-, 
zio ne’ due efiremi- collocando la 
virth ripofe nella mediocrità, cps't noi 
il bialìmo del cofiume nel troppo fug- 
gire quella moltitudine- , e nel trop- 
po feguirla , ravvifetemet * la. lode al- 
1’ ulacne dife reta mente , « con avve- 
dutezza riferbando , ciò, che al vano 
novelliere ellremamente ripugna , a 
cui di trarre da quella il Tuo quoti-, 
diano alimento , e delle fue merci 
per mezzo di quella far. ufo , è di 
melliere . Ora il lolo piacere di effe- 
re fovente rammentati , o ricercati,» 
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( clic è una cofa fteffa ) fé da cagio- 
ne di merito non procede , il quale 
ne’ giovani raro è , che fi trovi , e 
le perciò accade, che e’ fia in efiì piuc- 
tofto di maggiore fcolluroatezza il fe- 
gnale, o il guiderdone, aver non dee 
per mio avvifo tanta forza , onde 
porre in cimento per un breve og- 
getto di vanità 1’ intiera falute della 
morale vita dell* uomo , là quale in 

Ì [uelJa età di giovanezza fa la fua cri- 
è maggiore , afforzandovi!! , o infie- 
bolenaovifi , giacché poffibile non è , 
che fempre nella fteffa uniformità di 
flato fuffifta . Quindi è , che tutto 
quello affai acconciamente ferve per 
efplicare ciò , che fu detto ( 1 > dover- 
li da noi fuggire , come noftra^ ini- 
mica fopra ogni cofa , la moltitudi- 
ne , alla quale fe piacevole è il gio- 
vane , increfcevole in breve tempo , 
ancorché graziofo , e leggiadro foffe , 
diviene , e perciò non amava Arifto- 
ne di vedergli sì maniero!! , e fe- 
fleggianti , per tema, che di loro ciò , 
che del vino accade ^ non intervenir- 
le , il quale fe dolce è in principio 

lun- 

( i ) Seti, r/. 7. 

<2) V. A, G, nei?. Air , 13, 2, 
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lungamente non dura , come fa quel* 
lo , che di afpro , e di crudo ebbe 
allor i’ apparenza . Ma eg!i è anche 
vero , che quella boria di effe re ram- 
mentati , >e felleggiati dalla moltitu- 
dine , nè meno al grado di iolida am- 
bizione inalzare gli puote , fe non in 
capo degli fciocchi , de’ quali nori fi 
vuol tener conto . Perchè ( falciamo 
Ilare , che fempre più {limabile è la 
feelta migliore , che il numero mag- 
gior de’ lèguaci , e gran ragione eb- 
be Zetìone nella pedantefea ga- 
ra tra’ Filofofanti lui numero de’ di- 
fcepoli , di dire , che il luo coro era 
di quello di Teofrallo minore , ma 
che meglio cantava ) chi vi farà 
mai , che lollenga effere di onello , 
feienziatiflìmo uomo , il grido , le 
richiede , e gli applaufi maggiori di 
quelli , che dati , o piuttodo: verfati 
fono , ad un abile laltatore , a - un 
mufico , a un idrione , li quali di 
gareggiar con quello nel merito , non 
credo , pretenderanno , e pure , fe 
quegli giunge in alcun paele , o vi fi 
ferma , appena fe ne parla da pochi , 
laddove di quedi le intiere città , le 
T. 11 1 prò 

( 1) V, Pluf, del fregreflo della virtù . 
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provincie , i reami , commoffi , e agi- 
tati rifuonano , nè di altro , che di 
loro , del loro grido , e delle qualità 
perfonali , per le cafe , e per le vie fi 
ragiona . È non è egli tutto quello 
a farne ricredere le lavie perione , c 
ad ifmorzarne , ed avvilirne nel con- 
cetto loro 1‘ eftimazione della molti- 
tudine , attiflimo , e fufficìente moti- 
vo Ma pollo eziandio t che que- 
llo cibo non buono in le , e che fo- 
lamente nella l’corza di fuori appeti- 
tofo ci fembra , foave da noi , o gu- 
ftofo riputare fi debba, non vi fon 
eglino da porre * in conto di amari 
bocconi , gli svantaggi , che dall’ in- 
oltrarfi in quello cupo bofco della 
moltitudine al collume derivano ? Gli 
Spartani , che nelle battaglie navali , 

’ mol- 

( i ) Catone il gì (ninne viaggiando vtrfo Antio- 
j ehi* piene di quelite efiimaztone di ft , thè 
gi ufi tt mente ertigli da ognuno accordata per la 
f e verità del («fiume , nell' accofiarfi tt quell ' 
(nfìgne città , vide far [egli incentro in doppi e 
file quel numerefe popolose credendo * f e fat- 
te quefio onore , cominciò celi » futi fiotta me - 
derazione a J degaar/ene , ma li tefsò prefio 
quefio motivo , e per lo contrario obito onta e 
rofsore , fentendo non efter ciò fatte per lui , 
ma per Demetrio Liberto di Pcmpeo , V, Plu- 
tarco ec, 
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molto fi erano col loro valore am* 
pliati , vedendo, che in quello efcrci- 
zio il coftume loro perdeva!! , 1’ ab- 
bandonarono in gran parte , e dove 
prima lo fiudio nella marina poneva- 
no , alle forze di terra , che meno 
erano a’ loro cittadini occafione di 
trattare cogli ftranieri ,i 1 rivollero <* J . 
E pon dovrà quello elempio effere a 
molti giovani d’ inlegnamento , li qua- 
li per ciò fare , non li comodi t non 
li vantaggi , non le follanze , come 
quelli fecero , coftretti fon di lafcia- 
re ? E non dovrà aver forza appo lo- 
v ro almen di prudente cautela ciò , che 
è fiato da sì prudenti legislatori con 
tanta folennità flabilito f In fatti al- 
lo fteflo principio riferire principal- 
mente fi dee ciò , che alcuni Scritto- 
ri { ‘ %ì han detto recentemente contro 
1’ utilità , che per molti al viaggiare 
de' giovani fi attribuire , fopra di 
che , ficcome affai forti fono gti argo- 
menti , che adducono , e grandi al- 
l it i ■ 1* in- 

( i ) Pi ut, Inftit. tltgli Spirti»» . . 

(t) V. Lettres fur les FrMBfOt) , ApgUit te, j 
& far Its vtyagts te, 

Rareroent a courir le monde 
On devient plus homme de bien ec. 

Regniti vijnge ite Munte, 
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T incontro gli efempli di chi ne ha 
tratto profitto , non intendo 'di affe- 
rir cos’ alcuna , ma francamente dico 
effere una cagione medefìma quella. , 
che quelli ha prodotti , e che traficu- 
rata effendo ; , ha influita fulla cattiva 
riufcita di tànt’ altri , che migliori , 
fe alle loro cafe flati foffero , riufci- 
ti farieno , cioè a dire il tenerfi , o 
nò, dall’ ulare indiftintamente con ogni 
genere di perfone dilcofti , in che , o 
un anticipata fenno naturale , o la 
buona educazione , o la vigilanza di 
lavj cuftodi , campato ha li primi . 
La ftefla per avventura ebbe in vifla 
Platone , il quale non prima dell’ età 
di cinquant’ anni , o lì predò , confi- 
glia il porli a viaggiar per diporto ; 
e le per noi lì teneffe > la ftefla nor- 
ma , affai maggiore utilità di quella , 
che di prefente -fi trae , fi ritrarreb- 
be , la quale molte volte non tra- 
pafla , o I’ inveftigazione delle mode,’ 
© il rintracciamento delle iftorie del 
delicato fedo , o 1’ ingrandimento de- 
gli equipaggi , le quali còfe poco va- 
gliono in le , ma le dalle piò fialide 
accompagnate foffero , fervir loro di 
leggiadro ornamento potrebbero , do- 

. : ve 
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ve che fenza quel fondamento fi di- 
fperdono affatto per 1’ aria , non altro 
frutto del grave difpendio allo fpen- 
lìerato giovane lafciando * che quello 
di fapere effervi altro fuolo , che il 
iuolo natio , quando anche quello non 
venga dalla fomma difavventura di a- 
vervi perduto la fanità contraccam- 
biato . Or dunque tutta quella gran 
mole di fvantaggiofe conleguenze nel- 
la più parte de’ cittadini potrà effere 
baftantemente bilanciata dal vantaggio 
di pochi, in una Città , li quali di 
ciò , che han veduto , e notato ren- 
dendo conto compiutamente , efplicar 
fappiano all’ignaro vulgo alcuni dubbj 
del gazzettino, fe Donk.erk.en fia 
una piazza , o un foldato , o Lerida 
la fua mogliera ; fe approdar polfano 
le galere a Piacenza ; fe munire con 
fortezza fi poffa il canale di golfo 
lanciato delle quali cole, nè me. 

I 5 no^> 

( 1 ) Tu creduto da taluno tffer Dtnkerkin un uo- 
mo , t Lerida un a donna , e a quefio ridicolo 
errore allufe Lorenzo Panciatìchi con quel 
verfo del ditirambi z. 

' Signor Donkerke colla moglie Lerida. 

(a ) Un gran Per fon aggio dello Stato Ponrifiio 
udendo dire , che veniva il Tursi nelle f pi ag- 

• ; • g* 
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no fanno alcuni di loro parlare into 
ramente a ragione ? Io non intendo 
di ragionare di quei talenti felici , i 
quali dal Cielo , che a follenere il 
carico de’ pubblici minifterj dellinol- 
li , condotti eflendo , come per ma- 
no , nell* erto fentiero , e lumi , ’ed 
encomj van mietendo iper ogni par- 
te , finché alla preparata meta perven- 
gano ; Ma di coftoro , ficcome affai 
rillretco è il bifogno , è anche il no- 
vero fcarfo più atto a formare per 
fe medefimo una eccezione , che una 
regola . Or tornando al propofito no- 
flro , dico , xhe tra quelli due eftre- 
mi di utile , o di danno nel far com- 
par fa , o no , in gioventù , non può 
cadere compenfazione alcuna , qualo- 
ra non voglia quella tra fcapito , e 
fcapito regolarli , non effendo per mio 
giudici© molte volte , fe non ifcapi- 
to quell’ ornamento di cognizioni , 
che per condefcendere al volgare di- 
vifamento , io poneva dal lato dell* 

uti- 

ge itila Marea a golf» lantiat» » iìfso , ert- 
denitlo un p»rt» , che fartbbt fiat» bene il 
fortificarlo t a quejlo pure allttf» il medefimo 
Pauciaticbi 

£ voglio anco paffar golfo lanciato . 
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utile ► Fralle molte cofe , che per 
la vita civile di Caper fi conviene , 
quelle ho Tempre creduto tenere il 
primato , che concernono la locietà , 
alla quale appartengono in primo luo- 
go quelle cognizioni y in cui il fervi» 
gio , e il fofiegna di lei fi contiene , 
e poi a quegli ornamenti , che; pure 
al converlare degli uomini tra di lo- 
ro fi richiedono , difeendendo , cade 
affai in acconcio la notizia della mo» 
derna iftoria , dello fiato prefente del* 
le nazioni , de* coftumi de’ popoli , 
della fituazion de* paefìy affine di po* 
tere , quando che fia , tenerfi in com- 
mercio con i difcorfi degli altri ; ed 
è anche affai importante cofà i’ acco- 
ftumarvi per tempo la figliolanza ; 
ma nulla piU . Perchè il volere inol- 
trarci nel fantuario de’ gabinetti , af- 
ferendo effer così la natura di quel* 
1* affare , e tali le difpofizioni preCe t 
e in cotal guiCa penfare il miniftero; 
11 decidere Culla buona , o malvagia 
condotta di quel capitano , Culla di- 
fpofizione delia battaglia , Culle cau- 
tele , Cu i ripari j II prelumere anche 
di avere li migliori ragguaglj , e più 
frefehi , e pretendere di tenere per- 
I 4 ciò 
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ciò altri a findacato , è la più vana , 
e fcìocca cofa del mondo . Or pieni 
di tai fole cofloro , che in tempo di 
giovanezza ufan Tempre , come nella 
migliore fcuola , che al mondo fia , 
colla moltitudine , e quafi per foper- 
chio avendo il fare Audio in tutt’ al- 
tro di buono , e commendabile , fi 
danno a credere di faper tutto , c 
che altri , perchè men di loro ha ve* 
duto , o con minor numero di perfo- 
ne ha trattato , ftarfene debba al giu- 
dicio loro , di che tronfi , e Jpetto- 
ruti van tutto dì P onefta brigata in- 
quietando . La quale pur di leggieri 
fi patterebbe di quello pafcolo , ficco- 
me quella , cui piace certamente lo 
Ilare' in giorno col calendario , ma 
nulla cale di piti di tutto quello cor- 
redo di falfe immagini , la cui incer- 
tezza ilpirato avrebbe talora ad alcun 
uomo rifieflivo il neghittofo ripiego 
del pirronìfmo , fui vedere non eflervi 
cofa, che divulgata per fama, alcun di- 
ritto abbia alla verità ( 1 K Molte fono 
del novellar le vicende , perchè alcu- 
ni , 

(i ) Q_Curz,tt 9.2. Numquam ad liquidum 
fama perducitur; omnia illa tradente ma- 
jora funt vero . I 
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ni , o per copia di (celti carteggi eoa 
attenti » o per confidenza co’ per fona g- 
gj piti iiluttri fan -rintracciare felice- 
mente la verità di. molti fatti ; ma 
ciò è rariflìmo , e non in tutte le 
materie accade, e accadendo ne faran 
quagli affai cauti ditteminatori tra co* 
loro con cui ulano , familiarmente , 
altrimenti - pretto lor S vetterebbe , e 
la confidenza , e il carteggio . De- 
gli altri poi , o fia di quelli , che 
han quafi per uficio , o per profef- 
fione il dar le nuove , alcuni vi fo- 
no , che fchiettamente , e fenza dr- 
famina dan fuori ciò che hanno , e 
quelli quantunque molte, volte non fi 
apponendo ingannino le , ed altrui , 
nuliadimeno fon, meno odiofi di colo- 
ro , che lpaccian favole a ogni paro- 
la li quali effer non puote , che 

molte non ne inventino a bello ttu- 
dio , tale effendovi di preferite in una 
certa contrada , al quale ficuramente 
non in altra guila che al contrario di 
ciò , che dice , è poffìbile di predar 
fede ; E di quelli veramente p*are , 

•' I 5 che • 

( 1 ) Gorgia prefso Plat. Bel convito ec. dìi per 
infrgnamenio non doverft dello nuove da re /e - 
/ non le probabili , 
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che pili propriamente intenda di par- 
lare Teofrafto . Gli uni , e gli altri 
dunque non iàzj di ciò imprendon bri- 
ghe a ogni paflTo , o le {ciocche divi- 
fioni di partito nudrifcono , morden- 
do , e Graziando or quello , or quel- 
lo , e ciò , che è fovra di ogni altra 
cola detellabile , olano di poco rifpet- 
toiàmente parlare di quei {oggetti * 
che quali terreni Numi riverire da noi 
li debbono , o delle intiere nazioni , 
alle quali profondo rifpetto portare lì 
vuole non per li falli di pochi 1’ uni- 
verialità condannando . Senza di che * 
come può il novelliere all 1 oicuro di 
molli fatti , e delle vere ragioni , 
delle quali , nè meno in iftato è di 
alfaporare il valore, , si francamente 
luile correnti deliberazioni pronuncia- 
re ? E quella enorme licenza di quan- 
te calamità non è. ella Hata in molte 
parti , alle pubbliche , e alle private 
bifogne cagione? Tale è il frutto di 
quello ingordo appetito del converfa- 
re con chiccheflia , che anche nella 
parte men rea » come quella è , con- 
fiderato , cangiare ha potuto in de- 
trimento della pubblica locietà quegli 
argomenti , che moderatamente ufati 

effcr 
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efler ne debbono il vincolo più l’oa- 
ve , e il più forte foftegno , anzi 
quelli mede fimi , che. ne forni lcono , 
e T alimento , e le forze . Niuno mi 
dò a credere , ini negherà , che ficco- 
me nel corpo meccanico , al cuore il 
nutrimento col chilo , che in fangue 
vi fi converte portandoli , n’ elee 
pofeia a dar vita ad ogni menoma 
particella circolando , cosi nel corpo 
civile , o fia nella umana l'ocietà , in- 
tervenga di tutti litiughi migliori pel 
nutrimento , cioè degl’ ingegni più 
colti , i quali nel tempo dell’ adolc- 
feenza pattando agli-, ftudj delle uni- 
verfitadi , ne elicono poi per quell’ ot- 
timo im palio ,, che ?vi li fa , come in 
altra folìanza cangiati , per le vene 
de’ varj minifteri (correndo a recar vi- 
ta alle cittadi , a’ . villaggi , alle cam- 
pagne colle feienze ,e ie arti , o al- 
meno con un faggio contegno di vi- 
ta . A me pare in fotnma , che ciò 
che fa il cuore nel corpo umano il 
faccia in un reame 1’ univerfità lette- 
raria, della quale perciò importantiffi» 
ma cofa fia una diligente conlervazio- 
ne . A quello iflicuto dunque utilifli- 
mo , da cui fi era creduto, finora po- 
1 6 terfi 
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terfi unicamente , o meglio , che per 
altra via , avere il corlo falutifero di 
quello l'angue , ficchè quegli folamen- 
te in certa guila aveafi in conto , che 
in alcuna , univerlità ftudiato avelie , 
vi è flato , non ha gran tempo , chi 
ha creduto di opporfi , non da 
altro mollo , che dal vedere per ope- 
ra contami narvifi alcuna volta la gio- 
ventù col frequente ufare con chic- 
cheffia , e il dar giudizio di qualun- 
que cola non che il trattarne , e 
1’ afferire , lenza riguardo alcuno , e 
il volere eflfer per tutto , dalle quali 
maniere difficile cola è il tenervela 
fchiva , e guardinga . E non è mica 
quelli una Santa Verdiana , che dà 
beccare alle ferpi . Tali dunque 
fono li vantaggi del vivere nel gran 
mondo la gioventù ? Nè maggiori fon 
quelli dell’ eflfere più frequentemente 
nelle bocche degli uomini , perchè 
•dolce è .lenza fallo agli orecchi di 
molti quello vano lufurro , ma può 
anche di’ leggieri divenire amaro, con- 
• ’’ •> ciol- , 

(i ) Il Dottore Svv'ft V. le conte dtt ton- 
neau ec. e la dìfiertaz'one appresso ee, 

( i ) Efpreflìone tifata dal Èoccacdo Dec'atnlr. 
Nov, 50. ' 
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cioffiacofachè , le di noi avrà alcri 
fvantaggiofo concetto , non potrà ef- 
lerci le non ifvantaggiofa la propaga- 
zione del nome noftro , il quale pal- 
leggia per l’ aria col veftito , che ha 
indolfo . Or non larebb’ egli affai me- 
glio acconciarlo un poco , e raffazzo- 
iiarlo , prima , che elea alla .luce del 
mondo , e che per le bocche degli 
uomini ampiamente vagando di quel 
reo concetto li rivetta , di cui affai 
dittici! cola farà poi fenza una lunga 
ferie di virtuofe opere di fpogliarlo t 
c mondarlo , accadendo per ordina- 
rio , che col discredito prefo in gio- 
ventù molti nell’ ultima vecchiezza 
affai oleuri , e poco ricercati len muo- 
iano . Senza di che eli’ è pure la ma- 
la cofa quel dover foffrire le critiche 
degli sfaccendati , che tanto gravi , e 
moiette erano a Cicerone , e quel 
•che è peggio il rilicare , che più dal- 
.le perfone ( ciò , che nella moltitu- 
dine accade ) li vizj nottri fi feopra- 
no , e più difficilmente il tornare ia 
fella , come di Vitellio r notato fu , 
ci riefea . Non confitte la vera glo- 
. • ' • ria i 

( 

v 
} 

i 

ì 
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( 1 ) Epift.fam. I, 9. 
(t) V, T a;ito , 
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ria nelle maggiori ondulazioni di que- 
llo fiato di vento, eh’ or vien quin- 
ci , ed or vien quindi , e nominan- 
za fi chiama , ma nel venire eflb pili 
foave , e più grato , ficchè più glo- 
riole) farà chi con buon nome in un 
ampio reame , e in grandi affari ri- 
fplende , che chi in un rifiretto pae- 
fe , e tra picciole cole , ma quelli af- 
fai più che quegli , fe. di colui mal- 
vagio fia il nome ; che è lempre p>ù 
di laude , e di fiima degno il rozzo 
agricoltore , che bene nel governo 
della fua povera famiglia fi guidi , di 
quel che fia, fe mal*fi contenga , in 
quello della fua ricca il Signore . Ma 
poiché fiato ragionato bafiantemente 
ne' è , lafciate da parte tutte quelle 
cofe , dico non doverfi fare da noi 
in quelle baie lènz’ alcun prò , anzi 
con Svantaggio grandilfimo , quello 
eccelfivo fcialacquamento del teforo più 
preziolo , che a, noi dato fia, cioè a 
dire del tempo . Per raccorre ciò , 
che più precifamente dalla Francia , 
dalla Spagna , dall’ Inghilterra , di La- 
magna , e che fo io , fi ha di nuo- 
vo * che gran carteggio , che moto , 
che fudori non vi vuol egli > E pu- 

‘ re 

• # 
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re il* più delle volte non fe ne fa il 
vero , perchè chi il fa noi dice. Con* 
dannabile farebbe chi per obbligo di 
fuo uficio correttovi noi facefle , ma 
chi per mera palfione privata il fa , 
non è egli perciò anche forzato talo- 
t* a chi per altro non fi converreb- 
be di aver ricorfo , o di farli altrui 
in ciò , che non fi converrebbe , mi-» 
niftro , o di efporfi finalmente all’ef- 
fere da chi beffar vuole la l’uà curiofi- 
tà , con bozze , e con carote , uccel- 
lato Niuna delle quali cole è al- 
T uomo onefto dicevole . Chi li pic- 
cioli fatti della Città vago è di rin- 
tracciare , non ha egli di meftiere di 
andare or qua, or là, tutto il giorno, 
in ogni angolo , o bottega , o ridot- 
to intrudendofi , o di Ilare in com- 
pagnia di molti fciocchi , e pofcia , o 
ne è beffato , fe il fatto contandolo 
non fi avvera , o le è giunto a rin- 
tracciarne la verità , odiato , e abor- 
rito da chi vi ha parte , e che di ve- 
derlo 

( 1 ) Fiutare» a fumigli* gl! aree ehi del tur >o'o 
alle ceppate , che applicate al corp* umane 
attraggono dall’ infermo cti , che vi ha di 
cattivo , ma non giungono a penetrare fui 
tuono , 
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derlo fatto palefe non ama ? E a tan- 
to giunge queft’ odio , onde coftoro 
alia iocietà gravi , e raoiefli fono , 
che talora a’ più facinorofi uomini fu- 
rono comparati , Picchè Caronda < 1 > , 
il quale vietato avea , che fui teatro 
vizi particolari di alcuno rapprelènta- 
ti folfero , quelli de’ curiofi Novel- 
lieri folamente , e degli adulteri n« 
eccettuò ; E tra li malvagj effetti , 
che dalle loro maniere derivano , è 
fiata da altri la calunnia , e la ini- 
quità propriamente detta , annovera- 
ta . Quello è il più delle volte il 
folo frutto di tanti Pudori Echi 

vi 

( i ) V. Plut. /iella cur'tof/tà . 

( i ) Ivi . 

( j ) M*ì JtotroiTp»'l'?l$ To' v7roXf jro/xtfov , t 3 
< /3/y, fxl pcf tv ré tis mpì t’rtpuv Oxvrjict'jiic 

il ÌtVjTiXV JU.11 Tliv OlVOLpOpoiv %XÌ Tl X.OIV(i)- 

. pfcXìs xoiv\ , > ìTot ydp otXXy tpy» gt- 
. P* Tyrtgi <pocvTa^o'jUtvoS ri a Suvot x poiJ- 
Cìi kolÌ Ttvot tvtx.tv ita; r/ Xtyt< , iq 
ri tV6v fxiÌTJLt , iq Tj' rt^va^trou xa» ✓ 
'Scoi roiavr* xoin a7rop’p , <-'p./3iff3'oi» t vj5 Ty 
(Siti yyifiovtnH 7rapoi7Mp>Ì'Jiw« . Non con- 
fumare il' Tettante di vita nel peniate a’ 
fatti altrui, 1 fe non abbian relazione alla 
pubblica utilità , altrimenti t’-impaccere- 
• fti di cofe aliene > cioèji dire rivolger* 

. do- 
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vi ha fatto li maggiori progredì più 
diviene a molti molefto , e general- 
mente fofpetto ad ognuno . Or bel- 
1’ andare per la Città , ed efserne ino- 
ltrati a dito , je quando al vicino , 
ai parente alcun lervigio li chieda , 
etferne con onta rigettati ! Senza di 
che quei folo edere gli occhi rivolti 
per gelofia fopra di noi comprender 
non lo , che dolce cofa ella fia quan- 
tunque per iltrazj , o per villanie , 
ni una parte del corpo noliro fenc ri- 
ferita , di . che nè .meno lìcuri effer 
Tempre polliamo. Soave, non può ne- 
garfi , è a’ palati di molti quello frut- 
to per altro non raro , nè peregrino 
C che delle noftre contrade è ) dico 
del rintracciare gli altrui fatti , ma 
córre fi vuole per mano d’ altri , e 
guftare fol di padaggio , altrimenti 
nella ftefla taccia incorreremmo di chi 
raccogliendo il va con iftudio ; E in 
quefta guifa non altrimenti , che fi 
ama talora in una gran menfa di rav- 
, vi- 

doti per la mente ciò che fia per fare il 
tale , e per qual caufa , quel che dica, 
quel che perdi , quel che macchini , c 
tutte quelle cole fanno divagare da quel* 
le rifìedìoni , che fono proprie , e del 
principale dovere. M, Ant, vitt i, 1, », 4 . 
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vivar 1* appetito con alcune picciole 
•ofe acri , e pungenti , che noi di- 
remmo di tornagufto , laporiti fono , 
o l'oavi nella vità umana all* udito 
certi fatticelli particolari , de’ quali 
per altro un ufo difcreto fi conviene 
di fare ? Quello è del novellare il ge- 
nere piu baffo , effendo il più elevato 
quello , di cui molte cole dicemmo 
poc’ anzi , il quale malgrado il fuo 
inalzamento è lempre allo lieffo vizio 
foggetto , sì dall’ Apoftolo negli Ate- 
niciì detellato Or non par egli , 
che in sì fatta condanna , oltre la 
fantità del minifiero fi rinchiuda ezian- 
dio un non fio che di nobile , e mae- 
ftofo , che la malvagità del vizio in- 
grandifica , contro di cui il fuo faet- 
tare , quali contro a mollro micidia- 
le , rivolge ? Non par egli , che tut- 
te le parti di vita umana poftevifi al- 
1’ intorno il faccian reo ciafcuna di 
alcuna cofa , chi della cura de’ Magi- 
ftrati , e delle pubbliche faccende in 
cot|l guifa trafeurate , chi di quelle 
de* domeftici affari e della tenera fi- 
gliolanza., chi di una fìrabocchevole , 
oziofitii , perchè coftoro più di rin- 

trac- . 

( i ) Atti degli Affidi 17, ai. 
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tracciare li facci alcrui , che li proprj 
han vaghezza ; Chi ne ricerchi una 
maggiore lolidità di penfieri , o fer- 
mezza di opere , le quali cole abbia 
il Campione di Crilìo nel condanna- 
re avute in villa , come nel biafima- 
re di fimi li cole gli Aleffandrini avea 
fatto Filone , e San Girolamo il fe- 
ce poi de’ Romani ? Più fpecialmente 
Demoftene non fi era egli pollo 
ad accufare di quella vana occupazio- 
ne afpramente gli Ateniefi medefimi , 
ficcome di ricrarneli fi ftudiava Plu- 
tarco Nè credo certamente , che 
per interelfe proprio , o per mal fon- 
dato zelo il facelfero . Ne fcorgevano 
elfi gli effetti perniciofifiimi , per cui 
di un’ intiera ruina minacciato era 
quei colto popolo , dagli antichi ifli- 
tuci con quelle ciance dichinante . 
Che appena capir puote in mente 
umana quanto quello malor fi diffon- 
da , in molte guife , non folo per le 
Città , ma per li villaggi , e li bor- 
ghi , e per la campagna medefima 9 
diramandofi . Quante contrade vi fo- 
no , in cui fparfa una falfa voce di 

baq. 

( t ) Glint, t, ].( *ltrove . 

( z ) Dello sf Accendere . 
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battaglia , di paffaggio di truppe , • 
di armamento di foldatefca , ha Cubi- 
to cominciato 1’ ignaro lavoratore a 
porli in ifmarrimento grandi flìmo , te- 
mendo la vicina ruioa , ficchè per 
fottrarfi all’ imminente flagello ha ten- 
tato ogni via di proccurarfi con pic- 
cioli , ma a fc gravofi doni il favo- 
re dell’ Avvocato * del Sergente , del 
Sere , or 1* agnello , or la giuncata 
recandogli , e traendofi fino le vefti- 
menta di dolio la vecchierella per fot- 
trarre dal temuto arrolamento tir ama- 
to figliolo , con gran profitto di co- 
loro , i quali hanno all’ ombra .di 
quello panico terrore bene ingranato 
il lor ventre . Ed evvi fiato alcuna 
volta chi a bella polla ha fatto ftu- 
dio di fpargerne , per procaeciarfi que« 
fio guadagno , r ie > falfe voci; ; fenza 
che naturale appetito è il fomentar- 
le { 1 > Nè qui è reftato di quella 
fmarrita moltitudine il forlennato .fu- 
rore ,» perchè ficcóme dallo fnaarrimen- 
;o , anzi • che dall’ dame delle cofe 
cominciar fogliono a commuoverli gli 
uomini, t appena fparfafi 1’ ocfiofa 

no. 

( I ) g. Curda 9. s r 

( z ) ien> Ef. 1 ’ * 
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novella volgono effi il penfiero alla 
fuga , come lui mirare loiamente la 
polvere dalla partenza di un gregge 
follevata , allorché di guerra ragiona- 
li , farebbero , e molti giovani piti fi- 
curamente di camparne credendo han 
prefo torto la via tra gambe è li mi- 
leri genitori , li fratelli , 1 e la cafa 
abbandonando, rimoti paefi han tol- 
to ad abitare . Ed è quello un dan- 
no grandiflìmo , che al pubblico , e 
al privato intereffe nafce dal vanò no- 
vellare , a cui riparo alcuno lo fchia- 
rimento poi di verità noh puÒ : fare . 
Gr non làf-ebbe ftato a quelle contrae 
de più falutevole ^ che niuna novella 
di ciò , che altrove' accade , pervenu-* 
ta forte giammai ? cE pure appena' 
che nel mercato , o alla fiera , havvi 
chi a leggere il gazzettino fi ponga , 
eccoti intorno un folto cerchio di 
rozzi afcoltatori * che o aUratti nel- 

• #1 ♦''■j • • r » 

T udire fi lalcianò imbolare il panie- 
re , o il cappello , o male ciò, che 
non intendono interpetrando , perni- 
ciofo frutto di fpaventol'e favole alle 
lor cafe riportano (I) . Lo rtertò , or 

P' h » 

( 1 ) Vi allude Ovidi» Mei am. iz. 
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piti , or meno , accade nella Città 
per le taverne * al fondaco , allo Ipe- 
ziale , al barbiere , dove per molti 
le intiere giornate fi pattano in que- 
lle ciance , or full’ una , or full’ al- 
tra cola contendendo , e collantemen- 
te aderendo , quali al grado di bac- 
celleria elevati , altrui debbano fopra- 
llare j perchè fan nominare il Prete 
Ianni , o indicar fulla carta quante 
dita difcolla fia Aftracan dal Mar Ca- 
fpio , ficchè levatafi in molti que- 
lla burbanza di vano fapere , pih fo- 
no li maeflri , che atteri re , o decider 
vogliono , di quel che fien li difce- 
poli , verificandoli in cotal guifa ciò , 
che ironicamente dicea de’ lyoi tem- 
pi Arillarco < 9) , effervi allora appe- 
na 

Veniunt leve vulgus euatque 

Mixtaque cum veri# paflim commenta va- 
. gantur 

Millia rumorum confufaq. verba volutane 
E quibus hi vacuas implcnt fermonibus 
aures l 

Hi narrata fèruot alio , menfuraque Udii 
Crefcit , & auditis aliquid novus adiicit 
audlor &c. 

( i ) XJn nobil uemo di un» etntrnd» Eurtpe» 
tenti $ quefl» redola nel tni/ur»tt ii fétt* di- 
flnnx.» tc. 

( 1 ) V, Pi ut, dell' »mcr fr*tern* , 
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na fette Rolti nel mondo , laddove un 
dì appena l'ette favj rrovavanfi . Or 
che fu quella parte del genere uma- 
no men colta , in cui cotal vano ap- 
petito vigorofamente fi Rende , mala 
cofa (ìa , e da torfi affatto quanto per 
noi fi puote , cel moRra 1’ efperienza 
di tanti dilordini , che accader veg- 
giamo alla giornata . Ma che lo Rcf- 
lo , ® più , o meno accada degli al- 
tri apparilce dal fatto de’ Locri 
popolo affai avveduto , e nell’ opera 
delle leggi chiarilfimo , li quali a una 
ammenda dannato aveano chiunque 
dopo di alcuna azione di guerra , 
gran premura di udirne le novità ino- 
ltrato aveffe , la qual colà coperfero 
poi col pretelto di tenere li cittadini 
lontani dal prender vaghezza col trat- 
tarne frequentemene delle uccifioni de- 
gli uomini , come fa il cuoco di quel- 
le del lalvaggiume , o di quelle de’ 
pefei il pefeatore , e quello alla uma- 
nità ripugnare opinavano*, Ma in re- 
altà più le la prefqro in quello prò- 
pofito per quello llrano impegno , che 
dal molto novellare ne viene, di af- 
fermare, o negare ©Rinatamente ciò, 

che 

( 1 ) F. Fluì tra della turiofnì ^ j > 
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che non s’ intende, di che a far paf- 
faggio alla ftravoltura di mente mi- 
glior mezzo non ettervi avvitavano ( 1 K 
Avvertiti fiamo ad ogni paffo a non 
piegarci a quello , che da noi non 
ifcorgiamo , alla cieca Nell am- 

biguità ftanno per ordinario li gran 
fatti fepolti <»> 5 Per leggiadria , e 
per vezzo molti , oltre a quelli , che 
il fan per arte , mentifcono (4) . E 
pure non altrimenti , che fe il vedef* 
fimo , ciò , che lungi è accaduto , fo- 
flenere vogliamo , e dove le prove 
non abbiamo , tentiamo novellando di 
giungere cogli fchiamazzi , e in pub- 
blico , e in privato j Da che un altro 
mal fi deriva , che è quello di com- 
muovere il popolaccio , al quale og- 
getto , ficcome grande vi è della pub- 
blica tranquillità 1’ intereffe , vietate 

» * * -x 


F ' ’ e * i* * - 

<0 3- iJ. j . . * , i 

(i ) E quello .ti fia Tempre piombo a piedi, 
Per farti muover lento, com uom latto, 
E al sì e al hb,‘che tu non vedi: 
jyante Parad. 13. nj* ' 

( 3 ) Adeo maxima quaeque ambigua lunt , 
dum alili quoquo modo audita prò com- 
penti/ habent atti vera in contrarium ver* 
tunt . Tacito 3. 19. V, Tucid, l, 4 - 
( 4 ) Se n, contrev. 3 , 8 . 
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erano feveramente dagli Ateniefi que- 
lle trefche , c talora con morte puni- 
te . Nè meno di quel che fia la pub- 
blica cura , e lollecitudine , offcla ne - 
è 'molte volte 1’ ellimazione , c la 
gloria de’ gran perfonaggj , che mal- 
menati fi veggiono dalle ciarle di lei- 
muniti novellieri , con pericolo ezian- 
dio , che P imprela , o il trattato , 
che incominciato hanno , manchi lo- 
ro tra mano per quella via , come è 
tante volte intervenuto . Sicché Pao- 
lo Emilio da Roma per la Macedo- 
nia partendo , infamemente a quei 
Cittadini, che di lui non ragfonafier , 
richiele . Ma incolpare di mala vo- 
lontà non fi poflfono certamente il 
più delle volte li novellieri , li quali 
anche a fe medefimi , e a’ loro van- 
taggj , col troppo indagare , e ricer- 
care , arrecano manifella ruina . Or 
non dovrà P uomo prudente a tutte 
quelle cole, onde è in altrettante gui- 
lè offefa la locietà , riguardando , que- 
llo vano appetito raffrenare , per cui 
anche a fuo prò non molto profitta 
di più , non elfendogli con un poco 
di lunghezza maggiore di tempo vie- 
tato di federe a quella menfa delle 
T. IL mi cor- 
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correnti novitadi , a cui tanto anela 
di prelente di fatollarfi , perchè , fe 
eli’ è in principio parcamente imban- 
dita , fèmpre nulladimeno da l'aziar 
Ja fame vi farà , e quefta fame , per- 
ciocché tutto quello , che nel mondo 
fi fa , faper non fi puote , vuolfi in 
parte contenere , e moderare , ficco- 
me quella , che poco importa per la 
vita prefente , e nulla vale per 1* 
altra g far più ricco quel corredo 
di cognizioni , che 1’ anima (laccata 
dal corpo accompagnare fi crede ; Pic- 
chè P eflèrne da quefta ulciti piena- 
mente sfamati , poco monterà lènza 
fallo , purché quel contegno anche in 
quefta parre tenuto abbiamo , che a 
noi fi conviene . Ma forlè nè meno 
di quefta imbandigione più copiola , 
c magnifica , che ora al lollecito no- 
velliere fi appretta , ci mancherà poi 
cola alcuna che vaglia , perchè non 
altrimenti, che nell’aria, o nell’acqua 
le ondulazioni , le novelle appoco ap- 
poco fi fìendono traile brigate , e po- 
chi fon quelli , a cui dentro certa di- 
fìanza contenuti , elleno poi un pò 
più ftracche , e perciò meno appeti- 
tole , che li frutti primaticce non fo- 

** no , 
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no , ma forfè infiem più fincere , col- 
1’ intervallo di pochi di non perven- 
gano . Quel Fozio Atenielè ( 1 ) , il 
quale full’ avvilo della morte di Alef- 
landro a certi moti , che allora con- 
venienti non erano, incitato ientHfi, 
contennefi prudentemente, niun’ altra 
cola divilando nell’ animo , che il ri- 
flettere , che fe in quel dì morto era 
quel Monarca , anche il dì d’ appref. 
fb (lato farebbe . Nè mi fi dica ulti- 
mamente tflere quelle maniere più al 
preiente coflume conformi , nel quale 
forfè l’elTerne loverchio lchivi , e tra- 
fcurati , fconcia , e poco civile cofa 
riputata farebbe pel grande ufo del 
converfare, e per li comodi , che mag- 
giori fono di quel che erano un dì , 
di rintracciar le novelle . Perchè pri- 
mieramente non credo , che ciò, che 
viziolo era negli antichi tempi , lau- 
dabile fia ne’ moderni , ne’ quali fe il 
favio, e onello uomo piegar dee quan- 
to ei può , colle parole , e co’ modi, 
a ciò , che fi fa ora per gli altri , ri- 
tener l'empre hà di melìiere il coflu- 
me antico ne’ fatti . Ma affai lungi 
dal vero è , che io di ritrarre prefu- 
K 2 ma , 

( i ) V. Tluttrct dfl contener l' ir » , 
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ma il favio cittadino , P artefice , il 
lavoratore , dal fap re quelle cole , 
che alla lua condizione non fi dilcon- 
vengono , o anche dal rintracciarne 
le notizie premurolamente . Sicché 
ma'e per mio avvilo non adopererà 
quelli , di ciò , che accade nell’ agri- 
coltura , o che per gli altri vi fi fa , 
iftruendofi , nè quegli collo flar bene 
in giorno delle mode, delle invenzio- 
ni , e degli ufi , nè il primo collo 
fludiare diligentemente tutto quello , 
che alla vita civile appartiene . Or 
ficcome barbaro , incolto , e rozzo 
giuftamente riputato è , chi traile o- 
nefte brigate , e con gente d’ alto af- 
fare ulàndo , di ciò , che tra loro fi 
tratta , o nel mondo li fa , non è 
iftrutto , e il nobile fpezialmente , 
che a far tomparfa nelle Corti , o a 
lervire nel miniftero il Principe , o 
la Patria , è deftinato, così quello or- 
namento mancandogli , non altrimen- 
ti , che le una parte di ciò , che a 
lui del viver civile appartiene , gli 
mancaffe, nuovo, goffo, e incivile giu- 
dicar fi dovrà » Ma le il fa per paf- 
fione , o da vanità , o leggerezza 
lolpinto,da commendare non è , giac- 
ché , 
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chè , nè quella in uomo faggio , ed 
onefto albergò mai , nè queda recò 
ad alcuno, non che di follevarfi, ma 
nè meno di edere comportato tra il 
volgo., argomento , che ficcome ma^ 
le adopererebbe il dipintore , il qua- 
le. nel far provvida di bei colori , o 
nel far bene il piede , o la mano del- 
1’ uomo, o la fronde dell’arbore , tut- 
to lo Audio unicamente poneffe , e 
nulla alla bellezza di tutto il quadro ^ 
avelie 1’ occhio , così male avvifano , 
e vengon meno nel lor fatto colo- 
ro , che a far comparfa in certe 
piccole cofe prendendo , 1’ umverfale 
complefio di ciò , che lor li convie- 
ne , e cui por mente dovrebbero fo- 
rra d’ ogni altra cola , trafcurano . 
Vediamoci francamente colle onede , 
e alla focietà utili opere , di quella 
vede luminofa di un buon nome , che 
a chiccheflia caler dee , e fe talora ci 
accada di fare fugli occhi de’ riguar- 
danti men drepitofa comparfa , Soffria- 
molo alla buon’ora , ficuri eflen- 
H 3 do, 

( i ) Sen. Ef>. 71. 

(t) M. Antonio vitn l. 7. 49. n*6tv jtfjxiv h 
TH^ av'^tis Sw^potTH! nati SnxQiaiv Kpùtf- 

auv 
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do , che anche nella tela i migliori 
tratti , perchè fono infra 1’ ombre ri- 
porti , di lor pregio non perdono ; 
E poi gli uomini il più delle volte 
( tale è la corruttela del vivere ) bia- 
fimano , o commendano fcopertamen- 
te , e in pubblico , ciò , che all’ in- 
contro non fi faziano di lodare , o 
di biafimare afcofamente, e tra pochi. 


ffuv >f v ; b' yàp otpyu u' £«xpdr>i5 tvSv. 

%ÓTlpOV din iTOLViV , HXt IVTpl-fcfapOV Tùli 

copiqxls Siikt’ylTo kxi xaprtp»xwrt?ov 
tV ti3 irxyu S/tvuxrt fxtvtv , a'XX WtXvo 
. St7 OKoicuv icotav tivù r »jv ^u^tiv w^t 
£(i)xp*rn« . Donde fappiam noi fe illuftre 
forte Socrate , e di dipofizioni migliori ì 
Non ferve , che Socrate moriffe più glo- 
riofo , difputarte co'Sofifti più dottamen- 
te ,e più pazientemente paffaffe al fred- 
do le notti . Ma queflo bifogna confide- 
rare di ebe animo forte Socrate • 
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rtEPi anaisxtnti'as . 

H AE àvmryvvTta 051 pev , uì 

opto) Aufi;ÌV , KCiTd<ppOV^TlS <$ 0 * 
Zw u‘<rypou evsKct yjpìouu 0 avai - 

l TYUVT®- 1 , TOltiT©^ (O 01 ©* 7T purov 
pìv ov ùroqspé'i (2) , Tpò; tìjtqv a- 

TTsfàuV àcLVSlXé&Ctl . SITO. SuTXS TOl i 

Ssote , atVo'$ /xe'v fame* v wap eVe- 

pco , rà ape a ctTOT&évcu àXrt Ta- 

rar xa<' 7T pofTKaAerapdJotS^ rov axo- 
AskOov Stivai «Vi rijs rpctréfy; «pas 
Kpe'a$ xai' apre» , xa< eiireìv cìkvÓvtm 
tuvtuv ) eùco^y r//x/e* ( 3 ) Kai' ói{/w- 

VWV , VTOfJi^VijJ’KStV TSV XpfWTWÀlJV , 

ìlri %p tjtrifMov àuro) yiyove . xai* èswùt 
fl-poc tm <TaO/xa (4") , fictXiqct Kpeaiy 

f / 3 e' pi oVouv «« ròv ^uyov (>) ip* 

|3«A- 

( t ) V. Totoùro« oT<?» . 

(x) V. «Vo«jtpw roti . 

( J ) V. Ttfl'lVTTi . 

( 4 ) V. ir fot t 5 /3a9-fitì . 

( S 3 T. V. tCv ^wfióv . 
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• * » » 1 

DELLA SFACCIATAGGINE. 

» * , 

D Efinire certamente fi può la 
sfacciataggine un dilprezzo 
di riputazione , a motivo di ua 
turpe guadagno to , eflendo pro- 
prio dello sfacciato 1’ andare in 
primo luogo a farfi predar dana- 
ri da quello , a cui ha manca- 
to ( 2 ); dipoi quando ha fagrifi- 
cato agli Iddii , egli polle da par- 
te le carni con averle lalate , de- 
fina a caia d’ altri <j> . Chiama 
a fe il pedtJfequo % e prendendo 
dalla tavola della carne , e dei 
pane glielo dà con dirli , Temen- 
do tutti , galantuomo mangia al, 
legramente co , e fe compra il 
companatico (>), rammenta cs) al 
macellaro , f elfergli dato utile 
in qualche cofa , e fermatoli a* 
vanti la dadera ha per codume 
di gettare nel gufeio, prima, del- 
K 5 
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la carne , quando , che nò, deli’ 
òffa , e le ne può prendere , be- 
ne , fé nò porta via dal dclco 
qualche pezzo di budella bovi- 
ne ( 7) , e nello llclTo tempo ri* 
dendofela le ne va. Quando ab- 
bia contratto un luogo pe’ fuoi 
foredieri nel teatro , vi va anch* 
egli fenza dar nulla per fe, e con- 
ducevi il di feguente li figli , e 
il pedante ( 8 ). Di quante cofe re- 
cherà taluno comprate a buon 
mercato, vuole , che ne lìa fatta 
parte anco a fe . Andato a cafa 
cT altri a farli predare dell’ or- 
zo , e talvolta della paglia , pref- 
ferk quelli , che gliel’hanno preda- 
ta a portargliela a cala (p>. Suo- 
le anche nel bagno accoftarfi alle 
caldaie ; e pieno il boccale ver- 
farlelo da fe , benché elclami il 
bagnaiolo, e poi nell’ andartene 
dire , che fi è lavato , e vol- 
to a Jui , tiort ri ho obbligo al- 
cuno (IO) . 
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( i ) Erari» l Orici avartffimi generalmente par- 
landò y V. Mentri Uff. (ur Ut ceutum tc.det 
Greci *p. mem. de Trevtux 174O. *rt. 9 }• 
Onde ir a f*ff aT * *» proverre i L* Attico 
ftende la mino 6no morendo . Diogen. j. 
il. Per quefle il comico Filemene fa del Fi- 
lofofo le maraviglie grandiffìme , perche info- 
gni un a nuova dottrina del difpreLZar le 
ricchezze , e abbia uditori , V. Laerzie in 
Zmone . Ma qui non confifte tutta la mal- 
vagità di q ut fio reo viziò , perche diftrugg* ol- 
tre a quefto e calpefta , ciì che è dato dal 
Cielo agli uomini per fo, 'legno della vka civile . 
Platone in Prttag. firijfe della verecondia , » 
della giufiizia , che Giove per mezzo di^ Mer- 
curio le avea mandate nel mondo 1 v %itv 
7 ToKìw« KÓfffxot Tt , XJti' Hdftot pi Ar'ot< flV- 
yoLyboyoi , acciò fodero I ornamento del- 
le città , e il legame conciliator d’ ami- 
cizia . E Livio t. s* ei f* vedere quanto va- 
levole f off e la verecondia a fedar t' ire del Po- 
polo Romano fufcitate per pubbliche caufe , & 

adreliquos fimilesconatus verecondia irae 

©bftabat . 

(a) Pare , che il tradurre Ha man- 

cato , fi* piu letterale , che il dir» , ha fro- 
dato alcuna cofa fottinttndendovifi fempre 
nel reftitmrgli il fuo, e queflo è appunre il 
contrappeso del richiederle di nuovo danaro . 
A quefla contrappofizione paro .che abbia pria- 
eipalmente avuto riguardo Foofiazio 1. lUad. 
nel dare la definizione dell' impudenza colle 
voci a’5ixvir>iv <x 5 i*ti 9 'vTX > dicendo a’val- 
biljLi K.otpxxrv|p tw rXijvoa rcv aSix'iriìv 
àvTlfi\tyxt Su/xuxrwj T c v cibimi- 
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&{vrx , il carattere dell 1 impudenza è 
ofare 1* ingiuriante riguarda hio lin- 
ai urlato. 0 Uro di (he pere, (tendo le efpr /- 
fi orti de' Greci , che la tonfarono di e rubtfcen- 
x.» (offe principalmente all' ufo del mutuo, 
cioì al doro , e al ricovero , • al ripetere . 
Sui da ti npcrta un antico proverbio axuS 
xaì X* ar.'v «T 1 ’ TWV .?*: 

yiitòvriav , una fol volta rodo , e dieci 
pallido , di quelli, che danno a cambio , 
0 putnoflo cerne in altro luogo , noe alla vo- 
te airs^eptoiffou , colla negativa <irr*Z 7ru t'- 
poi noti fjui SiKaròv x^ w **a< > q 11 *" fu m 'r 
alio l’arroffire una volta col negarlo a chi 
chiede il danaro , che imoaliidere dieci 
volte per richiederlo; Che è quello fi effe d 


jirifiefane Ni^X. 

oi'A>.à icp'cTrlev tu9v« re ri 

A'Vt pw9r»«(f*i fiaAAjv « s*** *poiyis.*T 

Ma è meglio negare a un tratto allora 

Anzi, che farli delle brighe . 
j>,r la difficoltà, del riavere quel che fi e dato 

a inttrejje . 

( ^ ) Tra' precetti di Varrtne fi legge , oobeUre 
alle le^gi , riverire li Dei , in pitellam da- 
re /uli*p ov un pezzetto di carne , 

Hon. 15. 6. ma U mangiar qutfio ,# conver- 
tirlo in proprio ufo , empi» , sfaccia- 

ta cof a era , V. Cic. do fin. i. Se a tanto non 
giteti teff e l' impudenza rilevai* da T cof rafia , 
che non ì ben chiaro , va « fotrtbbo cadere 
un altra (pesate men grave , ma pure affai 
odio fa , cioè di non far convito in tale ocjafio- 
ne y come do' Battriani , V. Curx. 0 l. 7 •> 

t de' herfiatù Strabene l. io. p. joj. « • <*t 

non 
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non difir'tbuire a' circoflanti le turni , V, il 
mtdefimo Stratone , il quale riferiate , che in 
Tanto il f accano ti magi , perche perfuafi era- 
no non volere li Dei , fe non l' anima della 
■ vittima , Stani, t. j. p. 307. Pare , che 0 
per legge , 0 per confuet udine iflituito foffe tra ' 
Greci , 0 il fare il convito in oecafione de' Sa- 
£ r fi c Ì > & H dtftribuire le carni del Sagrifitio , 
fiabe grande impudenza era il contravvenir- 
vi . Nel primo cafo il f agrifirante folea dtftri « 
buire a' convitati le interiora corte . Nel fe- 
condo difirtbuivanfi a' circoflanti le parti del- 
la vittima fatta in pezzi , V. lo Stuchto an- 
ttq, conviv. Ma tra tutti avevano j 'pectal di- 
ritto li Sacerdoti di partecipare di quefta di- 
fi rib azione . e particolarmente appartenevano 
loro alcune parti dell' animale , come le parti 
davanti , che fi dicevano KwAa/ , m « gene- 
ralmente eran loro gli avanzi vo'fxot di >iv Tot 
i/VcXw jro/xtva t>j 4 %vi<x; ròv iipix Xa/x- 
fij-viiv , eravi legge , che il Sacerdote 
: prendefie gli avanzi del Sagrifizio , dice U 
Scolìafie di Ariflofane c<pn*. , e altrove dei 
nel 7r Xyr. tol tfttfj . « rùv 7 rjpix t ofi{m» 
t oTs ttpivoi 5 'pp.xra. kxi' KwXm , il con- 
sueto di quel, che fi da a’Sacerdoti la pel- 
le i e le parti anteriori . Ma come divtde- 
fi in pezzi la Pittima , fe dice Virgilio ó.Aen. 
Et folida<imponit taurorum vifeera fiamnris. 
Quefii erano li fagrtfic f maggiori , che fi dicea- 
no oXoxotu^a , e forfè più propriamente Tfc- 
Xtr al . Sutda TtXfcr>) Cuffia H 

1 xut TipwaripoL , Sagrificio pie- 
ne di mifter), il mafiìmo, e il più rifpet- 
tabiie . Da’ Latini protervia a ovvero , prò- 
1 pter 
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pter viam , V. Macrob. Satura. 2. 2. , e in 
quefio era /’ ufo , che fi bruciaffero anche tut- 
ti gli avanzi delle vivande . Quefii Sagrific j 
più folenni fi ufi avano principalmente nel cult e 
de Ut Dei Infernali . 

Carraenq. magicum volvit, Se rapido minax 
Decantat ore quidquid aut placat leve» 
Aut cogit umbras . Irrigar ìanguis focos, 
Solidafq. pecudes urit , & multo fpecum 
Saturat cruore , ec. Seneca Oedip. v. 561. 

Ma negli altri Sagrile) meno folenni fe ne offerii 
va alti Dei folamente una parte , e delle in- 
teriora , e delle altre membra della vittima , 
difiribuendofene il refi ante a' circolanti , e im- 
piegandoli nel Convito . Le interiora , che fi 
offerivano alti Dei , erano da' Latini chiama- 
te Porriciae , ovvero , Proficiae , v. Solin. 
cap. 2, Arnob. 7., e talora anche Magmen- 
tum , V. Turnebo adv. 2 1. 6. che ne ripor- 
ta un antica ifcrizione . Da quefie ne vengo- 
no Magmentaria, cioè li vafi , in cui fi por- 
tavano quefie offerte alli Dei . 

(4 ) Coftume era ne' Conviti il portar via li con- 
vitati le carni , » altri avanzi della tavola t 
V. Ateneo /, 4, , Plutarco del Conv. di Cleo- 
patra , Luciano Dial. E’pp-or. , Ariftof 
Tot t e Ct il Kuftero , che mefira C ufo di far - 
fi in pezzi le carni . Antioco banchettava in- 
finita gente , e ognuno portava v : a carni noi» 
tocche , V. VaiUant Arfacid. I. 1 . Il Convita 
dato da Severo al Senato ave a quefia parti - 
tolarità , che vi fi difiribu rono vivande cru- 
de , e animali da portare a enfia . Da che 
apparifee , che dè , che fanno li contadini nel- 
le f capponate , è più effetto di antico rito ì che 
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ruflitità dì maniere , tanto piu , thè lo fleffo 
fanno li Turchi , anche di civil condir,' ‘'ne , 
portando quefli avanzi unti o [uditi nelle 
lor ve/li di Jet a , V. Butkrquio Ep. i. Li Ro- 
mani portavano a cpueflo tff rto ton effe loro gli 
tevaghohni , V. Lei moeun drt Ramarne i.it. 
e tenevano li fervi apprtffo di loro ; fi/ chi Mar- 
ziale fcherzando dice : Se tu dai tu ri li cibi 
a fervi , pèrche non ti far porre la menfa a' 
piedi ? alludendo all' ufo di mangiar corirati 
fui letto . Ma non cammina lo fparecchiart 
la tavola per far mangiare il fervo , di che 
fi lagna Marziale l. i. Ep. }o. La voce Ti- 
fili , cen cui fi appel'a il fervo , vale in fo 
fiejja honorabilis , che alcuni interpetran» 
per Domine latinamente , * rofcanamenre 
Signore ,pare,cbe qui corrifponda alla noflra 
volgar maniera di dire galantuomo, ovvero 
padron mio . Tutte quefte ejprcffioni di Tee - 
fraflo fan credere , che fi mangtafje allora in 
comune ne % conviti , e non fi ponefji avanti a 
tia/cuno la futi pietanza , come fi faceva an- 
ticamente per ognuno , o fi fa ora nelle comu- 
nità Rehgirfe , e in altri corpi , che vivono a 
ufo di collegio , xcrtpcv <?i xmhonoi /S.X* 
T lov t7T0<WV TTpcC fliplò »5 V\ CI VV V KOI - 

v« lìncvévTìiy fé meglio faceSero gii an- 
tichi mangiando per pietanza , ovvero 
quei d* ora da* piatti comuni , propone Plu- 
tarco a decidere l. Z. de Sirnpcf. , perche ft l % 
impudenza tonfifteffe folamente nel dare al fer- 
vo della fua porzione , motto minor cofa fa- 
rebbe , che il darli di quello , che b comune 
agli altri convitati . Il dare al fervo , come 
abbiamo indicate f oc anzi t » carni , * *bre 

re- 
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robe diftnbu’te nel convite ( che talora tenne 
molte , e ricche , come pub veder fi nel defi. 
nare di nex.t.e del Macedone Curano appreffo 
Ateneo l. 4. cap. i. ) per portare a taf a non 
dove a recare ammirazione , bensì il portar 
quelle non dìftribu re\ e in quefti termini prò - 
cede la rampogna , che Luciano nel Convito 
fa al Filofofo Z enorme del mangiare et ingor- 
damente , ed empire la vefle di untumi , e 
dare al fervo per portar via , credendofi di 
non ejfer veduto da alcuno , E da notare t 
che si nel puffo di Ateneo fi dice roit kxtg- 
iciv SnSitiu 7T<tt«!v , quanto in quello di 
Lut ano Tj 5 ira» X» naro7r<v tguri , fi ufo- 
la voce KXTÒici'i per dinotare il ferve , che 
ne' conviti flava d' apprtffo al padrone , come 
fi pratica anche oggidì in alcuni paefì , dove il 
convitato fi conduce il domeftico , e in tempo 
della tavola fel tiene d' appr<(fo . Qjecfti dome- 
ft:cì , che conducevano [eco , e che propria- 
mente s intendono fotte la voce aniXyrov 
tifata qui da Teofrade erano da' Lattai chia- 
miti U mbrae , fìeceme erano chiamati quel- 
li , che nen offendo invitati andavano al con- 
vito al feguite del convitato , quafi feguen- 
do il corpo t tome fa C ombra , onde OraZ 0 
ferm. i. 8. 

cum fervilio Betatrone 

Vibici ms quos Maecenas adduxerat umbras. 

E altrove h.pij f. i. 5. 

Deus eft , & pluribu» umbris . 

E veramente potrebbe anche efjere , che qrne • 
fio olkoKu^ov di Teofrafio , non foffo propria- 
mente un fervo , ma ten altro (erttaco , giac- 
chi 
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. thè la parola è atta ad efprìmerlo , » qtufit 
qualunque fofiero , fueomt erano odio/! , fi Ài . 
teano eziandio mulcae, ovvero mures, qua- 
fi roditori delle altrui vivande . Da Greci 
eran chiamati ùvTc [i-aLTot , ovvero àvTofaol- 
TUf aV&X 0 <.*vrt$ , e da Plutarco ne' Simpo- 
si 7 . 6. /o»e definiti 5 xixX>tjU.ivH 4 , aX\' 
uVò twv Jttx.Xnju.ivwv Ciri tò Suttvov oiyo- 
fiivtit , non chiamati > ma condotti al 
definare da’ chiamati . Tali erano anche li 
fervi, e può e fiere, che anche nell'antica frugali, 
th di vita non fofiero nè men qucftt molto ac- 
cetti , come non fono in molte parti , fpecial - 
mente d' oltra monti , dove anche da fplen - 
didifitmi Signori nelle loro magnifiche villo f 
non è dato loro da mangiare , ma fono laf cia- 
ti l lare nelle ofierie , delle quali han cura t 
che ve ne fia perciò alcuna in vicinanza , e 
q ut fi a è fpefie fiate di proprietà di detti Signo- 
ri, li quali perciò anzi , che averne difafiro , 
vi guadagnano fu . 

(5)I/i voce c^wvwv parrebbe , thè fignificar do- 
vcffe ogni fona di companatico , o fia di corrt- 
tneftibili , toltone il pane , e non fi dovefie ri- 
fi tingere a una fpexJe particolare ,, come * o 
pefce , o carne , e pure fìccome qui pare , che 
fi prenda per la fola carne , cosi m altri fcrit- 
tori è prefa pel fole pefce , e più qutfio , che 
la carne efprimtre fi pretende , V. Ateneo 7 . *. 
e ivi il Cafaub. Appunto per eff tre quefta vo- 
ce Acconcia ai efprimere qualunque forte % è 
fiata trafportata a qutfio , 0 a quello . A 
raffinarvi un pò fu inferir fi potrebbe da que- 
fia efprefiìone di andarfi comprando il compa- 
natico liberamente , che fi voglia rapprefenta - 

re 
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fi Mai» faceti a/a , * »n» <&//* vile plebaglia , 
giacchi non fermenta/ negli antichi tempi » 
chicchera il , comprare qualunque forte , o 
quantità di companatico , ji tra li Greci , 
« tra' Romani , V. Ebano var. 3. 34. E Ce - 
fare tenea a tale effetto le guardie alle botte - 
ghe , V. Suet. 43. 

( 6 ) Sconcia tefa , e argomento di cattività d' 
anime è quel ricordare altrui il beneficio fat- 
toli , come mojlra Arift t. della Rettoc. 2. e fi 
dichiara Alcifrono di guardacene a tutto co- 
ffa , V. le lettere , ec. Si perde il merito , dice 
Plinio deir antico beneficio , fe non fi nutrifce 
con de' nuovi y e leggiadramente tf prime Plau- 
to effere di meftiere , thè co' nuovi beneficj fi 
coprano gli antecedenti , affinchè non ifcorran 
via. F. poi bifognerebbe pure ricordar fi di quel 
belle avvertimento di Tacite : Proclivius eft 
iniuriae , quam beneficio vicem exfolvere. 
Gratia enim oneri , ultio in quellu habe- 
tur*, e perciò farne menzione peto Un altre» 
ragione rileva M. Antonino nella Jua vita , 
/. 7 .£ • S S • Orxv <tù tù TrtxoMiiws ni «\- 
XoS itmxovOùe Tt iTtfr it «4 T({t ov 7 rap<* 
TaXtrct cSffxtp 01 fitópoi to ita l Soluti tu- 
ortironi>iìvat , li tò oìfjioifivit Tvxù v OV- 
Su't KUfivu (òpthtfi utvof ùpiXttot Sì /rpi- 
narri pvdtv . /ut»ì ir v Kotfxvt 
vot ìv li wptXàs , Se hai beneficato alcu- 
no , e altri ne è grato , che cola cerchi 
tu oltre di quello per terzo , come gli 
flotti per apparire eziandio benefattore • 
o riceverne il contraccambio . Niuno fof- 
fre fatica riel ricevere qualche utile. Ma 
a te è utile 1* operare fecoado natura . 

Non 
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N on voler dunque nel far bene altrui de- 
fatigar te . 

( 7 ) Sull» vott -^oXiKtov , V. Ariftofane u. 
p»iv»f v. 7. 16. 

Jlncht il ventrt ì flati in erediti in alcuni tem- 
pi y V. Sacchetti Nov. 93. 

( I ) Non [i fa menzione della moglie , perchè 
alle donne erano proibiti gli fpettactit . Per gli 
Olimpici dice Eliano var. 10. 1. , che Fere- 
n'iee ottenne per grazia / pedale di potervi in- 
tervenire , per offere fiata figlia , / creila , a 
madre di vincitori . Di Anftcpatira , v. Set • 
liafle di Pindaro Olimp. 7. nel proemio . Li 
Romani furono più indulgenti , ma anche efli 
con molto rifervo , V. Sttet. in Ateg. a in Ntr. 

£' da notare quel condurvi i figli , e il pe- 
dante y ciò y che mcflra f ufo , che vi tra di 
ccndurvi H ragazzi , e quefto fi offerva ezian- 
dio tra’ Romani , leggendo/! in Suetonio in Aug. 
e. ai. affegnato nel teatro il luogo ad efli , e 
prefe di loro a' pedanti , Ma le madri 'vi con- 
ducevano talora li loro pargoletti in cello , 
Onde Giovenale Sat, 3. 

cucii perfonae pallentis hiatum 

In gremio marris formidat rufticus infans. 
Dove parla veramente de' municipi , e in con- 
fi egucn za della rozza gente , la quale è com- 
patibile , che il faccia per difetto molte volte 
di chi cufiodifca li bambini in cafa . Ma che 
il facciane le nobili matrone cendwendtvi li 
, ragazzetti di tenera età , non i mai fiate 
, commendale dalle favit perfont , 

(q ) Da Calandrine in pei , che fi credette de- . 

bifore a Bruno , e Buffalmacco dopo di tfifere 
. fiate da lare imbolate , e beffate t V. Boccac- 
cio 


Digitized by Goqgh 



Carattere IX: 257 

ciò Dee Arri. ) non parrebbe > thè trovare fi do- 
vejje thl pretendrflt far fi pagare dai lenef At- 
tore in qttefia gufa il beneficio. Ma ve ne fo- 
no di qui fi a fattA . 

(10) indegna maniera è quella di frodare aI 
bagnatolo la (ha mercede . Stavano nel lagno 
ferrati /’ unguento , li vaft , e gl frumen- 
ti i fiabe ad efjo che ne tene a la chiave , e 
li forniva , era dovuta la mercede , che era 
piceni filma cofa , e non eccedeva il valore di 
un quadrante. Rem quadrantariam , chia- 
rito il bagno Seneca Ep. 87» Eravi il Greco 
provtrbio Zeneb. cent. 3, 58. Da per memi 
farò bagnaiolo , forfè per ftgnificare , non 
ho bilogno di alcuno . Non.fojo i intendo - 
vano colla voce p^aXxitut li vafi dell' acqua , 
ma le fianze mede finte , in cui ijft vafi fi con - 
fervavnno , e fiano celle , che fecondo Vitti* - 
vio collocate offendo fovra V ipocaufìo appel- 
late erano una caidarium , altra tepida- 
rium , e la terza frigidarium . Simile sfac- 
ciataggine } in parte deferitta da Ta/ete di 
un pitofefo Cinico , a cui per altro molta li- 
cenza in quefia materia era permeffa per la 
fua povertà , V. Cafaubeno in quefto luogo . 
Ma ambe in quefia forte di gente fi rende 
molte volte defideralile qualche moderazione 
maggiore. A’pdraivaw pub fignificare qualun- 
> que (pecie di vafo atto ad attignere , venendo 
fermata que fi a voce da oipvw -, che fign ific a 
quefio , V. Polluce 6 . 166. e 10. 6}. Ma il 
Cuiacio 10. Obferv. 17, la {piega : Mattila 
quoq.eft in argento balneari , otpdruivuc , 
Follaci , ( ’j'Gloffis , ampulla olearia per vafo 
dell' olio , Li che forma feffe pare , (he fi de - 

du- 
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duca da meltt /piegatimi di eruditi , thè la. 
riducine a quell* di un beccale , V, apprese V 
XJrfine in apptnd, ad Ciac . 


Della Sfacciataggine . 


I L Romano faggio , c fovra molt’ 
altri avvedutiffirfio popolo di niun’ 
altro freno , per afficurare 1’ olTcrvan- 
za di quelle leggi , che più gli era- 
no a cuore , talora fi valfe , che di 
quello del biafimo di aver male ado- 
perato la qual cofa dovere avere 
più di forza fulle coturnate perfone , 
che il timore di un rigorofo gaftigo, 
avvifava. Tale era , come lo Storico 
avverte , la verecondia di quei tem- 
pi felici , che vincolo tenacilTimo , 
per frenare il contegno degli uomini, 
riputavafi , ciò , che ora alla laude , 
anche affai rara, di operare virtuofa- 
mente è di (limolo appena . Ma quan- 

tun- 

( i ) Ziv, /. io. 
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runque di quella laude del codume 
infieboliti fieno per la corruttela del 
genere umano gli (proni , e gP inci- 
tamenti , e quali dilli le molle , non 
è perciò ella punto venuta meno in 
fe ftelfa , o ha la interna cortruzione 
delle lue parti alterata in alcuna gui- 
fa , o (comporta , ficchè con altre re- 
gole , che prima non faceali , diretta 
ora efler debba . Il cortame è Tempro 
lo fteflo , nè cangia afpetto per lo 
cangiare dell’ ufo , che ne fia fatto , 
e perciò meno di biafimo degna non 
è la sfacciataggine, perchè men fe ne 
guardano gli uomini , li quali fe per : 
lungo Tonno gli occhi velati tengono- 
in certa guila a quei dilordi ni , a cui 
fono per antica ufanza abituati , non 
è però vero , che accecati fieno , e 
di quella facoltà privi , che il bene 
dal male difcerne . 'Conofcere dunque 
erti debbono apertamente quanto que- 
lla sfacciata ufanza alla vera norma 
del viver nortro , dico a’ dettami di : 
virtude fi opponga , la quale di per 
le anzi che volger 1’ occhio a’ riguar-* 
di di utilità, gli odia, e gli aborre, 
e fol di fe rtelTa paga , e contenta y 
- altra meta nel fuo cammino non fi 

prò- ; 
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propone , che il piacere di avere in 
cotal guifa adoperato Afpra , e 
difaggradevole lcrobrerà quella dottri- 
na a taluni , li quali , nè il core fi 
trovano sì franco , e fciolto da quei 
legami , che altrove ne invitano , nè 
il piè sì fpedito , quale a poggiare 
tanto in alto richiedefi * Ma lalciamo 
Ilare , che tale è la natura di quelle 
cole , la quale in nollra mano non è 
di cangiare, il cammino sì erto non 
è , che a chi vi fi pone di buona vo- 
glia agevole non riefca , nè de’ no- 
firi appetiti il vincolo sì forte , che 
alla loavità di quello dolcilfimo frut- 
to , che di gullare ci proponghiamo , 
non fi pieghino . Voi ben fapete , 
Accademici , non altronde avere la 
malvagia fetta degli Epicurei fucchia- 
to il latte , che dal piacere della vir- 
. tìi , il quale folo potere il nollro de- 
fiderio appagare eliimarono . La qual 
cola verilfima in fe medefima , e per- 
ciò commendabile , torfero elfi a ma- 
la parte con farne quella minilira , 
ed ancella , e a quello 'alTegnando il 
primato , quafi , che nulla importi , 
le per mezzo della virtù , o per altra 
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via , a quel fi pervenga , purché con 
elfo 1’ intento di laziar noltra brama 
fi confeguilca . Kd ecco per qual ca- 
gione non lolo vituperati ne fu. 
rono effi in principio , ma la firada 
aperlero in procedo di tempo a con- 
feguenze perniciofifiime , e ad elferne 
eglino ieveramente dalla pofìentà con- 
dannati. Or le collimare direttamen- 
te la virtù non fi perde il frutto fa- 
poritilfimo di quello eccelfo arbore 
del piacere , e folamente fi piega a 
più diritto fentiero quella voglia , la 
quale fenza freno feorrendo , in mille 
icoglj di dolorofi inciampi ci avvol- 
gerebbe , quale effer potrà , a ben ri- 
flettere , la temuta tenacità di quelli 
legami , e quale la difficoltà della fa- 
lita , che sì ne fpaventa ?• Vane ima- 
gini fon quelle , che nel fofeo aere 
tìi nollrà mente fonnacchiofa di pi n- 
gonfi, le quali al difeoprirfi con una 
l'avia meditazione il lume razionale , 
fi dileguano in breve ora, e lparifco- 
no ; Laddove. , fe dal fonno non ci 
fvegliamo , anderem l’empre correndo 
dietro a quefte larve lufinghiere , le 
quali, allorché appunto di abbracciar- 
T. lì. L le 

( 1 ) Sin. de bentf, 4, 1. 
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le a noi fembra , ci li tolgon dagli 
occhi , quelli lalciando da trilla con» 
fufione ingombrati, E per si poco il 
conicguimento di si gran bene per* 
diamo ? Un netto lguardo di noflra 
mente {ufficiente è a diflipar quelle 
nebbie, le quali con ludori, con ilten- 
ti, e anthe^jcon ilpela farebbe di rat- 
fiiere di torre , e noi con un rii par- 
mio, che li noflri averi non lolleva, 
eleggiamo di farci mordere , e beffa- 
re da ehiccheffìa , a certi piccioli van- 
taggi tenendo dietro , che affai più ci 
maculan la velie di quel che ci em- 
pian le tafche . Molti vi fono li qua- 
li , o le più degli altri accorti, e la* 
gaci eflimando, o forfè anche effendi 
da cupidigia fofpinti , fi fludiano di 
trarre altrui con fottigliezza del di- 
re , o del fare , il cappuccio , non 
mica per farne una tonaca a fe , che 
di tanto non è quello capace , e for- 
fè anche con minore difpendio aver- 
la potrebbero altronde , ma per va- 
ghezza di andarli in cotal guila pro- 
di , e valorofi col trar profitto di ogni 
cofa moilrando per la Città . Altri 
mentre diffondono tutto dì le loro 
foflanze fenza modo , pure da avari- 
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Ria incitati , grande attenzione hanno 
a’ piccioli guadagni, noiando per eflì, 
e gravando chiunque ; E alcuni ulti- 
mamente , ricchi effendo , fatolli pur 
non fi trovano , nè dallo fiudiarfi di 
divenire di piti per qualunque argo- 
mento fi fia , fi ridanno , avvifando 
ogni altro riguardo a fronte di que- 
llo venir meno , e al folo nume del- 
T interefle , ficcome quello , che ha 
le adorazioni maggiori , doverfi ogni 
cura conlacrare , li quali veramente 
al genere degli avari riferir fi dovreb- 
bero , fe dotati effendo oltre a ciò di 
gran forza di sfacciataggine, uno fpe- 
ziale carattere non ne fo^maffero . In 
quello dunque di trafcurare ogni u- 
mano riguardo , purché al conlegui- 
mento di una picciola utilità fi per- 
venga , il fenno di molti è ripofto, 
li quali nè meno dal confortarne al- 
trui , e dall’ ammaeftrarne i figli con- 
tro a quello , che a faggio padre fi 
converrebbe , fi affengono . La qual 
cola ficcome quella , che altamente 
alla focietà degli uomini , o per le 
fieffa , o per gli efempj , che ne for- 
nace , è nociva, fi ebbe a cuore negli 
antichi tempi , allorché era anche il 
L 2 pe- 
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pericolo minore, di correggere, o di 
eftirpare dai mondo , e però leggeafi 
quella bizzarra iicrizione nel Tem- 
pio di Minerva (,J , onde tanto li 
giovani , che alla luce del mondo ve- 
nivano , quanto li vecchj , che ne 
ufcivano , avvertiti erano dell’ effere 
in odio fommamente agl’ Iddìi la sfac- 
ciataggine , lupplendoli in cotal guifa 
al difetto de’ padri , li quali di ciò 
vivendo , o morendo , alcuno infe- 
gnamento loro non davano, o gli {li- 
moli dell’appetito correggendofi , quan- 
to vivaci , e pronti al conleguimento 
di utilità , tanto di un conveniente 
ritégno fchivi , e ritrofi. Quella ma* 
ladetta fcioitezza , che tanto da’ geni- 
tori , e fpezialmente da alcune madri, 
all’ inefperto figlioletto, talora a buon 
fine di l’verre ne’ teneri anni certe ra- 
dici di timidità infruttuofa , s’ infi- 
nua , non gli è ella poi , crefciuto , 

che 

( i ) In un /in tic a ifcrix.ione del Tempie di Mi- 
nerva \ leggeva fi in cinque geroglifici , cioè , un 
fanciullo , un vecchio , un falcone , un pe- 
fce , e un cavallo marino , la / egUcnte ifcri - 
x.ione : Voi tutti , che entrate in quello 
mondo , e che ne\ulcite , Tappiate , chi 
gì' Udii odiano la sfacciataggine , 
kuten differì, des JerogHf, far'gi 1744. 
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che egli fia, in età , una lezione , fé 
in altra guifa medicata pon è, a quel- 
la della ilcrizione f'uddetta contraria? 
Franchezza , e (pi rito ci vuole , e non 
badare a ciò , che dice la gente . Ve- 
di tu quel che gli altri fanno ,. che 
fuggezion non fi prendono ? E tu il 
fa’ . Che fei da meno di loro ? Farli 
{limare bifogna , e non perderfi in 
quelle cole. Sono quelli li piu comu- 
ni , ma non li piu favj configlj , che 
a lui fi dieno per ordinario . Che il 
proccurare di trarne utile , anzi che 
{capito nella vica umana, ci fia a cuo- 
re , naturale cola è, nè per le leggio 
purché il facciamo lenza recare altrui 
danno, è vietato. Ma niuno vi fu % 
che di ^alpeftarnc perciò le fance re- 
gole di oneftade avyifafle . Che affai 
peggior cofa eli* è quella di quel che 
fieno quegli {capiti/ di poco franche, 
maniere , che tanto nell’ inefperta età 
di adolefcenza, la quale di per le pur 
troppo all* operar lenza freno fogget- 
ta è , aborrifchiamo , e paventiamo , 
perciocché quelli , pretto , o tardi , 
fanare , a compenlare fi poflono ; lad- 
dove diffidi cola è la vilìera di eru- 
befcenza una volta deporta riprende- 
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re . Sono egli è vero gli arditi 
diflTeminacori di quella falla dottrina 
più degli altri in iftato di trar van- 
taggio fu Ila giufta moderazione del 
recante del genere umano ; Ma che 
prò a prezzo sì rigorofo ? Anche il 
torre di vita altrui è il mezzo più 
fpedito per trarci d’ impaccio , o per 
giungere di quei beni , che proporti 
ci fiamo , al confeguimento ; Ma chi 
vi farà , che penfi in cotal guifa $ o 
altri ne conforti ? Se pure da grati 
corredo di brutale fceleratezza folpin- 
to non è , o' da quella inefplicabile 
ftravoltura di mente ingombrato , per 
cui quelle donnicciole di un rozzo f 
e poco eoftumaro popol d’ Italia , la 
morce un dì compiagnevano di un 
celebre aflaffino di ftrada il qua- 
le 1 

( t ) Al fole aver perduto Nerone il reffore a tet- 
te piccate baffezze tei/ orateli , come credute 
innocenti , da Seneca , e Barre , vengono attri- 
buiti tutti h difordìni della fua vita , e perì 
ne fono tffi altamente ac c afa ti . Jmelot in 
Tae. de la finterie . 

(i) Le donne di Terratina net 1751. per la 
morte del famofo aff affine MafirUl*. La celebre 
inventrice delC acquetta di Napoli fu nel fuo 
preceffo convinta di aver compofio qui (lo poten- 
te veleno a folo fine di ter dal mondo li mat- 
v*gj , e quelli , eie erano a carico altrui . 
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ie per le occifioni , onde tutta la con- 
trada riempiea , tolto era flato di vi- 
ta con fommo Audio , e fatica dal 
Principe , dicendo elleno, che ei noi 
facea per mal’ animo, ma per torre 
dal mondo coloro , che altrui erano 
d’ impaccio , e di noia . Senza , che 
volendo noi diligentemente la lomma 
de’ vantaggi con A ue ll a degli (capici 
da cofloro in lungo corlo di tempo 
riportati , bilanciare , troveremo cer- 
tamente edere sì poco profittevole que- 
llo traffico di nuova , non da merca- 
tante immaginata induftria , in cui 
dagl’ intereffi fi logora il capitale , 
che a niuno di noi potrà mai capir 
nell’ animo di rivolgervi gli occhi » 
non che di rinunziare per elio al pii* 
bello ornamento , onde è la vita u- 
maria fregiata , e io parte inteffiita , 
cioè P erubelcenza La (ola ma- 

lavoglienza degli uomini , che affai 
malagevolmente evitare fi puote con 
quelli modi , non è ella , chechè al- 
tri fi penfi , una forgentc triftiffima 
di noie , di contraili , di - traverfie , 
di pregiudizi reali ? Li quali* han ta- 
L 4 'lo- 

fi) Iuditiae partes funt non violare homi- 
nem verecundiae non offendere. Cic.de off, i. 
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Jora più forza di nuocerci di quel che 
mai giovare ci portano quefti franchi 
tra/porti , che diretti eflendo a fover- 
chiare in certa guifa , e a i'opraffare 
T altrui moderato , e regolare conte- 
gno , gran forza hanno d’ irritare la 
lofferenza del recante degli uomini , 
di niun’ altra cofa più gelofi, che del 
non effere corretti a piegare , e ce- 
dere altrui , e farleli come fervi , o 
in altra guifa foggetti; ficchè fveglia- 
tefi al primo comparire di noftra in- 
folenza fui campo , le addormentate 
potenze de’ veditori modelli , li pon- 
gon torto in commozione , ed eglino 
alla difefa delle importanti leggi di 
focietà , di zelo accefi fi accingono . 
E che mai varrà 1* opera di pochi con- 
tro di refiftenza si fatta ? Quefti fa- 
rebbero li calcoli utili (lìmi , ne’ quali 
più acconciamente efercitare fi dovreb- 
be la gioventù , di quel che fieno 
molte volte gli argomenti di prelente 
utilità porti loro , affine di levargli 
a franche , e (dolce maniere, avanti 
agli occhi. Or ficcome per mio avvi- 
fo nell’ animo di favio , non che. di 
buono , e zelante repubblicano , ca- 
pire non potrà mai 1’ infinuare alla 

tene- 
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tenera figliolanza, arditi [entimemi < 1 \ 
per cui un dì tratta fia a lollevarfi 
contro la patria , e le lue leggi cal* 
peftare, il coftume , .gli ufi , e il coa- 
lueto corfo di cole alterando, e Icon- 
volgendo , così amico di focietà in 
quella gran patria , che è l'univerlo, 
non lara mai , chi quelle regole , l'u 
cui è ella per comune confentimento 
degli uomini formata , e ftabilita , 
prenda a violare, e dtftruggere ( 1 * . 
E che altro mai fa , le non quello la 
sfacciataggine ? La quale ticcome di 
ogni fpezie, d’ iniquità fi fa guida ,. e 
condottiera princi pai ilfima , ( 5 ì dell’o- 
dio, e dell’ abominazione , che da el- 
le ritolta, fi reca addolTo la parte mag- 
L 5 gio- 

( i ) A’/xx0»'ix ri fj.i toì owppoeùvvi f (apiXi 
Tipov , 1} ju-trat daohoiai *xS . 07 

Tt Q&VXoTipsi TjJv Q(V0p37rCi>V 7 TpC{ TU 5 %\J • 

virwrtpas de ÌkitokXììsov ufiurov cianai 
ras 7fcXÙS . E l’imperizia colla verecon- 
dia è più utile della abilità congiunta col- 
la sfacciataggine. E tragli uomini, li più 
imperiti confrontati co’più bravi, meglio 
amminiftrano per lo più le città . TuciiL 
/. 3. 38. 

(*) Ob hoc illi maximum fophoj non elo- 
quenza prius quam verecundia dedit . Sì- 
don. Ji polli» . I. J. 

(}) Scnof. Cìrcped. I, i. 


Digitized by Google 



250 -^Teofrasto 
giore , e non pur quella , ma il rea- 
to , e la colpa , perciocché , fe intro- 
dotta non foffe efla nel mondo affai 
minore il novero farebbe delle fcele- 
ratezze degli uomini , cui dal far ma- 
le più 1’ erubelcenza , che il buon vo- 
lere , ritiene , e raffrena . Quindi 
è , che Agefilao non per altra ca- 
gione in tanta eftimazione montò in 
tempo di giovanezza , che per quella 
dell’ averla con fommo ftudio in ogni fua 
operazione, che di erubelcenza condita 
era, fchivata; E non altro argomento 
ebbe il popolo Romano della molta 
Virtù di Demetrio, che il vederlo ar- 
foffire , e tacerli per vergogna full’ 
Udire narrare gli atroci vizj di Filip- 
po fuo padre, onde egli era fatto reo 
nel lenato , ficchè per quello , e non 
per altro fi mode ad affolvere in gra- 
zia del figlio , il genitore , ordinan- 
do , che di quella modellia fuffe fat- 
to menzion nel decreto, ficcome quel- 
la, che anch’effere credeafi < * 1 amata , 
e carezzata da Giove, il quale, come 
infegna Platone < 4) a difcla , e folle- 

gno 

( 1 ) Seti. Epift. 83. 

( z ) Pi ut. in vita . 

( * ) Omtrt Oditf. 9. 1» 

1 ) In Protag. 
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gno di focietà agli uomini infieme 
colla giuftizia aflfegnoiJa . lo non par- 
io , Accademici , di quella fpezie di 
roffore , di cui il volto di molti mal 
coftumati fi copre <*>, la quale da 
concepito sdegno procedendo al ge- 
nere de* vizj appartiene , come quel- 
la di Siila , in cui parve , che con 
elfo tutta la verecondia , che afeofa 
effer potea , fi verfafie al di fuori , 
ficchè egli netto ne rimaneffe , peroc- 
ché in lui di violenza maggiore , on- 
de più formidabile diveniva , era le- 
gnale , dovechè in Pompeo , non me- 
no di lui prode , e valorofo , 1* ar- 
roflìr , eh’ ei fempre faceva , allorché 
al cofpetto di molti trovavafi , era di 
dolcezza argomento , ficcome di cru- 
deltà in Domiziano , il quale di rol- 
forc il fiero luo volto contra la ve- 
recondia fteflfa muniva . Ove me- 
no y che nella guerra richiederfi , o 
anche elfere atta la erubel’cenza, per 
molti fi crederebbe? E pure tra’ prin- 
cipali requiftti del foldato da’ maggio- 
ri maeftri O* ella li annovera , e tral- 
L 6 le 

( 1 ) Sen. Ep, t. 

(z) V. Tacir.in Agrtc. 

( ] ) Tusid. t. 5 . 
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le laudi ,'che al capitano, e infieme 
filofofo illuftre 1 fi danno, ha f’pe- 
zial luogo , anzi da effa la vera for- 
tezza procedere credefi 1 ** per ordina- 
rio . E lenza fallo, ficcome ivi ef- 
fer dee principalmente il luo ufo , 
ove di onore è più forte , e più deli- 
cato 1 ’ impegno , qual’ altra profelfio- 
ne vi farà egli , che si ne abbia di 
mefttere , quanto quella del loldato , 
in cui è all onore ogni menomo neo 
una macchia grandiflìma ? Tolto que- 
fto freno a quella naturale licenza , 
che dalia burbanza dell’ armi i (pirata 
è , cade a terra ogni riguardo , la di- 
fciplina militare vien meno, e foltan- 
to un forlennato valore refla in piè , 
più bifognolo di guida per impedirne 
il dilordine , che di virtù alla produ- 
zione di grandi effetti fornito . E que- 
lla virtù per quanto grande ella fia 
< . - 1 al- 

( 1 ) Senof. V. Stani. 

(i) Tucid.l, i. 9roXl/ u./xoi' rotai' Stai 

to’ 'iukoetfiov ytyvc jui9a To' fjttv r óri oli'S-jjS 
trcotppoffuvvis TrXu'j'jv fii Tt '^11 anrvuvvj* Si 
ivl/vfcia . Per la modella ci facciamo 
eziandio guerrieri e fav); guerrieri per- 
chè la verecondia ha moltiflìmo della mo- 
ddlia , e la fortezza della verecondia . 

». 84. 
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alla forza del rolfore dal folo ribrez- 
zo del reftar vinci ifpirato , aggiu- 
gnere non potrà mai Notato fu 

laviamente <*>, effere flati li primi- 
tivi Greci gran depredatori , finché 
erubefcenza deL cominciarfi a chiama- 
re infamia il tor quel d’ altri , non 
prelegli j Ed è quello di ciò, che è 
il genere umano nello fiato d’ infan- 
zia , F immagine , prima , che per le 
civili ufanze crefciuto in certa guifa, 
ed allevato , comparir poffa , o ri- 
fplendere nella focietà , che efier dee 
del fuo maggior lufiro il fubietto , 
e di tutta la fua grandezza il com- 
pendio , la forza , e il fracafib mag- 
giore . Ed ecco eziandio quali fieno 
della età adulta gli argomenti , peroc- 
ché al bene di focietà , che fra que- 
lle leggi cor.tienfi , ed è quali in que- 
llo {leccato rinchiufo , di ufcirne col- 
F operarfi per noi in alcuna cofa me- 
no convenientemente non lice, ed t- 
fcendone col calpefiarfi per gli uomi- 
ni gli ftimoli di erubefcenza , Io fief- 
fo farebbe, che un porfi a notare nel- 
F oceano fenza fperanza di fermezza, 

o ri- 

( 1 ) T tetto hìjl. 4, 

( 1 ) Tucid, l, t. 
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o riparo trovarvi giammai . Di que- 
fìo un grande efempio per univeriale 
iciagura di molti, Aleffandro ne diè, 
il quale di porre francamente il piè 
fuori del lèntiero della virth' per lo 
cui mezzo in sì gran dominio perve- 
nuto era , olato non avea\mai , fin- 
ché venutogli in capo coi deporre 
quella vi fiera di erubefeenza di farli 
uno Iddio , di non dovere avere al- 
cun riguardo per gii uomini fi cre- 
dette , li quali , fe ciò prima accadu- 
to fofTe , sì fedelmente come elfi fe- 
cero , aiutato non 1’ averebberò . Ed 
è sì breve a quello eccello il tragit- 
to , che nulla più. Quindi è , che 
Cicerone <** ci avverte a non porre 
in deliberazione giammai , le fare fi 
debba » o nò , ciò che a noi fembra 
malvagio , che altrui non fia per ap. 
parir tale confidando , pofciachè per 
quello atto ha quafi cominciato a por- 
fi a effetto la malvagità ; che è lo 
fteffo , di che un chiaro noftro con- 
cittadino lolea dire fcherzofamente , 
effere l’iniquità mezza fatta, quando 
fi con fu Ita il Teologo , non perchè 
per fecondarla col fuo avvifo egli fia, 

ma 

(l) De rf . 3. 
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ma perchè di fuo cammino a gran 
parte pervenuto è il malvagio , allor- 
ché perduta 1’ erubefcenza giunge un 
poco a macchinarvi fu , e quello len- 
za ufcire da quello {leccato , eh’ io 
dicea , farli non puote , e nè meno 
concepire nell’ animo . E quantunque 
ne’ pubblici affari un certo principio, 
che ragione di fiato fi appella , lem- 
bri ad alcuni un conveniente prete- 
fio di tenerfi lungi da certi riguardi, 
nulladimeno per quelle ftefle ragioni , 
che ne’ privati allegheremmo , fu tem- 
pre quella franchezza dal favio Ro- 
mano popolo aborrita anche nelle 
più rilevanti cole , e apertamente li 
vide , allorché l’impudente confìggo 
dello sfacciati filmo Scazio prete a 
combattere ; Perciocché quella falfa 
gloria di ardito, e magnanimo , a cui 
egli forfè con si fatti configlj afpira- 
va , nulla ha che fare colla vera lau- 
de , che di virtù è figlia , laddove 
quella falfa e bugiarda , vuota affatto 
ne è . Nè per altra ragione mi dò a 
credere , che Luciano ironicamen- 
te il pregio di lei per bocca di Mer- 

eu* 


( 1 ) Vv. bifi. 3. in fin. 
(t ) Di.il. B tov Kfxc. 
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curio efaltandonc , prendere a mor- 
dere per quella via la malvagità de’ 
Cinici , li quali poco avvedutamente 
credeano fc inalzare per sì fatti ar- 
gomenti , dello fprezzare ogni riguar- 
do , la qual ,cofa fui volgo una certa 
fubita impreffione facea più per la no- 
vità del coflume , che per riflcffione , 
o per maturità di giudicio, e quegli 
perciò fìimati , e ammirati ne erano 
da’ goffi , come accade degli llraordi- 
narj modi , ma al redante degli uo- 
mini odiofi faceanfi , molelìi , e Ipre- 
gevoli {opra ogni cola . Zenone 
iorprefo una volta per via da un fi- 
lofofo Cinico , il quale di non aver 
olio nel fuo vafetto mortrandogli , ne 
io richiefe francamente, con egual fran- 
chezza gliele negò: or vedi , dicendo- 
gli , chi di noi due , tu nel chiedere , 
io col negare , fta di maggiore sfaccia - 
taggin dotato . Altrettanto far fi do- 
vrebbe con certuni , li quali , che 
ognuno al loro colpetto piegare fi 
debba , immaginandoli , con gran bal- 
danza fi cimentano a certe domande , 
le quali pare , che la. ripullà rechino 
in fronte fcolpita . E pure il contra- 

.. rio 

( i ) V. Laerzio , 
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rio molte volte ne accade , colpiti 
reftando gli fciocchi ( tale è la loro 
mellonaggine ) da quella maeftofa ar- 
roganza , a cui par loro , come nel- 
1* improvvifo affalto di una fortezza 
interviene , di non poter far reniten- 
za , quantunque polcia ceffate 1’ im- 
peto dell’ incontro , pentiti , quando 
più tempo non vi è , le ne mordan 
le mani . Si danno egli è vero , fic- 
come ne’ fatti della guerra, anche nel- 
1’ ufare degli uomini fra di loro , cer- 
ti eventi felici , ed è flato il mondo 
in ogni tempo di goffi , e di fcaltri , 
che vi fi bilancian l’un 1’ altro, com- 
porto j ma non Tempre vi fi riel’ce , 
e di quella franchezza affai peggiori 
fono nella vita civile , che nelle mi- 
litari operazioni, gli effetti. Ma che 
che fia di ciò , la focietà fe ne tur- 
ba , la quale non di amarezze , ma 
di benivolenza reciproca fi nutre, e 
pafee , e quella raro è , non che tra 
gli arditi, e sfacciati intraprenditori , 
ma anche con chi pecora fi fa , che 
lungamente perfeveri , perchè dove 
ballante fiata fia nel foggetto per far- 
ne la necelfaria conquitta la dolcez- 
za di Tale in principio , o quelli in 

prò- 
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proceffo di tempo accorgendocene , fe 
ne attrifta , c duole , o alcri accorre, 1 
fe in parte affatto àlpeftra , e Colica» 
ria non è, a illuminarlo, e fe gravai 
me flato vi fia, a (limolarlo al ricat* 
to . Lafciamo Ilare di quei modi pii* 
vituperevoli di far guadagno , o lui- 
la mercede degli operai , o fu gli a- 
veri de’ poveri , la qualcofa troppo 
dirittamente ferifce ( e pure frequen- 
ti fono i lamenti ) la giuftizia , e T 
umanità , cioè di focietà le parti vi- 
tali . Ma quanti vi fono , che in cer- 
to modo dallo flendere la mano fi- 
eri lega fui gregge di pecorelle inno- 
centi, nel loro fangue bruttandoli * 
non fi attengono , con fraudi , e con 
Infingile [ che di qualunque malvagi- 
tà ricevitore è lo sfacciato ] nell’ ag- 
guato oltre la forza manifefta traen- 
doli ? Panfilo di grandi averi fornito 
diffonde per ogni parte di fua prodi* 
galità , di cui va anche fattolo , e fu- 
perbo , i fegnali , ma fe deliro gli 
viene di rapire con foccigliezza al 
fondaco, al taverniere, al villano, 
alcuna cofa non fen ritrae , e non 
altrimenti , che di - un trofeo di fua 
avvedutezza , fe ne paoneggia . Se an«- 
I dan- 
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dando per via gli vien fatto di fot- 
trarli al pagamento di alcuna mone- 
tuzza , che il gabelliere , o il pala- 
freniere richiefergli , pag^ , e conten- 
to ne va al pari di un traffico impor- 
tanti (fimo . Se allo f’pettacolo può a- 
vere 1’ ingrelfo a minor prezzo pone 
ogni ftudio per riufeirvi , e fé con fin- 
zioni , o altri artificj , anche il ri- 
fparmio intiero farne ha potuto , il 
racconta , e le ne fa bello . Or non 
fon elleno moftruofità atrocilììme que- 
lle maniere , o piuttofto non fon el- 
leno contradizioni manifelle , che la 
vita umana dipingono a chiarofcuro , 
le pure appellar non lì vogliono un 
afTembramento di molti vizj , che fuo- 
ri ne fpuntano per ógni parte ? An- 
che più viziofamente fi adopera per 
quelli , i quali non per boria , ma con 
mal animo di opprimere altrui tutto 
il loro ftudio nel trar profitto alle 
altrui fpefe ponendo , con efibizioni 
artificiole , con mendicate millanterie, 
con affettuolè commilèrazioni prendo- 
no a cattivarfi la benivolenza, e la 
ftima degl’incauti pofleflbri della cam- 
pagna , e fattifi padroni delle lor vo- 
glie , de’ loro ampj averi difpongono 

a lor 
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a lor piacimento . Mifera condizion 
di coftoro, che lungi da’ raggiri della 
Città in tranquilla ignoranza viven- 
do, a quelle infidie cittadinefche fìan 
tutto giorno fenza grande fcampo log- 
getti , bilanciandofi in cotal guila dal- 
T onnipotente mano per legge di ec- 
cella armonia quella felicità , che dal 
puro , e netto godimento de’ loavilfi- 
mi frutti della natura trar fi potreb- 
be per etti ! Allora ha 1’ impudente 
libero il campo di cacciar fuori alla 
depredazione delle ubertofe campagne 
le Alfe, arti malnate , o Gnaulando ami- 
cizia , o favor promettendo , o del 
piato ^altramente promoflò, la difefa, 
e la direzione alfumendo , ancoraché 
alla, chiarezza del fangue , che egli 
in altre oocafioni ba ; con /agione a 
cuore .di fotte nere , . tutto quello non 
fi convenga interamente. . Nè laida 
di far eonolcere all’ impaurito cliente 
quanto utile il fuo appoggio gli fia j 
fe non che in mezzo ali’ ingordo pa- 
tto levati altri all’, odore di quello 
delicato manicaretto gliel fan cadere 
prettamente di mano , gli sbagli pre- 
fi da lui , e lo fcialacquam.ento delle 
inutili fpefe rilevando. Altri poi, o 
•K . ;; • per 
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per forza minore , o per minore op- 
portunità , meno in alto colla sfaccia- 
taggine levandoli , a più piccioli gua- 
dagni fi appiglia ; ficchè , o invitato 
dall' affezionato cliente a un frugale 
apparecchio , non ricufa con fortuna ‘u- 
manità di portarvi!!, ma leco ne me- 
na la moglie , i figli , i domeftici , 
talché in cafa chi ne diminuifca col 
confumo il profitto non redi , o fen- 
za invito dalla abitazione di lui paf- 
fando , chiedo' un breve ridoro p(er 
fe , appena fi trova di fatollarlo la 
via , e in quella occafione la copiofa 
falmeria deliramente vi fi arroge , li 
quale sfamata in cotal guifa , diritto 
di domandare il beveraggio all’ oflel- 
lo tornando non abbia . Se palfa da’ 
pubblici venditori di vittuaglia, chie- 
fto di ciafcun genere da ciafcun 'di 
coloro Un picciol faggio , tanti in- 
fiem ne raccoglie , che a pafcerlo per 
quel giorno l'ufficiente fia , lo fléfio 
facendo di ogni altra cofa , o vino, 
o confetti , che a lui fi prefenti , ov- 
vero offerta gli fia . Che altri non 
pure il benefichi pretende , ancorché 
egli oltraggiato lo abbia , ma a quel- 
la fpefa , o al di {‘agio , che feco por- 
ta 
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sa il farlo, foggiacela , e quafi efige 
a viva forza quelle oflequiolè officio* 
iìtà , che al chiaro fuo nafcimento , 
non alia fua maniera di vivere , fi 
confanno , e fe altri un tantinctto fc 
ne ritragga , o a lui , che in conti* 
nua fofpezione ne vive , così paia , 
ne fa il remore grandiffimo, e. nel 
tempo medefimo tratto da ingordo ap- 
petito da' pili vili , e fozzi guada- 
gni non fi attiene , e da quegli ufei- 
to torna a mefcolarfi , come Te nulla 
fotte , colla pii» eletta parte del gè- 
nere umano . Sconce , e affai alla lo- 
cietà gravi , e moiette maniere fon 
quelle dell’ impudente , il quale , e 
beffato , e motteggiato andar ne do- 
vrà da chiccheffia , e da coloro infi- 
ciato , e odiato , che di ciò , che è 
(lato lor tolto , di far vendetta shan 
vaghezza , fe pure in uomini di grof- 
fa patta non s’imbatta , i quali , co- 
me Calandrino fi credan di più di ef- 
fer debitori delle fpefe ; Ma di que- 
lli il novero infinito non è , e per- 
ciò di quelli , che di contrario avvi- 
fo fono , è lo fluolo maggiore . In 
lomma di così fatti vantaggj è la vi- 
ta dello sfacciato doviziofa , e ricca , 

li 


Digitized by Google 



Carattere IX. 263 
Ji quali non vogliono a compenfare il. 
digredito, che a lm, oltre il danno, 
in molte cole ne viene » lenza che 
riparo alcuno da un folcnne corredo 
di filofofia , di letteratura , 0 di onc-, 
ftc dilei pii ne , onde ornato egli fia , 
ne gli venga , perciocché anche que-, 
Ili ornamenti in tai lozzure contami* 
nati reftando , dal natio candore tra* 
lignano, come leggiadramente fu det* 
to . La quale el'preflìone fomma* 
mente attender fi vuole , ficcome quel* 
la , che non pure della parte intellet* 
tuale, che a meccaniche opere fog. 
getta non è , il traviamento ne addi- 
ta , ma di quelle facoltà , che fono 
fuori di lei , la depravazione ne mo- 
lira. Tacciali dunque pur egli de’fuoi 
talenti, che nulla fontano , e dai 
far quella pompa di fue cognizioni 
fi attenga, che han per ufo coftoro 
co’ di (graziati uditori , cui oltre tan- 
te feempiaggini , che di tollerar fon 
coftretti , lpiacevole cofa è 1* andare 
( qua fi gli applaufi limofinando 
fino li proprj bei detti, che egli cre- 
de fpiritofi , ripetendo di tempo in 

tem- 

( 1 ) V. A. Geli. ntSi. Att. 17. 19. 

(t) L* ChetMtdit ìnJlrHcf, pour un Trinci p, %' 
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tempo, perciocché nè meno fervir pof- 
fono quando il vagliano di tornagu- 
fio a chi ha il palato amareggiato per 
altro , c altre falle , che quella per 
confortarlo ci vogliono , la quale la- 
porita non farà mai , ficcome quella , 
che fulla sfacciataggine ripofandofi, un 
vizio contiene da Ariftotile <*> a per- 
petua infamia dannato , il quale di 
follevarfi , come talora alcuni' altri di 
effi vizj al grado, o all* apparenza di 
virtù capace non è . Ed è quello mal- 
vagio abito piuttofto anche atto a 
contaminare quelle cofe medefime , 
che nulla di odiofo , o di reo , o di 
male acconcio recano in fronte , co- 
me farebbe per cagione di elempio la 
villa di povertà , la quale anzi, 
che altrui irritare, a compalfione, do- 
ve la sfacciataggine non abbia luogo, 
fuol muovere. Che flato odiofo non 
farebbe nella Romana magiftratura , 
anzi al Cielo tuttora fi leverebbe con 
laudi il nome di quei Senatori , che 
sforniti erano di follanze al loro gra- 
do corrifpondenti , fe alla dura lorte 
piegando , rinunciato averterò fponta- 

nea- 


( i ) Di toftum’t l. ». 
( i ) Tacit, *nn, 4 1. 
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neamente a quella eccella dignità, lad- 
dove dall’ averla con ardita franchez- 
za ritenuta , biafimati ne furono , e 
come Tacito ne moftra , vituperati . 
Quefti dunque fono li progreffi , che 
per quello fenderò fi fanno , nè al- 
tro frutto dal conquaffamento delle 
rigorole leggi di onertà , onde è que- 
lla repubblica delle civili ufanze com- 
porta , è da fperare ; E vana cola ià- 
rà per chi in erta , e traile lue mura 
di vivere intende il tentare dal gover- 
no lor di lottrarfi. Ma io non vedo, 
che nè meno a chi di quello domi- 
cilio , poco follecito , e premurol’o è, 
gran vantaggj arrechi tra gli uomini, 
tra’ quali pur viver fi vuole, e non nel 
mondo lunare . Damide prillo Lucia- 
no accula li Dei dell’ andare alle 
volte a mangiare dagli Etiopi fenza 
eflerne invitati •, la qual taccia dà a- 
pertamente a conofcere elferfi creduto 
aver luogo , anche nella eccella lor 
condizion , quelle ufanze , e peccare 
contro di effe gli fìefli regolatori del- 
P univerfo . E comecché poco ora di 
ciò , che tra lor fi faceffe , calere a 
noi debba, pure grande argomento fa- 
T IL M rà 

( 1 )j Dì al, Zivi . 
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rà del divifamento della piò fana par- 
te del gentilefimo , perchè fenza di 
quello forza non avrebbero le parole 
di Luciano; e piuttoflo dir dovremo, 
che ficcome riputato fu, che gl’ lddii 
abulaffero del lor potere , travalican- 
do in cotal gtiifa dell’ oneflo le rego- 
le , così , quando ciò accada tra gli 
uomini , fi adoperi per etti , quafi per 
foperchio di loro franchezza , o ardi- 
mento , abufando della energia di lo- 
ro razionai facoltà ; E quello elfer 
potrebbe per avventura uno di quei 
cali in cui come Cicerone av- 
verte vi fia luogo di dubitare , fe piti 
il non averne , che 1’ efferne di tanta 
dofe dotati , cada talora in acconcio. 
Grande efpreffione eli’ è quella , e of- 
fenderà a prima villa la favia confi- 
derazione di molti , li quali giulta- 
mente dall’ eccellenza di quello gran 
dono dell’ uomo occupati , capir non 
potranno , come elfa di foperchio al- 
cuna volta riefcire li polla. Ma eli’ è 
così , e ciò dal valicare quel giudo 
termine , che è alla ragione afiegna- 
gnato , procede , in quella guifa ap- 
punto , che ne’ torneamenti accade- 

reb- 

( i ) De nat. Deor. 3. 17. 
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rebbe , o nelle corfe de’ cavalli , ove 
nociva è la ecceffiva vivezza del deftrie- 
ro , il quale , o nel recinto aflegnato , 
o dietro la corda , contenere non fi 
potette , laddove difcretamente ufato , è 
T iftrumento maggiore di quel che fa- 
re fi vorrebbe per noi . Il perchè da’ 
più avveduti critici di vita uma- 
na avvertiti fiamo a non ci fidare al- 
la cieca alla condotta di chiccheflìa , 
ancorché per altezza d’ intendimento 
eccellente , pochiflìmi eflendovi , che 
lo fpirito abbiano sì felice , e sì ac- 
conciamente dilpolìo , che oltre le o- 
pinioni correnti navigar portano [ e 
molto meno altri nella navigazione 
fcortare } , e cui anzi , che ufcire ar- 
ditamente • colla fola meditazione , e 
co’ proprj divifamenti , o colla novi- 
tà de’ penfieri da quello recinto , il 
porli fotto P altrui tutela più conve- 
niente non fotte . E fempre torna in 
ballo P ammaeftramento della ifcrizio- 
ne indicata di lopra . Che , fe col va- 
licare quelli confini di oneftà ad al- 
cuno progrelfo , o all’ acquifto di al- 
cun bene lòftanziale , fi a p ritte la via, 
io pure , fc non commendare la sfac- 
M 2 cia- 

( 1 ) Montaigne effttys i, 1 1, 
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ciataggine , la quale è lempre da bia- 
fimare , almeno tollerarla , e compa- 
tirla vorrei , come fe abbandonato il 
paefe natio prendeffe alcuno a fare al- 
trove le conquide maggiori , ma noi 
veggiamo tutto il contrario accadere, 
ed effere le umane facoltà dentro pie- 
dola sfera del luogo della opportuni- 
tà , o della forza , riftrette , e rin- 
chiufe , oltre la quale tolta è la via 
di procedere . Ha la lcienza del vive- 
re non altrimenti , che le altre facol- 
tà intellettuali , le lue analifi , le fue 
progreflìoni , i luoi calcoli , che col 
giuflo metodo concepiti corrifpondo- 
no anch’ effi alla verità , comechè el- 
la refultar debba dalle operazioni del- 
1’ uomo , le quali folamente all’ im- 
pero della volontà per fe fteffa va- 
gante loggiacciono . Or ficcome fo- 
miglianti lono fra loro gli appetiti 
degli uomini , e la loro imbecillità di 
pari momento procede , affai agevol- 
mente nel palleggiare per quefto am- 
pio teatro di potàbili cole s’incontra- 
no infieme per via , fe non che alcu- 
ni coll’ altezza del loro intendimento 
per mezzo degli fìudj delle lettere , o 
delle feienze dal baffo vulgo , per un 

po- 
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poco a principio iollevandofi , fi di- 
fcodano , ma in breve poi piegaci an- 
ch’ effi vi fi cornano predo ad acco- 
dare per altra parte , o 1’ intraprefo 
cammino abbandonando , o sfrenata- 
mente dandoli elfi pure non men de- 
oli altri in braccio alle paffioni , e fe 
non altro a quella, che profejfòriale per 
alcuni fi appella , per la quale di umi- 
li , e manfueti , che prima erano , 
avanti , che occupati ne fodero , lu- 
perbi , e riottofi , e intrattabili lovra 
ogni altro , fi fanno . Ed è quella 
paffione si micidiale tiranna , che ; le 
più fante cofe appella , ed ammorba , 

• perchè coloro , che occupati ne fo- 
no', o a baffi, e volgari oggetti fi 
volgano , o attendano alle lpecolazio- 
ni più nobili , tolto , che del luo a- 
bito fi rivedono , più da quello , che 
erano un dì , non fi riconoicono , qua- 
li che redino infieme di certa bur-, 
banza ammantati ’, per cui sdegnino- 
di dar nell’ ordin degli altri , come» 
chè al pari d’ ogni altro fieno effi a 
ciance inutili intenti . Avvertire ul- 
timamente fi vuole , che lebbene la 
erubefcenza fia di vita umana il fon- 
damento , e la baie , pure , ficcome 

dà 
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fià iempre a confine col vizio la vir- 
tù , fe ecceffiva è , diviene di molti 
mali cagione Ma quella propor- 
zione veglia in ogni tempo tra efla , 
c la sfacciataggine, che quanto è que- 
lla frequente , e a niun’ altra cofa , 
che alle arti dell’ impoftura , uti- 
le , -e vantaggiofa , tanto è quella a 
molte azioni buona , ed acconcia , 
anzi di oncftà chiaro , e fiabile argo- 
mento , e raro è , che gli uomi- 
ni per foperchio vi pecchino . 


( i ) Pinture # delle / canfore f Mvrejpr fi . Otneret 
v't 1 dvSpotJ julyot (ivi al h'5’ 

Rofior ,che agli uomin nuoce, e molto giova. 
( z ) Bacon, de augm, feient. 6. 

( i ) Modeflia ed per quam pudor honeftatif 
claram , Se (labilem comparat autorità- 
te ni . Cic, Rbetor , 
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AE puxpoXoyix èe;i (peih^Xia, rv 

chctQÓfOV VTTtp TJV KCtipCV . 0 
fJUKpohóy(& y Toiovro; n; o<'@- èv r» 
(ÀW? qUlUlfiÓA/OV QLTTOUTél V evi TijV 01- 

,kiuv , mi <rur<riTM ctp&peiv co to’- 
xwKi**) ras xuAims tKxs®* * Ténune . mi 
dirctpyetàou ixdyiqov tv\ A* prefitti ruv 
(ruv^stTVOWToov « mi o<ra (Juxpov rii 
< rpid{j%u& Xoyt^erui , irdvTCt <pd- 
cksiv (5) et' vai uyctv . jmsj* otyjrou yv- 
rpav tj Xaru^a Karó^avroi ? eh vr pa- 
gai (O «to' tcov imr^si uv , noti' ri} e 
yVVOUMi ctTofòctXouays rpi'yuXKOv'y oi(§~ 
perctipépeiv rei ctksuiì mi rà; Khivcts 
mi toa Kifiurout , k osi Hi(puv r« m- 
^v[X[mTX . mi e’dv u Tw/jf , roTourow 

«TO- 


(i) T. S. leggono ap jl^/xttv Ta$ xuX(X«;, 
( i ) Tatti i Codici accordano col tetto. 

( i ) T. V. Oaffxcov . 

( 4 ) V. 7 rpa|«ff$ou . 
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Della Spilorceria, cd 


L A fpilorceria è una fmifura- 
ta tenacità nello ipendere , 
e quegli la eiercitac*), il quale 
per la melata della cafa richie- 
de un picciolo (?) y mangiando 
con altri conta quanti bicchieri u> 
ha bevuti cialcuno, o fralli con- 
vitati porge a Diana le minori 
offerte t su Per quanto uno li ren- 
da conto di aver comprato a po- 
co , dice elfer tutto caro , e rom- 
pendo il fervo la pentola , o la 
lcodella , la sbatte dal Tuo fala- 
rio (<?) , e fe la moglie ha fmar- 
rito pel valore di tre quattrini , 
fmuove da fe folo le fupelletti- 
li , i letti , e le caffè , e cerca 
ne’ coperto) . Se vende nulla lo 
vende sì caro , che al compra- 
M 5 to- 
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*74 eEOfcPASTOY. 
irodofàui wrre fivj hv?ire\e7v reo Tpta- 
liévcp . mi ovn àv tòrteti <o cure ov- 

KOTp«yÌjo"flM fi’* roU UVTOV M1TQU ) OUTt 

èia rou aurou ft^pou t opeu$ijvctt y oli- 
re iùùctv (a) »J' (poi vmot ruv yct\iaì 

TtTTTUMTWV ÙvbXéO^dl . K05< TCt)« Ò fOV S 

èt èTirnoTrei 7^cu orv\iiéput , ft’ ^iu^s- 
voutiv ot avrei . è'eivòg mi v TSpH’ 
fiepfav 7T fìttoti , xa<' riaov rinov' nati 
é^tuv Sfiorai , fimpà rei y.psa ko- 
^ae Tupuòeivur mi jvf/awwv > jt^ev 
Tptujitvjs ef rendei v . k«<' ÙTayopevfat 
rvf y ovanti fxjrs ccXut ^puvvCttv , jtAjj- 
Tc éùÀvyyiov y pi^re y.vjuvov , pufrtf 
apfyctvov , pjrg ouAàj , /utf-rs 
t« , /xjfrg 9 v^tj/xara ) aAAa ùéyeiv 
ori rà [itnpa ravra toXXcì èqi roo 
iviavrov . mi to' j Aov &= , twi; fintpo- 
hóyuv mi ras ùpyvpt&qms èqìv iàstv 
evpu nòras mi xXeis laixévus* mi àv- 
rovs è è ipopouvru; èxuTrus ruv fitnpw 
rà filaria , mi in AjjkuSvW fiixpuv 

Tu- 
fi) V. ìollait . 

(r) V. aù ri tXuuotv . 
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torc non torni utile c;>. Non la- 
fcia alleggiare li fichi <8> del fuo 
orto , nè palsare pel fuo campo, 
nè portar via alcuna uliva , o 
dattero de’ caduti in terra , e vi- 
fita ogni giorno li termini le {fie- 
no fermi nello fteflo luogo Suo- 
le eziandio pretendere 1’ interef- 
fe della mora , e 1* ulura dell’ 
ufurauo),e dando da mangiare al- 
la gente del popolo un porre da- 
vanti le carni tagliate in pic- 
coli pezzi (12), e andato a compra- 
re il companatico tornare lenza 
aver comprato nulla , e diffuade- 
re la moglie dal predare , o ta- 
le , o lucignoli, o origano (13) , o 
cornino , o corone , o farro , o 
roba da facrificj, e dice , che tut- 
te quelle piceiole cole in capo al- 
1’ anno fanno il molto . Univer- 
falmente poi degli fpilorcj fi veg- 
gono gli fcrignj del danaro in- 
tarlare , e arrugginire le chiavi , 
M 6 ed 
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2 7 6 ©EOA PAETOT. 
tcìvv (O àteitpopévov; y noti ev ypu 
xeipoptVQus , xa<' ro jx£<roj/ ri-j; tipi pus 
vtoùuo[j,svous , noti Tp'oi rov; yvctfòsTs 
friareivopÉvou; , òVw? r<> ipciTiov av- 
to~q e&( TohXqv yy { v y tvct pi) pwcrì- 
votoli Tx.yó * 


( I ) V. TTOCVU • 
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ed elfi portare vclti minori del- 
le più piccole U4> , ed avere per 
ungerli il corpo 05) picciole am- 
polline , e andar rafati fino alla 
pelle (i*> . Sul mezzo del gior- 
no (17) fciorfi le f'carpe , e fcon- 
giurar li tintori OS) , perchè a- 
doprino pel veftito molta terra, 
acciocché non torni a infudiciarfi 
in breve tempo • 


( 1 ) La fpilorctrìa , che è vìzio de' ricchi , fa 
vedere quanto è favio il /ent intente di Balene 
effere le ricchezze un buon fervitore , ma un 
e attive padrone , V Menag. t. 2. , perchè (e 
il danaro ferve a una conveniente liberalità , 
è un iflrumento di lode , ma fe fi erìga in Si- 
gnore , e a lui t indirizzino principalmente 
le nofire cure , è forgente di biafimo , e può 
effere di molte iniquità . \jxnp( 3 ohj.t x.oiì ì\. 

uet'v vi ot ffu r i<x x al »i «vtXiubi pfjt, 
1’ ecceffo , e il difetto fono la prodigali- 
tà » e la ipilorceria, dice Arifi. morali* 4, 
e Orazio Sat. i. v. ioj. 

non ego avarum (Ionem, 

Quum veto te (ieri vappam iubeo, ac nebu- 
Polluce 2. 4. 125. dice , che fJLiKpoXoyot con 
cui 1 efprime quefto Carattere y è da Iperide 
chiamato cbi è fi ordito intorno al danaro , e 

ve. 


Digitized by Google 



17* Teofuasto. 

veramente a quefie fi riduce in ftftnhx.it f 
giacche tutto è rtfparmio di danari , Ma prò. 
priamente , e ftrettamente parlando fignifica 
fare li (noi avvfi per minuto , ficchi pare , 
che vi fi adatti la fptegavtne di Plinio zi 14. 
Homines animi humilis & praeparci,quos 
illi ( cioè h Greci ) dixere microplychos • 
Kon altro , che povertà dì animo pattfce ì a - 
vare . Pltcr . del defid. di rie. 

( 1 ) Per prendere la giufta idea di quefio Cara t. 
tere , come è ( piegato da Teof rafia , è ntctf- 
fario di avverare la differenza tra l' antica 
liberalità de' Greci , e quella de' Romani . 
Quefti f pen deano per pafitent , e quelli per pub- 
blica utilità. E. g. difficilmente fi troverà trai 
Romani un Cimone , che parco interno a [e , 
fpcndefje largamente nel provvedere h bìfognt- 
fi , e tenefje aperti li giardini a chicchera , 
cui era anco permefjo il corre h frutti , V Plut, 
Corn. Nip . in Cimon. Anafi agora lafc è li fuoi 
tampi patrimoniali .perche fufiero paffuti dal- 
le pecore , V. Stani » t, 1. Pericle tolft te fiepi 
da' fuoi campi , perche cgnuno poteffe goder- 
ne. Traili Greci dunque era pià molcfta que- 
fla fottiglezz* di economia , quafi oitroiyi 
Kit 1 tbs avSpi'avras u\<ptT% , voglia efi- 
gere farina dalle ftatue , feconde una Greca 
efpteffione , 0 far ritratto della pelle de* pi- 
docchi CotOpixxoSépoS ; ma era odiofa anche 
tra' Latini . Giovenale Sai. 14. rilevando la 
miferia dell 0 [pilorcio conttnrffuno di refiar 
fenz.a veftito , e con biafimo , purché abbia il 
piacere di pofieder molto . . . 

Quid nocet hoc? inquit tunicam alibi ma- 
lo lupini ..... 

Qua in 
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Quam fi me coro iaudec vicinia pago 
Exigui ruris pauciflìma farra fecantem . 

( 3 ) Si dice un picciolo pià per fervere allo 
/perito dell' Autore , giacche letteralmente do- 
vrebbe dirfi femioboio . Crediamo , che ci 
< farli petmefja quefta licenza in grazia della 
forza della lingua Tojcana . E' però vert y che 
qui non refta la difficoltà falla interpetrazie- 
ne di quefle parole del te/lo . Il dotti fimo Ca- 
faubono vi fi trova anch' egli si intrigato , che 
non fa fvilupparfeno , e folamente propone per 
pregetto al lettore la variazione dt un Codice 
della Biblioteca Palatina , in cui fi dice ì\- 
GuSv itti T>ìv ctx.1 (XV , andando a cala , con 
che fi rileva V accuratezza dello f pilorcio non 
foto nel prender fi la pena di andare a trovare 
il debitore , ma nel farlo da per fe , giacché l' 
uficio dì rìfquotere le pigioni fi efer citava da' 
fervi ^che S. Bafilio chiama oltcul U 

t nrel{ menluali ripetitori. E veramente è 
tutto quefto un grande argomento dì fptloree- 
ria , della quale non può negar fi effer gran 
parte quefto minuto eftger del (uo % ma per al- 
tro non eccede la sfera di una accuratez- 
za ecceffiva . Una forza maggiore vi fi vor- 
rebbe dare per altri , col (apporre , thè vi fi 
tratti di uno de' conviti a ufo degli antichi a 
lira , e foldt in cafa di uno de' convitati , e 
che il padrone pretenda di eftgere la pigione di 
quelle poche ore , in cui è fiata la cafa imba- 
razzata , in quella guifa , che ne’ pubblici 
alberghi dì Olanda fi ripetono a contanti li 
danni fatti , o colf alzar troppo la voce t o 
coll’ abbaiare del cane , e altre sì fatte cefo , 
di che fi lagnava l' Ueztt nel fuo viaggio ver . 

/» 
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fo la Svez'a , e fi lagnano tuttora li vittori 
tori . Confcjfiemo efftre qaefia una giufifftma 
rifte/fione , per In quale non fi richiede altera- 
zione del tejlo , anzi queft* refin pianiamo , e 
corrente , fol che fin il lettore prevenuto di 
quefia intelligenza . Il Cafaubono , che la fr- 
inita nella fua ver (ione vi aggiunge alcune 
parole di fuo , che noi non ofiamo di fare . 

( 4 ) Contar h bicchieri » e li bocconi , incivile e 
odiofifftma cofa è . Gli Atenefi avevane uno 
( pedate Magifirato , detto Olvc7rr>)S, che ne * 
pubblici conviti uvea il canto di tener l' occhio 
fu chi beve a , ma quefio era per impedir li' 
difordini . 

( 5 ) Comune era tra' Greci la divozione di non 
uccidere animale alcune per loro cibo , fenza 
offerirne una parte alti Dei . Da che fi credo 
offer venuto , che ogni animale uccifo per que- 
fio effetto fi chiamaffe liptkoS , V . Cafaub. im 
jlthen « i. i ». Gli Ab'Jfini Crifiiani non van- 
no mai alla Chiefa Jcnza recare qualche do- 
nativo y e fi conta di una donnicciola , che 
fprovvedur a di ogni altra cofa , vi portò un 
gatto , perchè ferviffe per nettarla da topi , 
V. Clerc Bibl ttniv. r. 2 i • Non folo alti Dei , 
ma anche a regi era ufanza di regalar fevt- 
pre qualche cofa , V Roma Jotterran. t. 2. Ma 
a Diana p’tc fpecialmente , che agli altri do- 
vevano offerirai li cibi , e le primizie di tutta 
la caccia , V. Arìan. Kuvty. 33. , e della 
caccia 34. , oltre gli due oboli per ogni lepre . 
Ciò che fia di quefio refia il dubbio tuttavia 
in gran parte fulle offerte fatte de' Convitati 
a Diana . Il Butano ìnterpetra quefio paffo 
colle fedenti parole : Ec minimam panetti 

eo- 
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eorum > quae funt convivis appofita Dia- 
nae offert prò primitiis. M a veramente qui 
le primizie non han luogo , e [olamentc pure , 
thè riferire fi debbano all' tifo fopraddetto ; 
ficchi non refi a / chiarito il dubbio full offerire 
a Diana ne' conviti , giacche dell’ offerirle le 
primizie no» folamente della caccia , ma an- 
che delle biade , la ragione fi fiacca dall' effe- 
re fiata tenuta per figlia di Cerere , V. Pau- 
fania 8. 17. La Dea Ecate , e la Luna fon» 
una fteffa cofa , V, Ateneo 7. 18 .Giraldi Synf, 
de Diis Synt. n, ec. Ora nell' ultimo giorne 
del meft [olevano gli Ateniefi porre da parte 
in onore di lei una parte della cena , e collo- 
carla ne' tfivii per effere mangiata da' poveri » 
e fi chiamava la cena di Ecate, Anche i Ro- 
mani , fecondo Varrone , folcano porre in un 
piatto parte delle vivande in tnore de' Lari , 
0 di altre Deità . Re andò tutto in uno , egli 
è certe , che li Dei erano a parte delle vivan- 
de de * mortali 4 tra effi pare , che per quefio 
effetto fofse avuta Diana in confiderazione 
maggiore . 

( 6 ) Quantunque fi rilevi come effetto "di fpilor - 
certa il far pagare a' fervi le fioviglie rotte t 
pure il prenderne [pecial cura era familiari/ - 
fimo a' Greci. V. Arifiof. / 3 xrpxx- v \ IOI *« 
Effendo Augufio a iena da Vedio Politone un 
fervo ruppe un vafo di cr'tftallo\ Vedio ordine , 
che il fervo f offe gettato in un vivaio . Scap- 
pato quegli ricor/e ad Augufio , tl quale inor- 
ridito del e ufo fece falvarlo da morte , e ordi- 
no , che alla fua prefenza fi rompeffero tutti 
li cr'tfialli di Vedio , V. Sen. de ira 3. 40. 

( 7 ) Sembra quefie un , picciolo vìzio , ma cosi 

non 
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Min tra ni' tempi antichi , ne quali vietate 
erano st fatte contrattazioni . Cicerone ne 
porta molti ef empii , e fra quejii quello dell' 
lfola di Rodi , dove era per legge ordinato , 
che fe in tempo dì care fila vi fofje giunta na- 
ve ricca di grani , non potejje il padrone fpac - 
dare fua merce ferita manifeftare , quando 
foffe a fua notizia , che altre ne veniffer» con 
ftmil carico , 

( 8 ) Grandi fiima era la fiima , che fi face a- del 
fico in Mene , ficcome quello , cht fi pretendea 
ejfer nato prima ivi , che altrove , V. Elione- 
var. 3 , 38 . Or perche imputar di f pilorcio chi 
non permeitea , che altri tl mangiaffe ? Que- 
fio fi riferifce all' antica liberalità , che ab- 
biamo indicata di [opra , la quale venne poi 
meno anche tra' Greci , perche per Ugge . di 
Dracene punito tra di morte il ladro di un po- 
mo , 0 d' infoiata ,«c. V. Plut. nel a vita di So - 
Ione , A. Geli. 11. i 3 . ed erano per legge di> 
Sélone puniti i latrocìnj del concio y V. Suìd. 
Sali «fi. di Ariftof. rmrlts. Tronco Sacchetti 
Nov. 89 . racconta con qual impeto fi [cagli of- 
fe in occafione poco propria il padrone contro di 
chi vedete e fiere [alito fui fuo fico . Trefio gC 
Ifdraeliti era ordinata per legge quefta tolle- 
ranza , che altri coglieffe li froprj frutti , V. 
Deuteren. 13. *4. 15. , e chi non l' ufav a 
punito era con 39 , sferzate , V. G'mftppe An- 
tich. 4. 8. Quanto ì intrifiito il mondo ! 

( 9 ) Quefta diligenza dello [pilorcio , ficcome fe- 
verchia denota la piccolezza deli animo 
fuo . E' [overchia non folo pel fare ogni 
dì quefio rifeentro , ma perchè uf» coftantifii - 
mo era tra Greci , « tra' Latini l' avervi per 
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tale effetto la guardia detta da quefili Saltua- 
ria, e da quelli op6$uXa£,/i forfè non ve- 
gliamo f apporre un altro grado d‘ fipilorceria , 
che è quello del non ve la tenere per rifipar- 
tnh , ma quefio non par pofifibile [e fi attendano 
gli antichi ufi , e regolamenti , Ulpiano nell a 
L. Quaefitum de fundo inftru&o la confide- 
rà come infirumento del fondo in quella par- 
te , in cui le fue cure concernono la cuflodia 
de' confini . Onde Pomponio nella L. «6. §. i. 
ff. de ufu & habitat. Dominus proprietatis 
etiara invito ufufrufluario , vel u Tua rio 
fundum , vel aedes per faltuariuro vel 
infularium cuftodire poteft : Intereft enina 
fines praedii tueri . Di quefio uficio pare , 
ohe f offe incaricato preffo gli Ebrei quell' dfapb t 
di cui fi parla nelle (agre carte , Efdra i, t. 
ed era effettivamente quel Tino di Virgilio I- 
neid. 7. 485. 

Tyrrhufq. patet cui regia parent 

Armenti & late cuftodia eredita campi , 
ed tra A grave cofa il rimuovere li fogni de 1 
t enfiai , che come preferivo Paolo nella L. 4. 
fin. regund . , di quefio reato appartenga la 
cognizione al giudice criminale . Quefli fegni t 
ehe terminale! lapide! chiama Amman- 
ire Marcellino , e talora terminale! arbore! 
•Paolo /. 5. fient.tt. erano detti da altri fioa- 
les, e ne' dìgefii limite! agrorum , e il tefto 
nella L . 2. de termine mote , 0 nella L. z. 
e. de ateufat. affegnano la pena da àarfi a 
rei , che molte volte fi efiende a una pena 
firaordinaria . Piuma introduce quelli termini , 
a vi fece fu una legge il primo. Platone trat- 
tando della campagna filabili in primo luogo 

que. 



284 Teófrasto 

quefta legge i u.v) xivfefrw ym epici /LUjJw’i V6- 
[listi t' ocKi'vyiTa. xivhv , niuno 

muova li termini del terreno con auimo 
veramente di muovere quel che non è 
da muovere . Sicceme Tee fr affo poco appref- 
fo a quefte p Arale fu termini pari » dell' tifa- 
ta dello f pilorcio , non farebbe gran fatto , 
che in effe intendeffe non de' termini indi- 
canti il confine , ma di quelli , che indica- 
vano 1 ipoteca del fondo a favore di un cre- 
ditore nella gai fa defcritta da Polluce l. 3. 9. 
Ss. , cioè , che fojfe un /affo , 0 una colon- 
na , in cut fi diceva fe il luogo era , 0 non 
tra ipotecato. Ottima regola farebbe quefla an- 
che pe' noflrì tempi . . 

(10) Pare , che li Romani non foffero in tal 
materia et delicati , giacché appreffo di loro 
fi decorreva non fole delle doppie centefìme , 
ma delle quadruple, V. Cic. Ep.ad Attic. 1.^,6 ■ 

(11) Per legge, erano ordinati in Atene quefti ( 

conviti a quelli della propria Tribù , che fi 
diceano Sinrvu , e talora fi con- 
fondevano co ' popolari txx ne' quali in- 

terveniva il popolo di ogni Tribù . Oltre a 
quefti eranvi quelli , che fi faceano da ric- 
chi nel novilunio a' poveri , V. Ariftof. 11 X 8 - 
T <5 . Luciano dial. xipt ri t7rì pitàJ , in- 
dica effer cofa fervile C intervenirvi , V. Cifre. 
£ìbl. univ. t, 4. Lo Scoli afte di Ariftof .f piega , 
che fi faceano col porre le vivande in una 
crociata di ftrade , ove libero foffe a' poveri l' 
acctffo , Crede il Grecie , che ci» foffe in par- 
te imitato da S. Paol» , il quale a forma del 
precetto del Redentore S. Lue. 14. 13. Sed 
cura facjs conviviura vqca pauperes , de- 
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biles , cldudcs j & coecos , ìfihttt le tene 
di carità ayonry , V. Tortali. Afologet, 

(il) Negli antichi tempi non v tra l' ufo di ■ 
porre in tavola le vivande difiribwte in por- 
zioni , come fi pratica ne' collegi , e come fa 
fot introdotto , V. Prov. Zenob. 5. 23. affin- 
chè ognuno aveffe il fuo conto nè foverchiato 
fo/Je il più debole dal piu forte , e oltre acciò 
non fi difperdcfjero gli avanzi, fu introdotto il 
tnirnfiero della difpenfiera rujui'vi , che quelli 
riponejfe , e dello f calco 5oi/7po{ , il quale pre- 
fe dal cuoco le vivande le fpartiva , V. Cct- 
faub. in Athen,. 5. 4. fui tagliare le carni in. 
piccioli pezzi , V prov. Greci. 

( 13 ) Biafimevole cofa era il negare il (ale a chi 
il richiedici , non foto in prefitto , ma in dono , 

V. Omero OdifJ. 17. 455. Sull’ origano preten- 
de fi per alcuni effev quella pianta , che lo fpo- 
fìtore Caldeo , li Settanta , e la Volgata (pie~ 
gano per l' tfjcpo della Scrittura , V. Clert . 
Btbl ant. & mod. r. 2S. Dell' origano V Ari - 
ftof. /3aTpa%. v: 1 19. , Montaigne 1, 17 . Polluce 

6. io 66. 1 impiegava principalmente ne' mor- 
tori , V. Anfiof. v. 1022. In Atene 

era viliffimo , onde , cerne per rilevare la mello- 
nagine de' popoli di Beozia ydieeafi il Beoto viene 
a vendere ad Atene l' origano , V.lo Spanemìo in 
Arìfiof. a-fcoipvyii v 874. Il cornino pure erba 
odorifera , sì vii cofa era , che fu dì motivo a 
Crtfio di rinfacciare a' Giudei la loro puntua- 
lità nelle bagattelle , mentre trafcuravano li 
precetti importanti ,S. Matteo 23. 23. Erto 
in ufo ne’ medicinali , V. Cafaub. in Albero, 

7. 22. Boccaccio Nov. 40. * 79. Plut. Simp. 

5. ic. Simile a q a e fi a lezione , che dà alla 

" me- 
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moglie il noftro f pilorcio , è quella , , che dà Eh - 
elione alla ferva preffo Plauto Aulul, 
Culmina fecurim, piftillum mortuarium", . 
Qjuae utenda vaia femper vicini rogant , 
Fures venifle, atq. abftuliffe dicito . 
Profedo inaedes raeas me abfente nemÌBem 
Volo intromitti . Atq. etiam hoc praedico 
tibi. 

Si bona fortuna veoerit ne intromiferis. 

A quefta lezione dello / pilorcio , che fembra a 
prima vifta rilevar f olamente la fua picciolez- 
xa di cuore , Giovenale Sat. 14. riferifee un 
effetto di malvagio coflume , {apponendo , thè 
il farlo a un figliolo vaglia lo fieffo , che l' in - 
fognargli a far 1 ' aft affino . 

Cum dicis inveni ftultum, qui donet amico. 
Qui paupertatem levet,attollatq. propinqui ; 
Et fpoliare doces , & circumlcribere , & 
omni 

Crimine divitias acquirere , quarum amor 
in te eft . 

( *4^ Segno e di ecceffiva economia V avere il 
mefite piu corto dell' ordinario , ficcome di fa- 
fio e l averlo piu lungo , e quafi di una luf- 
fureggiante delicatezza , come fi prende preffo 
fiatone in Alcib. quell' itigli iyaT/uv,ftra- 
fcico de’ vediti , all' ufo delle neflre donne , 
ehe nello fpazzar col veftito le fianze , * le 
ftrade , han collocato una parte di lor maefià , 
Quefta / pizie di fafto degli uomini , 0 di ftret- 
tezza di maniere , ravvtfare oggi giorno non 
fi puote nelle nofire contrade , dove e ftabilito 
l' ufo del veftire , come noi diciamo , alla Fran - 
Zefe , e fi olamente potrebbe aver luogo nell a- 
bit» de' Monaci , qualora foffe in loro balia 
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il vefiire come loro aggrada , e ne» fi fiacca f- 
fe dalla lor regola , £' fero vero , che , co- 
me è 1 ' umana infermità fempre inchinevo- 
le a morbidezza ,è fiato anche in loro ojferva - 
lo qualche rilaffamento dall' antica loro fir er- 
tezza introdotta allora non per ri/parmio y ma 
per morivo di Evangelica povertà , e pur trop- 
po il rileva il noftro Boccaccio , folenne loro ga- 
fiìgattre^ , nella Nov. d‘ Tedaldo degli Eltfei . 
Ma tra' Greci , e tra' Romani t che vefiiva- 
r.o con lunghi abiti la faccenda era notabiVffì- 
ma , fioche detefiato era quefio luffa come fi 
può vedere preffo Plutarco tn Ala binde per li 
Primi , e in Cicerone eia Seneca per li fecondi . 
Facite ut non iolum mores eius, éc arro- 
gantiam , feci etiatn vultum , atq. ami- 
tìum, atq. illam ufque ad talos demifiam 
purpuram recordemini . Sono parole di ci - 
eerone , e Seneca , Omnia a te vitia , quei 
unguento coma raadet tuum eft : quoti 
laxior , ufque in pedes toga demitti tur , 

tuum Clt . Quindi e j che le perjone .gravi % 
b tifpett ubili fi ufi emano con / omino fi udii 
da quefta Jpeeie di leggerezza , « talora , co- 
me fegue , piegavano piuttofto a contraria 
parte , in che effì non bene per mìo avvifo ado- 
peravano , come non fa chiunque fi feofia da 
quel che u(a di prefente per moda . 

... Si quis vultu torvo fer©x,& pede nudo 
Exiguaeq. togae fimulet textore Gatonem, 
Virtutem ne repraefentet , morefq. Cato- 
nis . 

Diffe Orazio Ep. 19. /. j. 

(15) Vi alludono gli elegantiffimi ver fi preffo A- 
teneo } V. Ca/aub, 417. ne quali rilcvandofi 

la 
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la fpiloreeria di taluno ,\fi dice tfier si picchi* 
la loro ampolla dell' olio , thè pare un «rivolo. 
( 16 ) Kju' ìv %pw xwpojutv«s tofati finoalla 
pelle » e il non tofarfi mai , come quelli , di 
etti parla Arifiof. vifylh. 

wv Ctco t>ìì QhtSvM'as . 

AViKtpar’ ou 5 «« t tóxotì . 

De’ quai per Grettezza 

Niun giammai fi tosò * 

E come altri diffe : 

come il corpo del romito , 

Che la ftufa non abbia mai veduto , 
fono due efiremhà , che fi fiaccano da uno 
fiefio principio , che è quello dello / pender pò- 
t o . Alcuni il fanno per i/pilorceria , altri 
per burbanza filofofca , e alcuni per povertà 
crifiiana . In tanto il fanno li primi inquan- 
to per qttcfie verfo fi rifparmiano il tornarvi 
più fpefjo , e il tener conto della capelliera , e lo 
f pendervi nel cufiodirla. Erodoto riferi/ce «fie- 
re flato antico ufo degli Sciti , e di altri po- 
. foli d' Europa * e di Afta di torre in guerra 
al nemico vinto la capelliera , e lo ftefio fi fa 
ora da' felvagg j Americani . Minerva air 
incontro , prefio d' Omero Odifi. a). J58. , per 
ripulire Vlifie li fe nafcere una gentil chioma . 
Da Arifiof. cpv/ 0 . v. 91Z, apparìfce , che f of- 
fe proprio de' fervi il non aver capelli . A 
tutti quefii riguardi rinuncia lo f pilorcio per 
fua pafiione al rifparmio . Li Filofofi per /' 
oppofito , 0 per affettare povertà fi faceano 
anch' effi veder tofati fino alla pelle , 0 non fi 
tof avaro mai , traf curando interamente la 
pelatina per burbanza . Il Kufiere riprende 
le Seehafie di Arifiof, v, 1 20. dicente , 

' che 
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thè li Fihfofi fi tagliavano li capelli , quando 
fé li Infoiavano irtfcere fenza cultura, lo por 
me credo , che conciliar fi potrebbe quefla di. 
fcrepanza col f uppor vero , or l' uno , or f al- 
tro , come a buona equità può efjere inter- 
venuto , che e' fi facefiero vedere , o zuccona- 
ti , come troviamo per via lì paltonieri , o ri - 
eoperti di peli , e in quefta guifa certamente 
piu, che nella prima ce li fogliono rapprefentare 
gii fcrittori . Ver fio Sat. 3. 

Heic aliqui# de gente hircofa centurionum. 

E Sat. 4* 

bafbatum , haec crede rragiftrum . 

Dicere forbitio toliit , quem dira cicutae. 

(17) il levarfi te (carpe fui mezzo di rileva 
una raffinatura di economia , quafi vogliafi 
trar profitto dal rtfcaUamento deli aria • 
Del refto uf avano per lo più di andare (calzi . 
Fiatone uvea vietato /’ andare calzati ; eh» 
« j ombrava effere un impaccio a piedi , V, Mu- 
te » 7rtp * Chm. Alex , Tru/Sjiycoy. j,a. 

Oppiano . Andavano (calzi full» neve Licurgo , 
e Focione , V. Plut. Socrate , V. Platone , 
Preerefio , V. Eunapio , Agefilao , V. Lltan. 
var.q 13. Le nutrici avean per regola di te- 
ner fempre f calzi li ragazzi fino alt età di 
anni il. V.Menard. difs.ap memoir.de Trev. 
1741. 9?. Bifogna però , che f ufo dell' an- 
dare f calzi non foffe comune, anz< fofje riftret- 
io a un genere di perfine , e forfè a' filofifi , 
perchè lo fpilorcio non avrebbe fatto quefio er- 
rore di confumare le J carpe , quando aveva 
l' attenzione di rifparmiar/e per alcune ore . 
He' beffi tempi ciò tra' Latini era vere , per- 
chè Marziale fi fa beffe di Cotta per t ancia- 
T. il . N r* 
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re {calzo , e Seneca dice di averne avuto rof- 
fore , Tra' Greci Agefilao fu proverbiato per 
efjerfi fatto vedere f calzo , V. Elìan. var. 7. 
10. Vero e , che fi dice effere eie {ignito, per- 
chè il farlo {offe proprio de' giovani , e non de 1 
vecchi , come egli era . Ma quefio coftume era 
pure de' filofofanti , anche vecchj . Dunque la 
beffe non cadde fui farlo da vecchio , ma fui 
non ejjere del novero de' filofofanti , i qua - 
li , come intenti alla più fevera maniera di 
vivere aborrivano l' andar calzati , come una 
fpecie di delicatezza . In fatti S. Girolamo 
in Matth c. io. il quale fa menzione di que- 
fio divieto di Platone , che abbiamo indicato 
di fi opra , l' attribuite ad un maggiore rigo- 
re di vita . 

(18) Gran biaCimo era l'avere il capo non mon- 
do , 0 il mantello macchiato , e diceafi clKH- 
*‘x , V. Polluce 7. 31. z. Solcano anticamen- 
te nettarli le veftt con un fafeetto di cardi % 
ehe andò poi in diffuetudine , V. Prov. Greci 
eenr. 1. 88 , « forfè introduffero poi il portar- 
le a' tintori , perchè il fateffero con renaio ter- 
ra , che davano pure il color bianco , V firn, 
hi fi. 35. 17. Seguiva talora , che il tintore in. 
quel tempo le de/Je a nolo ad altri , V. Ca- 
faub. in Athen. 5. :o. Or lo f pilorcio non fo- 
la per tornarvi di rado fi radeva il capo fino 
alla cotenna, ma inquietava gli tintori giran- 
do loro intorno continuamente , affine d' invi- 
gilare , che il veftito non efea loro di mano , 
e che fia bene firopicciato con molta terra . 
Plin, 35. t. 17. infogna di che fpecie dì terra 
fi ferviffero li tintori , 0 cttrandaj per li qua- 
li fi dava un precifo regolamento nella legge 

Me- 
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Menila promulgata da' eenfori C. Tlamminioy 
e L. Emilie g sì era dalla Javtezza de' Re- 
marli provveduto a ogni cofa . 


Della Spilorceria . 


N Aturale cofa è 1 ’ avere il core 
al proprio intereffe rivolto non 
folamente per coloro , i quali ogni 
fegno di ragione travalicando a quel- 
lo delle ricchezze non altrimenti , 
che a un nume ofano di porger voti 
apertamente , ma anche per li pili 
moderati ; Nè vi è per avventura par- 
te alcuna del coftume degli uomini 
piu di quella , ferma , e collante 
comechè per effi non Tempre ad una 
fpezie medefima d’ intereffe fi miri , 
ma o all’ acquifto di ricchezze , o al 
confeguimento di onori , e di digni- 
tadi , di gloria , di laude , al divenir 
N 2 gran- 

(i)5. Girolamo in Daniel. 3 . 

( i ) Ducìos cenfiderariens fur les moturs , 
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grandi, e polenti , al procacciarli li 
piaceri , gli agj , e le comodità , o a 
qualunque altra cola , in cui noi da 
elTa prefi il noftro conforto ripon- 
ghiamo . Che tutto quello , lìccome 
quello , che è di noftro amor pro- 
prio, e di pretefa Felici tad e 1’ obiet- 
to , al fopraddetto genere d’ intereffe 
riferire fi vuole , a cui non appartie- 
ne folamente f oro , e P argento , fe- 
condo il divifamento de’ meccanici , 
o di coloro , che male avvedutamen- 
te la falute vi ripongono , e il bene 
de’ popoli , il quale folamente nel non 
avere di cos’alcuna difetto confìfte 
E alcune nazioni vi fono (aJ , che 
mentre quella pili viflofa merce della 
iu pe tletci le di vita umana, cioè l’oro, 
e 1’ argento , poco , o nulla eftima- 
no , in braccio ad una lunga triftez- 
za per la perdita di qualunque altra 
cola , ancorché mcnomiffima lìa , fi 
abbandonano . Or quello appetito , 
ficcome quello , c|je non da riguardo 
di pubblico bene , ma de’ noftri pro- 
prj vantaggj procede , nè virtuofo , 
nè commendabile è mai , fpezialmen- 

te 

( i ) V. gli Scrìttoli fui etmmercit , 

( i ) V, Clcrc, bibl, univ, t. 6. 
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te in quella parte , che la ricchezza 
di danaro , o di follanze concerne , e 
{blamente è piu , o meno vitupere- 
vole , a mi Tura del maggior foco , on- 
de accefo è , o dell’ effere altrui no- 
civo j fe non che , qualora dentro un 
conveniente modo fi contenga , ha per 
1’ ufo delle ricchezze , nome di parfi- 
monia . La quale , non che ella pof- 
fa all 1 alto grado di virtù inalzarli 
giammai t poiché da quella , che pro- 
priamente frugalità appelliamo , dif- 
ferire , pure talora % perchè a quella 
fi accolla , tollerata è di leggieri , e 
giunge anche ad effere commendata 
da molti , ficcome quella , che a fug- 
gire le foverchie fpele infegnandoci a 
un moderato ufo delle noflre facoltà 
ci conduce , e a fchivare li debiti , 
de’ quali alcuni meccanica cofa 1’ a- 
vervi 1* occhio ellimando j non fan 
molto calo , ma eli’ è fommamente 
a onello uomo » non che dicevole , 
neceffaria, e fapientilfimi popoli (1 > 

N 3 l a - 

( , ) Li Perfiani , V. Plutarco dell o fcanfare H 
Miti . Era vergogna negli antichi tempt tl 
far fi prefitte, e far debito fenzn netejfita po- 
sitiva , Cic. ad Attie. i. i?. A. Geli. Noe?. 
Attie. I. il. , Atene* l. 6 , 8 r » Plttt, ne diti* 
ti fentenz'oft . 
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Jafciando al mentire il primo luogo , 
il centrar debiti principalmente tra li 
falli degli uomini annoverarono . Che 
fe poi a fpilorceria torcendo, in iflret- 
tezza volontaria oltre il dovere tra- 
paffi , è di picciolo , e baffo animo 
argomento biafimevoliflìmo , troppa 
effendo la diltanza , che traila mode- 
razione, e la Grettezza, è riporta (I >, 
la quale perciò 1* animo virile , e ma- 
gnanimo , in imbelle , ed effeminato, 
in certa guifa converte termi- 

nandoci per cotal forma vituperevol- 
mente in un vizio affai odiofo , ciò , 
che nel fuo cominciamento faccia di 
virtù avuto avea , tanto più commen- 
dabile , quanto , che in effa , e il 
pubblico , e il privato bene contieni!. 
Inutile cofa è il porli ora a inoltrar- 
vi , quanto ad una conveniente fru- 
galità 1’ interna tranquillità delle fa- 
miglie congiunta fia , da una Cavia 
conlervazione delle private foltanze 
dipendente principalmente , e quant® 

} >er effa difcolti fi tengano li vizj del- 
a figliolanza , de’ quali il pafcolo mag- 
giore dalla comodità di ìbdisfare al- 

Ctt- 


( i ) Sen. de' benef. z. 35. 
( 2 ) Sulufiio Bellum Cntil, 
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cuni appetiti fi trae , finché foprav- 
vegnente diffalca del bifognevole , non 
ne apre ad altra fpezie di elfi la via. 
Ma la pubblica quiete , la difefa del- 
le cittadi , e de’ villaggi , la forza 
de’ principati , e de* regni , non è el- ‘ 
la lu quella fieffa bafe locata ? E fe 
un poco di volger 1* occhio al pub- 
blico coftume , or che fedamente dei 
privato io ragiono , mi convenire , 
mofirerei chiaramente , non altronde 
procedere il piti delle volte ne’ parti- 
colari minifterj del principato le frau- 
di , e le violenze , o nelle repubbli- 
che F appetito di lufeitar cole nuove , 
che dalla fola diffrazione delle pro- 
prie foftanze . Sappi , che ho tanti de- 
biti da potermi venir voglia di far con * 
giura , fe alcuno mi accoglie . Dicea 1* 
acerrimo perlecutore della congiura di 
Catilina . Troppo è grande ne’ ri- 
firetti averi F irritamento delle paf- 
fioni , pili vigorofamente a mifura , 
che è celiato il mezzo di fodisfarle , 
eccitate , e liccome danno non v’ è a 
cimentar per chi è povero , nuove co- 
le , col rifiutare le antiche , fi cerca- 
no , e in odio del prefente fiato di 
N 4 can- 

( 1 ) Cie, Efìft, fam, l. 5. 
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cangiar tutto proccurando , efaltanfi 
con laudi li malvagj , c forfè anche 
per invidia fi calpeftan li buoni , nè 
altronde in fomma , che da {'edizioni t 
c tumulti , pare , che il quotidiano 
nutrimento per chi affamato è , fi ri- 
tragga . Quindi è , che della buona 
amminiftrazione delle private facoltà, 
ficcome quella , in cui è principal- 
mente il pubblico bene ripofto , han 
prefo in ogni tempo li favj legislato- 
ri cura grandiffima , nè funne biafi- 
mato Tiberio , il quale il reato del- 
la diffipazion perfeguendo , tant* oltre 
fino al degradare tre Senatori di nul- 
1’ altro rei» che dell* effe re fcialacqua-, 
tori , fofpinfelo . A quella forgente 
dunque d’ infinite fciagure rifcoffo il 
genere umano , levò per tempo la 
mente , e perciocché una faggia fru- 
galità ne fu fempre il riparo , a quel- 
la fi rivolfe , allorché le paffioni nel- 
la prima età del genere umano ancor 
tenere da quella inazione in cui era- 
no per la maggior parte degli uomi- 
ni lungamente giaciute , fvegliatefi , 
e colla depravazion del coftume affor- 
zacefi , i’ atroce conflitto tra loro , 
che pur fuffifte tuttora , eccitarono - 

Ma 
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Ma ficcome delle umane operazioni 
interviene , che torto piegano a mala 
parte , la peftifera avarizia ne lurle , 
la quale pria , che il di fio d* impera- 
re crederti avere (I 5 inalzato il fuo 
trono , e quantunque dannata ella to- 
rto dalle umane , e divine leggi non 
abbia poi di lìgnoreggiare a vilo (co- 
perto ofato giammai , pure non ha 
punto il fuo ardire dimeflb , nè è la 
fua portanza venuta meno , la quale 
non che li rtottomette , ma tiranneg- 
gia barbaramente , chiunque . E fpe- 
zialmente da notare è , che erta non 
arroffìice di metter piede fu la foglia 
della virtù il pretefto di accumulare 
tefori pel bene delia figliolanza alle, 
gando , quali fanta , e meritoria corti 
ella forte , come molti fcioccamente , 
o malignamente vorrian far credere , 
laddove , checché erti dicano , eli’ è una 
pretta avarizia (a) , ficcome è il pre- 
terto di volerne fare laudabile ufo un 
iftrumento t3 > . L' ittico fende la ma- 
no fino morendo r è uno de’ Greci pro- 
verbj per cui è acerbamente mor- 
N 5 fa 

( 1 ) Sxluftio Bellum Catti, 

(i) Stani in Ariftot. 

( 3 ) Cic. pr» C. Rttberi # , 

( 4 ) Cent. 3 . 11 . 
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fa 1* avarizia di quella nazione , del- 
la quale non intendo ora , nè di tef- 
fer 1* elogio , nè di andar compilando 
le accufe , nè meno in quella difami, 
na , che per alcuni fi promove f 1 *, 
ingolfandomi , cioè , fe maggiore fof- 
fe de’ Greci , che de’ Romani la libe- 
ralità ; Ma dico elfere fiata la Grecia 
di quefio nefando vizio tacciata , co- 
me per la ftoria apparifce , e un mo- 
derno fcrittore (1> apertamente dimo- 
ftra , e il fo fidamente per indicare , 
quanto di leggieri a un’ intera nazio- 
ne ( di che farle anche ne’ prefenti 
tempi ha l’Europa elempli folenni ) fi 
appigli . E non pure in alcuni popo- 
li più, che in altri chiaramente fi fcor- 
ge , ma in alcun genere di pedone , 
forfè meno maliziofamente , ma più 
tenacemente , traluce , come coloro , 
che per piccolezza di. cuore ad ogni 
patto di reftare . in fecco temendo , 
mentre per mala loica li grandi og- 
getti trafcurano, a certi rifparmj , fot- 
tili veramente, ma pòco concludenti, 
rivoJgonfi, dietro ad elfi con bialìmo, 
e vitupero , tra le querele de’ dome- 
' ftici 

( i ) vinti. Com. tììptt. in Cimon. 

(z) Menati, diff. fur les ccuthtn, dei Crecet , > 
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dici , e della figliolanza , come a fi- 
cura norma di prudente contegno te- 
nendoli, paghi, e contenti di avere a 
fronte di quelle noie t'^che elfi non 
curano , pien di danari il borlello . 
Senza che alcuni vi- fono dalla fteflfa 
pufillanimità moffi, e guidati, li qua- 
li trafcurati e (Tendo in tutto il recan- 
te de’ fatti loro , fanno in certe mi- 
nute cofe st lottili gli avvili , come 
fe , non che della cena , o del defi- 
nare , ma del minimo che, difetto 
avelfero; Quafi con quefta cattività ri* 
comperar vogliano il credito, che per 
altra parte di aver perduto Icioccameti- 
te prodigando, fi accorgono. Sicché fe 
all’ ofpice, o al patteggi ere , alloggio 
danno in cala -loro , o in altra gitila- 
a trattenere prendono 1’ onefta bri- 
gata , che per alcun titolo affretti 
non fono , co’ peggiori argomenti il 
fanno , o de’ peggiori generi i aven- 
do a man li migliorivi vagliòno ; 
e li familiari loro , i 'quali pel ri- 
fchio di elferne da’ loro indi l’creti fchia- 
mazzi vituperati , meglio , che li pa-’ 
droni trattar fi vorrieno , con vini 
N 6 fra- 

fi) ... Populus rae fibilat » at mihiplaudo. 

Iple domi fimu! ac nummoscontemplor ia 
srea . Orttxjo fetta, !, 



JOO Teofrasto 
fracidi di abbeverare , o con pan fec- 
co , e (fracco companatico di fatolla- 
re , non fi attengono , nel tempo flef- 
fo , che di apparecchiare dilicata men- 
fa a’ lor (ignori fi vantano . Se emen- 
do in cammino , o dando alle loro 
cafe , invitati fieno alia fetta , o allo 
fpettacolo , co’ peggiori veftimenti , 
affine di conservar li migliori , vi 
compariscono . E nell’ ufo domeftico 
gli arnefi un pò più pregevoli chiufi , 
e ben riporti tenendo , li più fordidi , 
e vili mettono in luce; Se Scriven- 
do , un pò di carta risparmiar porto- 
no , il fanno , o del lume , o di al- 
tre sì fatte ciance prendono grandiffì- 
ma cura ► li fece in parte egli è vé- 
ro quel magnanimo noftro concitta- 
do il quale fenza ufcire dalla 

condizione de’ privati , al pari de’ re- 
gi coll’ autorità , coli’ eftimazione , e 
cogli opor s’ inalzò , ma per Sommo 
avvedimento di Sua gran mente il fa- 
cea ,»-non già in quelli cafi , nè per 

: ta«- 

fi) Co/imo de' Medici , il vecchio, detto Padre- 
deli a Patri a , interrogato da un Fraticello , 
perche tanta cura prendere per le piccole fpe- 
(e , li ri/po/e per poter fare le grandi . In 
fatti avia lor fabbricato il magnifico Ctnven* 
to del Bofco . 
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tale cattivitade , ma (blamente per in- 
legnare, quanto una laggia economia , 
anche ad un facolcolo fignor fi con- 
venga ; Perchè il Coperchio delle inu- 
tili fpefe resecando , aver poffa como- 
damente , onde alle grandi , e magnifi- 
che ( in che egli li regi medefimi for- 
pafsà ) provvedere , e fupplire . Ma 
a coftoro per lo contrario fenz’ alcu- 
na cofa adoperare , accade per quefte 
miferie di riportarne non (blamente 
beffa , e dilpregio , ma difagio alle 
lor cofe grandidimo . Nè potranno , 
per cagione d’ d'empio , fenza tema 
di effere imbolati ri polare tranquilla- 
mente in mezzo a uno fìublo di fcio- 
perati , che poco d’ ogni altra cofa 
curando tutto il penderò a ben nu- 
trirli , e fatollarfi han rivolto, (è lo- 
ro baftantemente , onde farlo fornito 
non è . Nè s* indurranno effi fra mil- 
le (lenti , onde male in arnefe per 
ogni parte fi trovano , ad amargli , 
o a predar loro quell’ affiflenza , e 
quel fervigio , che per loro fi puoce, 
e fi richiede , maggiore . E piuttofto 
non fi atterranno dal prendere ogni 
opportunità di abbandonarli , di tra- 
dirgli , e quando , che fia , di deri- 
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derli . Leggefi di un gran baccalare, 
il quale attendea lietamente la mor- 
te per quello folo rfleffo , che dalle 
mani de* Tuoi fervi [ che pure non 
avea egli co’ mali trattamenti irrita- 
ti ] trarre il dovea < lì , Sonovi certa- 
mente nella vita umana delle cole peg- 
giori di quella, onde eflTere a cotanta 
pufillanimità , quanta ebbe coflui, in- 
citati . Ma ella non è nè meno v sì 
picciola , o di sì poco momento , che 
deprezzare affatto fi debba , anzi che 
porre ogni lludio , quanto è in noi , 
di fchivarla. Il perchè un valente Si- 
gnore Spagnolo in- gran dignità collie 
tuico , udendo un dì narrare le ma- 
gnifiche , e liberali opere di un per- 
lònaggio , che facca lludio in ogni 
genere di fontuofìtà di fegnalarfi , ed ' 
io , difse , fo lludio , perchè li miei 
mori fieno meglio de’ fuoi paggi trat- 
tati ; Dando a conolcere in cotal gui- 
fa doverli prima d’ ogni altra colà 
aver cura di un foperchio nò , ma 
conveniente mantenimento de’ fami- 
liari . Alsai maggiore però efser dee 
per la figliolanza quella cura , la qua- 
le quanto utile cola è di allevare con 

fru- 

( i) V, Muzio Juflinopolit, leu 4 I. 
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frugalità , tanto il farlo con ifpilor- 
ceria è dannevole , e perniciofo , trop- 
pi efsendo li mali effetti , che ne de- 
rivano , sì per la fcelta de’ precetto- 
ri , sì per la mancanza d’ aiuti , e di 
comodi , sì per un certo avvilimento, 
che loro appoco appoco con quelle 
maniere s’ induce (ed è quello il 
male maggiore di ogni altro ) per cui 
di comparire tra’ loro eguali non ofa- 
no , nè di levarli ad alcuna nobile 
inchiefla , nè ad alcuno fìudio , o lau- 
dabile efsercizio con alacrità di rivol- 
gerfi , di che dolorofi efempli con in- 
crelcimento grandiflimo tutto giorno 
ne fcorgo . La fola vaghezza di cal- 
colare troppo frequentemente a’ gio- 
vani infinuata , parve al Romano li- 
rico , non altrimenti , che un nutri- 
re abominevol barbarie , da fuggirfi , 
e deteflarfi ; Or che farà 1’ angulliarli 
per aver di che vivere , per velìirli , 
per alimentarfi , oltre il tenergli del- 
la neceflaria ilìruzione sforniti ? Io 
per me credo , che dimentichi affatto 
di ogni altra cofa , e per picciolezza 
di core non ufi a magnanimamente 
penfare , a nuli’ altro , che a novare 
— ^ ar- 

( 1 ) Bacone /aggj mor, #. 4. i 
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argomenti , onde foctrarli da sì fatta 
durezza, intenti ftieno; E a gran ven- 
tura afcrivere fi dovrà , fe in mezzo 
a tante vie di trovar danaro , che lor 
luggerifcono le palflìoni , e che la lo- 
ro neceflìtà rende in alcuna guifa fcu- 
fabili < 1 ) , il fanno oneftamente . Quin- 
di è , che tra quelle mefchinità nu- 
driti , cd allevati , e ad efse per lun- 
ga ufanza dal diritto fenderò travian- 
do abituati , difficilmente fi potran 
poi rimettere in via , allorché de’ pa- 
terni averi fatti padroni, più non han 
di meftiere di tenerfi all’antica nor- 
ma, perciocché, o non fan far ufo 
di loro ricchezze , o di gozzovigliare 
impazienti efsendo dopo tanto digiu- 
no , divengono preda di mille vizj(*>, 
o finalmente ( che è il più alto gra- 
do di virtù , a cui fperar pofsono di 
inalzarfi ) buoni caftaldi , e inetti cit- 
tadini fi rimangono . E nè meno buo- 
ni caftaldi per quelle maniere forma- 
re , fe ben fi riflette , fi pofsono , per- 
chè la laude di buona economia , al 

fo« ! 

( i ) Sen. ctntrov. 9. 4, , Tucid. I. 3. 

(2) Accenfis egelbtelonga cupidinibus it». 
moderacus , & ioopi iuventa fenex pro- 
digus . Tacito parlando di Valenti , 
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fol® non ifpendere non fi riftringe, 
in che ogni goffo , e ftupido uomo 
potrebbe agevolmente in grande efti- 
mazione montare , ma nello Spendere 
giudiziofamente , e con utilità , acca, 
dendo di leggieri con impoverirfi al. 
quanto di far confiderabili acquici ; 
È finalmente nell' andare con dili. 
genza ciò , che un folido , e non ap. 
parente profitto recar puote , rintrac- 
ciando , le quali cofe , e induftria , e 
fagacità , e altezza d’ intendimento , 
in fé rinchiudendo malamente adem- 
pier fi potran per colui , che dalle 
predette anguftie legato , e foffogato 
è in certa guifa , e non ha potuto di 
quelle cognizioni , che a ciò ficura- 
raentc ne menano , corredarfi . Senza 
che in quanti danni ne ha talora una 
male intefa fpilorceria avviluppati ! 
Siccome dal non aver voluto per evi- 
tare la fpefa provvedere in tempo a 
una temuta ruina , ne è 1’ antico edi- 
fìcio perito , così il novello dall' a- 
vervi per rifparmio li più inefperti 
artefici impiegati, e fatto ufo de’ peg- 
giori materiali , o fcemato alle mura- 
glie la refiftenza conveniente , ha si 
iofferto , che quell' abitazione , che 
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falda , e (labile a’ nipoti pafsar do- 
vea , nè meno in vita del fuo edifi- 
catore in piè tenerfi ha potuto. Quel- 
la dignità , die gran luflro , e infie- 
me vantaggj grandi (fimi recati avreb- 
be , ne è fiata da quella troppo aper- 
ta miferia tenuta indietro . Non po« 
tea mancare tra mano quella ricca e- 
rcdità , fe il voler troppo minutamen- 
te rintracciare , o difendere qualche 
vantaggiuzzo , non ne avefse il tefta- 
tore amareggiato ; E che fo io ? Le 
quali cofe tutte danno baftantemente 
a conofcere non efsere gli fpilorcj a 
far gran guadagni atti , ed acconcj , 
ma appena fe, ed altrui martoriando , 
a difendere il loro valevoli. Due fo- 
no, le vie , onde in grande flato di 
ricchezza montare ; La benivolenza 
degli uomini , e il porfi alle volte in 
braccio di quella , che volgarmente 
fortuna fi appella , ciò , che lenza ar- 
rifchiare alcuna cofa non fuole di leg- 
gieri accadere , non efsendo come al- 
tri difse <*> sì all’economia oppofla 
la liberalità, quanto è 1’ avarizia -, Ed 
è la faggia economia quella , per la 
q uale ad Auguflo fe Mecenate cono- 

fce- 

( i ) l* Rochcftvctult reflex, mer, », 201, 


Digitized by Googl 


Carattere X. 307 
/cere , afsai più , che per la copia 
delle Portanze la vera opulenza regger- 
li , e nutricarfi , come fpiega egre- 
giamente 1 ’ efpreffione di Pluto prefso 
Luciano riconvenuto da Giove. 
Or come il farà coftui , fe per ogni 
picciolo fcapito empie di contenziofi 
clamori il vicinato , e la cafa ? Niu- 
no vi fu mai, che immaginafse efse- 
re alle domeftiche bifogne la vaghez- 
za di contendere, confacente, la qua- 
le afsai più atta efsere a diftruggere , 
che a formare li patrimonj , parrà 
femore a chi diritto eftima , lenza 
che dalla efperienza ammaeftrati il 
veggiam tutto di, sì nell’ amminiftra- 
zione de’ reami , sì nella confervazio- 
ne delle foftanze private . Oltre a che 
non può efsere a meno , che 1’ appe- 
tito di contendere , ficcome molte vol- 
te 1* uomo fuori di fe in certa guifa 
trafporta , noi diftragga oltre il dove- 
re dalle cofe fue , o in ciò che far 
non dovrebbe , non Io impegni , Pic- 
chè per P uno , e per 1’ altro capo , 
foffrirne dovrà certamente l’economia 
più in quefta fola occafione fcapitan- 


( 1 ) Diai, T (fisv , 
(2) V, Tucul, 
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do , di quel che abbia in molte altre 
colla l'uà induftria acquiftato. Ed hav- 
vi una fpezie di economia , quale è 
quella de’ mercatanti , alla quale è sì 
dirittamente oppollo il contendere per 
ogni picciola cofa , quanto farebbe al 
cacciatore il fugar gli animali prima 
di andarne in traccia , in cotal guifa 
quelle opportunità mancando tra ma- 
no , che in una placidiflima calma , 
unico loro alimento , vengono in lu- 
ce . Ed è loro parimente fopra ogni 
altro dannofa quella foperchia ftrettez- 
za , la quale , quanto è frugalità 
dicevole , e importanciffima loro, tan- 
to è loro da fuggire, ficcome quella, 
che il contrattare con altri ne ( trat- 
tiene , o difturba , e alle menome co- 
le ogni cura ponendo , è coftretta poi 
a trafcurarc le grandi , e ultimamen- 
te [ che è forfè il più importante ] 
per quella ofservazione , che larghez- 
za, e facilità le migliori vie alla deri- 
vazione di quella lalutifera acqua del 

mer- 

(i) Ctjfiodore "varUr* 7. Avara manus por- 
tus claudic, de cum digitos contrahit na- 
vium fimul vela concludit . Merito enim 
mercatores cundti refugiunt, quae (ibi di- 
fpeudio effe cognoveruot . 
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mercatantare elser logliono . Venne in 
odio de’ Parti Vonone * 1 > , e da elfi bia- 
fimato fu , perchè le robe lue non a 
chicchelfia aperte , ma {errate tenea , 
e quantunque quel cofturae fi vegga 
oggi mai a motivo dello intriftire de- 
gli uomini tolto dal mondo , pure 
quei tenere tanto chiulo ogni riftoro 
di beveraggio , e di cibo , non è di 
conforto , e d’ invito all’ amicizia , e; 
al converlare degli uomini tra di lo- 
ro , fpezialmente alla campagna , nel- 
la quale non efsendo per ancora tut- 
te le cattivitadi cittadinefche intro- 
dotte , quella fpezie di confidenza , o 
di larghezza maggiore , amata è fom- 
mamente , e quali per retaggio da 
quell’ antica femplicità di vita , tra- 
mandata . Or chi in quell’ ordine di 
pedone trovandoli , potendol fare noi 
fa , troppo diligentemente chiufa la 
drfpenfa , e la cantina tenendo , di- 
fgulterà il vicinato gli operar], la 
figliolanza , la quale mal {'offerendo 


( 1 ) Tàcito *». 2. 

( 2 ) E' regol» infinti Al» dagli Antichi fcrhtori de 
re rullica di avere , per chi vive alla cam- 
pagna , tre 0 quattro vicini , con cui JÌAri 
in commercio di dare , e avere , 
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ilall’ altro lato il pefo delle fatiche 
{Impazzerà il podere , e meno , che 
può intorno cafa tenendofi , colà ove 
di bere , e di mangiare è dovizia , 
li porterà , e fpinta dalla fame , d’im- 
bolare fi ftudierà un tantinetto . Ove 
anderà dunque a terminare nel lavo- 
ratore quella , che molti chiamano 
avvedutezza ? Nel trovarfi male in- 
dirizzata la famigliola , tolto per la 
confeguita odiofità de’ compagni 1’ a- 
iuto , e 1’ opera de’ giornalieri male 
c^nch’ effi contenti trafcurata , e ne- 
gletta ; ficchè prefto avverrà , che li 
pochi avanzi col fottrarne il necefsa- 
rio alimento ammafsati , o prima , o 
dopo la morte fua , quafi come fu- 
mo , fi diflìperanno per 1’ aria , feco 
la ruina della cafa traendo , laddove 
quegli , che 1’ occhio tiene al rifpar- 
mio , ma infieme. permefso non avrà, 
che difetto di alcuna cofa fofferto aW 
bia la famiglia in ciò , che necefsa- 
rio le era , florida , e bene atante , e 
induftriofa ^ in ogni tempo vedralla . 
3Lo fìefso è da dire della plebe citta- 
dinefca , la quale con certi Areni ar- 
gomenti null’altro fa , che procurar- 
li , infieme colla ruina di ie , e de’ 

fuoi 
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fuoi , contefe , cruccj , sdegni , e rab- 
bie infinite . Ma di colloro , li qua- 
li dal morfo di quello dente veneno- 
fo di fpilorceria dovere andare efenti 
a prima villa parrebbe , e pure ftra- 
ziaci ne fono alcuna volta , Jafciando 
Ilare , dico afsai difficile cola efsere , 
da avarizia , che Salulfio della buona 
fede , e del cofturae difperditrice ap- 
pellò , il poterli difendere la fpilor- 
ceria , la quale nè meno in Catone 
potè trovare traile tante fue laudi in 
feno a quella feverità , ond’ ei fu si 
zelante , conveniente riparo , perchè 
in efso lui Plutarco < 1 ì apertamente 
dannolla . Nè feppe Seneca in tut- 
ta P ampiezza delle poffibili cofe altro 
fegno di moderazione assegnarle , che 
quello di fare quando } che fia , li be- 
nefici lenza prenderne mallevadore . 
Quella efpreffione , che afsai bizzarra 
c certamente , ci rammenta la caute- 
la con cui lo fpilorcio , anche ciò , 
che nulla monta , quafi trar ne vo- 
glia al fuo ingordo appetito alcuno 
alimento , cuflodire , o difender proc- 
cura , o le punto rilafciafi , il meri- 
to 

( i ) Puniteli. 

( z ) De bentf. 3 . 1 5 . 
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to di averne fatto liberal dono , ca- 
varne vuole , e non lolo. le pagliuz- 
ze , che trova per via , o li brufcoli 
dell’ aria, va in certo modo raccoglien- 
do , ma di ciò , ehe non è , nè fu 
mai , come dell’ ampolla del fuono 
delle campane di fra Cipolla , tiene 
gran conto . Il perchè gli uficj , che 
nulla coltano , li complimenti , e le 
protezioni, fi ftudia , non altrimenti, 
che il fondaco del drappo d’ oro fa- 
rebbe , di vendere , come li gufcj , a 
ritaglio. Or fono colloro da una tur- 
ba di creduli clienti attorniati , a’ qua- 
li fpacciano a caro prezzo , o la pa- 
rolina detta a lor favore al miniftro, 
o la raccomandazione del piato al giu- 
dice fatta , o I’ aver con calore quel- 
1’ impegno foftenuto , o difefa 1’ accu- 
fa , o proccurato quel parentado , del- 
le quali cofe sì folleciti , e premuro!! 
fono , come altri della raccolta di fua 
pofseflione farebbe , dalla quale forfè 
meno quelli talora ritrae , di quel , 
che quegli da quel timido , e grofso 
popolo faccia . Quindi accade , che 
{concia , e vituperevole cofa non v’ 
ha , in cui egli a quella fua merca- 
tanzia intendendo , non ponga le ma- 
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ni , fenza punto aver riguardo all’ a- 
mico , o al parente , che alcuno in- ,j 

terefse vi abbia , ma tutti egualmen- .! 

te-, e con efsi una certa dignità , o 
«{Umazione di fua pedona, calpefta, 
e fidamente , allorché dell’ altrui aiu- j 

to ha bilogno , torna poi a rivolger- 
li a quegli , a tormentargli , e coll’ 
afliduità di lue richiefte a {graziargli , 
c fino di trarre fe può dal beneficio 
loro medefimo in lor danno alcun 
vantaggiuzzo di fpefa fi ftudia , fe- 
vero ricercatore all’ oppofito di co- 
piofo guiderdone , fe di beneficare al- 
trui accaduto li fia in alcun modo . 

E nè meno han coftoro alcun ribrez- 
zo di farfi avvocati , e proccuratori in 
alcuna ingiufta inchieda del l'arto , 
del calzolaio , o di altro artefice , che 
a’ fuoi fervig) fia , fu Ha fperanza di 
pagare lor meno le ordinarie merce- 
di in contraccambio , impiegandovi , 
levati in maeftofa burbanza dell’ e (Ter 
nobili , 1’ uficio loro caritatevole di 
grida, ftrapazzi, e minacce contro di 
alcun cattivello , che povero di averi , 
e di fenno , intimorito vi pieghi lot- 
to , e per poco a terra tramortito 
non cada . Or come effer polfono al- 
T. II. O la 
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la focietà utili , e vantaggiofi , alla 
quale il contrario appunto richiede- 
lì ? E inutile cola è l’andar loro certi 
efempj di antica virtù rammentando , 
e opponendo , che alla confervazione 
di locietà affai acconci effere credeafi 
ne’ preteriti tempi , quafi , che ora di 
eflì per lo non ufo fia la forza man- 
cata , e il notare oltre a molte altre 
cole , che allegar fi potrebbero , per 
cagione d’elempio, degli Odrisj ( 1 ) , i 
quali al dare più , che ricevere , ob- 
bligati effendo per legge , più il non 
dare a chi il chiedeffe , che il non 
ottenere chiedendo , qual vituperosa 
cofa , abominavano . Ma la locietà 
medefima come potrà ella mai col l'o- 
Jo rigorofo calcolo di dare , e di ave- 
re , oltre quella violazione di leggi 1 
reggerfi in piedi , e foltenerfi ? Solea 
dire Antenodoro che a cena, o 

a definare andato non farebbe mai da 
alcuno , fe creder potuto aveffe , che 
quegli , anzi che avergliene grado glie- 
lo aveffe a debito aferitto . Altrettan- 
to nella vita civile accader dovrebbe 
per chiccheffia , o più , o meno ; Ma 

la 

( i) Tueid. I. z. n. 97. 

(i ) V, Sen, de tr Antjuill. 
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la loica dello fpilorcio non vi acconJ> 
lente , il quale perfiiaderfi non potrà 
mai , che lenza utile ricompenfa que- 
lli uficj di mera urbanità pattare gli 
debbano , nè che rimproverar fe gli 
polla nei fatto dell’ intercffe il mini- 
mo che, qualora dall’appropriarfi quel 
d’ altri , o da certi indegni , e fordi- 
di guadagni , che di avarizia fon prò- 
prj , attenuto lì fia . Cosà per avven- 
tura 1’ Imperator Galba la divifava , 
il quale egregiamente da ogni mac r 
chia lu’ primi due capi fottratto fi era, 
ma perciocché fui terzo della fover- 
chia ftrettezza noi fece , biafimato 
funne sì fattamente , che quafi per 
nulla avendofi tanti egregj fuoi fatti , 
infame divenne la fua memoria ; Sic- 
ché al faviflimo Marco Aurelio , il 
quale per quefto tra gli empj Impera- 
tori il collocò , parve poi eflere fla- 
to di violenta morte dignittìmo. Avea 
egli con tanta cura e il pubblico , e 
il privato intereffe degli altri riguar- 
dato , o amminiftrato , che alla focie- 
tà reo non era apparito nella meno- 
ma cofa giammai ( ciò , che di laude 
piccolo argomento non è) ma un po- 
co troppo ftrettamenre vittuto era nel- 
O 2 la 
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la Tua privata economia che iti 
chiccheflia è fommamente vituperevo- 
le , ma più in coloro , che per nafci- 
mento , o per dignità , più fovra degli 
altri s’ inalzano. E comechè di quel- 
la , che più propriamente fordidezza 
appellata è , della quale altrove ra- 
gioneremo , un poco peggior fia la 
macchia , che quella della fpilorceria 
non è , con tutto ciò , anche di fpi- 
lorceria , che le Uà d’ appreffo , affai 
brutta è la faccia , e non può in mol- 
te perfone col bel velo di frugalità 
ricoprirfi . Giulia figliola di Au- 
gullo , fe non di fenno , almeno di 
grande altezza di mente fornita , fep- 
pe affai bene più volte quelli , che 
full’ efempio della frugalità del padre, 
a vellire meno pompofamente perva- 
derla voleano , far tacere , dicendo , 
altro nel prefentarfi al padre , altro 
nel prefentarfi al marito , richiederli, 
e fe il padre dell’ effere Imperatore 
dimenticato fi era , non volere ella 
1’ eflergli figliola obliare. Io non illa- 
rò ad efaminare , fe quella ragione , 
che pure allora ebbe forza , faldiflìma 

fof- 

(j ) Crevìer , e ivi n.i 6 . fono da notare tre caft . 
(i) Macrob, Satura, z. 5, 
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foffe in mezzo alla feverità di quel 
coftume , ma ella contiene una dop- 
pia verità affai per li noftri tempi 
importante, ne’ quali pur troppo ciò, 
che diffe Tacito ha luogo , ed è 
quella del dover noi , e al pubblico , 
e al privato ufo convenientemente 
tenerci , e fu quella Tempre (1) , 
anche negli antichi tempi , lo feo- 
glio perigliofo , in cui il nome , e 
il credito dell’ uom dabbene , urta 
nel Tuo corfo molte volte , e fi fran- 
ge . Che e’ non è Tempre di virtuolà 
frugalità certo legno quell’ effere di un 
corto mantenimento contenti , come 
fe alle altrui fpefe vivemmo , o ciò, 
che .eoi rifparmio avanziamo , irnpit- 
galfimo in beneficare altrui , la qual 
cola a manifeftarc la virtù noftra più 
de’ vantaggi altrui che degli agj no- 
(Iri follecita, fervirebbe. Ma percioc- 
ché quello rifparmio in nollra utilità 
convertiamo , eli’ è mera fpilorceria 
la quale con quelle maniere non fo- 
lo il noflro avaro appetito nutre , e 
fatolla , ma altrui ciò , che gli è in 
O 3 cer- 

( 1 ) Nocuit aatiquus rigor , & niraia feve- 
ritas , cui iam pares non fumus .Annui, 
2) Mncreb. Snturn. a. 7. 


Digitized by Google 



318 Teofr asto 
certa forma dovuto , rapifee < 1 ) . Poi- 
ché , ficcome chi dal Cielo di foftan- 
zc provveduto non ò , di vivere di 
quelle degli altri ha di mefliere , e 
quello colla mera largita farfi non può- 
te , nè Tempre conviene , retta folo , 
che coll’ opera il faccia di fua corpo- 
rale fatica ne’ lavorìi , per la - quale 
chi più ha , di contribuire di piu a 
chi non ha, è in obbligazione ( precifa , 
e quanto meno di ciò , che a forma 
delle civili ufanze fi richiederebbe da 
lui , il fa , tanto piU a colui ritoglie 
di ciò , che in certa guifa gli appar- 
tiene per quello capo , e a fe non fa 
fconcio. E qui cade a propofito quel 
nobile fentimento , per cui«fe a 
tanto di calpeftar per virtù 1’ amore 
alla roba non aggiunghiamo , ammae- 
ftrati fiamo dall’ efempio di Demetrio 
a vivere in cotal guifa , che del no- 
flro , fenza che per noi cos’ alcuna fi 
difpregj , o trafeuri , lafciamo altrui 
cogli aiuti , e colle beneficenze parte- 
cipare. Ed è quella fenza fallo la ve- 
• ; . ra 

( i ) Più ferifee la nollra cupidigia il perde- 
re , di quel che ci fol letichi il guadagna- 
re . Senof. Cirof. 8, 

( z ) Sen. Ef>. 6z. 
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ra regola , che nella vita civile tener 
dobbiamo , alla quale per altro nulla 
fi adattano que' magnifici detti , che 
curare non fi debbano le ricchezze , 
ma trafcurare , e calpeftare , ficcome 
quelle , che nulla all’ uom dabben fi 
convengano Perciocché, che el- 

leno interamente occupino 1* animo 
non fi conviene, ma nè meno trafcu- 
rare fi vogliono per chiccheffia nell* 
vita civile , nella quale anche all’ uom 
favio per le cittadi, e non tra’ bofchi 
vivente , accader dee di avere di mol- 
te cofe per ulo fuo , o per ragion di 
Itio uficio , di meftiere Or que- 
lle non altronde , che col mezzo di 


fue facoltà, proccurare ei fi puote, del- 
le quali perciò , fe Ipogliato per pro- 
pria colpa farà , malamente a’ doveri 

O 4 di' ’ 

( t ) V. Teognide yvup. 

(a) Tfpa T>jv uVap^tfeoiv «Wuiv $volv r (vi. 
xt* t» Ti % yifxi'ixv fjLiyoL^yjv ìxTt'aai xat 
rei <p/Xw G7ry5a<u> Sv^u^HvTf fioyifàGoti . 
npìs Sì Tcv aXXov /3 iov p>i$ìv W7 np@aK. 
Xovrws a’XXoì p-STp/ws utur>ìv ay« 7 ra . 
Tien conto di {ufficienti lòftanze per due 
motivi , e per toglierti un grande inco- 
modo , e per potere aiutare un buono 
amico , che fe la parti male . Pel reflante 
della vita non 1’ amare ecceffivamente , 
ma con moderazione * ifocr. Orar. 1. 
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ili quella fcena , che nel teatro di vi- 
ta umana ha il carico di rapprefenta- 
rc , gli verrà fatto di adempiere. Nè 
ciò lenza qualche perturbazione < 1 } 
dell’ univerfale armonia di focietà ac- 
cader puote » alla quale fommamente 
riguardo le divine , e le umane leg- 
gi , coll* accordare delle ricchezze una 
conveniente cura» hanno avuto ► Senza 
di che , ficcome affai maggiori fono 
li beni dal buon ufo di quelle pro- 
dotti che quelli della povertà, fo- 
lamente nel poffederle » o effer da ef- 
fe poffeduti , la faviezza , o la (fol- 
tezza degli uomini fi feopre , e po- 
co acconciamente adopererebbe (J) chi- 
unque al cafo dell’ impoverire , fchi- 
vandolo per tempo , non penfaffe » 

fpe- 

( i ) Forfè a queflo fi Jet riferire quella bella 
efpreffione di Tucid. I. t. ». 40. x X«ru> Tt 
’tpyu' juu xXXov tv Koupiip H Xoy« xif*7rc«» 
^pup-troi x.ou TÒ xivtàdxt «56 c[xo\oyi 7 v 
rivi a.ìiSX'pov , ciXXoì /xtì SjouptvytJV ’tp- 
yu) oltSXj'ov. Facciamo ulo delle ricchez- 
ze piuteofto in fatti opportunamente , che 
con millantatura di parole. E non fu, ad 
alcuno turpe cofa il confeffare di efler 
povero , ma è vergognofa il non s’ indu- 
ilriare coll’ opere d* ufeirne . 

(z ) Sen, de vita beat, il, 

(3) Cic, de Divi», 1. 
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fpezialmente Te di altri , che in- 
torno gli Hanno , dee avere la cura . 
Il perchè procedendo noi , come altri 
avvila , verfo di corruttela 1 ’ eftremo 
termine retìftere anche per quello 
capo piìa lpezialmente dobbiamo allo 
fcialacquamento delle ricchezze, che 
come uno de’ quattro generi di difu- 
guaglianze degli uomini riguardate fo- 
no , c la cui acconcia amminiflrazio- 
ne privata , non in altro , che nella 
moltitudine di quei , che ne fruifco- 
no , differifce dal buon governo de’ 
reami , al quale interamente fi raffo- 
miglia (3) . Elle fono quelle 11 e (Te , 
che onefto l'campo alla falute di Mem- 
mio Regolo (4) , oltre a tant’ altri 
fornirono ; Nè fu Adriano della 
elatta cura, che di effe prendea , bia- 
fimato , anzi funne Aureliano ( 6 J com- 
mendato , ficcome niun pensò mai a 
O 5 dar 

( 1 ) Plut. in Pericle . 

(z) Rouffeau fur V inegal. de V homme , 

( 3 ) Senof. di detti di Socrate l, j, 

) Tac. etnn. 14. 

( S ) V. Crevier . 

( 6 ) V. Vopifc. ec. ed e notabile , che fatto Im- 
peratore volle , che la moglie , e la figliola go- 
vernaffero la fua economia come d' un privato . 
Pericle pure fu commendato per Ì economia , 
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dar carico a Carlo Magno del farli 
render conto , come egli coftumato 
avea di fare , del luo pollaio . Per le 
quali cofe incoraggito effer dee chi 
da vaghezza di fpendere prefo non è , 
purché non a fpilorceria pieghi , ma 
a fola frugalità , la quale , come io 
dicea in principio , è d’infiniti beni 
forgente , lpezialmente fe ei ravvie- 
rà di quante altre forgenti di opu- 
lenza eli’ è madre , le quali allo fcia- 
lacquamento afcofe ftandofi alla fola 
induftria , che in feno di frugalità 
nafce , e vien fuori , fi manifeftano . 
Perchè li popoli dell’ Alluri e , 
per cagione d’ efempio , le bene di 
agj , e di comodi forniti fiati fofle- 
ro largamente vivendo , e non ne’ 
monti tra mille indigenze riftretti , 
trovato non avrebbero quegl’ immenfi 
tefori , che nel rivolgerfi , a infinua- 
zione d’ Augufto , a cui perciò fiati 
farieno refiii , all’ agricoltura , risco- 
prirono , la qual cola affai per la fo- 
cietà defìderabile è a prò di molte par- 
ti dell’ Europa , che un dì fi conofca, 

. , e fi 

( i ) L, Floro l. 4 . e . ji. Sic aftures & laten- 
te* io profundo opes fuas , atq. divicias 
dum aliis quaerunt , nofie coeperunt 
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e fi offervi per moki , e fpezialmen- 
ce per quelli , che in ampie , e uber- 
tofe campagne vivendo , anzi che a 
quelle , affin di avere di che vivere , 
tener 1’ occhio , fi rivolgono a cole 
incerte , e fallaci , e molto più per 
coloro, che ad infettare altrui col cor- 


feggiare fi danno . Quegli poi laude 
alcuna non confeguirà , il quale non 
altrimenti , che un lacco , come di 
Ariftide dicea Temiftocle ( 1 } , di con- 
fervare fenza prò della locietà rinchiu- 
fo il danaro lolamente ha la cura . 


( 1 ) Plht . in Arifiidt • 
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IIEPI BAEATPI'AS. 


O T* %a itetfòv Ss éql n jw (òSeÀv 

piav Siopi'cru<r2rcti . eqi yùp vrca- 
Sià eV/^awjs mi iirovstSi^og . o Sè 

(òSsXupÒg , TOIQVT& oiog V7TUVTVi<TCtg 
yuvotilgìv èx euSépctig % otvasupct(jtP/j(& Su- 
%ou ' to' c&à&ilp 1 L xoy e y ; Sempcp y.pór 


TUV , òVay Oi' «AAO/ TTCiVOùVTCtl , x»<' 

crup ittsiv 1 - ou£I vpS&ùZ ' S’zapduarw oi hot- 
Toé • xa;' òV^y criwTVl<ry rò Séarpov , 
dvctKv^ctg ipuyeiv , / y« roue mSryipié- 
voug Toi'y<ry j 'A£T 0 t<zpct<pi]vc&i . x«< Tri- 
tìo uV>j$ rijg ùyopag vrpocrsfàùv vrpòg rà 
y.dpvci , $ rà pjA« 5 t? t<k ay.poSpua 5 
i^xwc TpxyYi\iXTi^TÒui cl\m tw tto- 
Aot/m ?rp 0 <rXuXuv . xc«' mXécrat Se 

m 4 9 / 'c \ 

TWV TCtplOVTUV OVOfAUql TtVX J co ^ 

euvvi^g se / . jc«< crreuSovru Sé rcv 
opuv , T£pi{xs7vut nsXevcrou . vai »jr- 
Tu'vJvu Si \uyuXvy SckìJV uttiÓvti 

ÙtÒ 
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Della Scostumatezza . 

» 

N On è difficile il definire la 
fcoffumatezza, poiché è uno 
fcherzo sfacciato , e obbrobriofo , ed 
è sì fatto lo fcoffumato , che in- 
contrandoli con donne libere o> 
fi fcopre , e moffra le parti ver- 
gognofe. Nel teatro (2) fa applau- 
io quando gli altri Hanno cheti , 
e fa fifchiate in quelli , che Han- 
no gli altri a veder con piacere , 
e quando il teatro Ha in filenzio 
poHofi fupino ruffa per far volta- 
re chi Ha a vedere , e in pieno 
mercato accoffatofi alle noci ( 3 ), 
o alle mele , o ad altra forte di 
frutte, fi ferma a mangiarne, e 
difcorrere nello ffeffo tempo con 
quel , che le vende , nè ha ri- 
guardo di chiamare per nome uno 
di quelli , che padano , con cui 
non abbia familiarità , e fe vede 

af- 
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UT 0 TGV OD TpOTSASsi V y KXl 

xvvqoSrìjvxi y xxi opuviiv t sturo v y Xj 
ctvAqrpi'^xs [xixSov aSrxi . xxì fotmvsiv 
$e toTì xtxvtuti tx oo^uvq^svx y 
irxpxxxAstv ini txvtX. kxÌ àivnys? rrSxi 

HpOSXS Tpj's K)Upì!oV y 10 [XVpOTUAtOV y OTt 
IJ,e§VS'KSa , %Xl flèssi . KXl OÌVOTTUAUV y 
KSKpX[l£VOV TQV OIVOV TU @1 Acp XTToÒ'O- 
c%cu . *«<’ è tì' Sré uv JfvÓtOJ XV foy 

Topevsa'Srxi y xiriùv rovi vìe? s y qvixx 
ir poi kx xpioinv oi Srsxrpwvxt . xxi 
XToìqfXuv i ìq[Mtr!x , to' ftév ex rìji 
irò Asm époS'iov a noi kxtxAitsiv , ras- 


pa róJv <rv/x?rpsT^suTwv frxvsi&xSrxi . 
jc«*' rw a«oAoJ9‘oj èiriùsì'vai [xsi^ov <pop- 
riov q SuvuTXt pspsiv , xuì iAxyjqx 
iTirqfeix ruv ixxvuv . xxì xto tuv 
% evt'jtv TÒ'fj,ép(^ j tÒ uvtov xxxiTqxxi 
uzoìórSrxi . xxì xAeipó(XSvoi iv tu (3x- 
havsltòy kxÌ et’irùv y (rxirpóv'ys to' eAuiov 
iirptw tu vxàxpi co* Tui xAAorptip xAti- 
<ps<rSrxt . mi tu v sùpixxo^évuv yxAxuv 
tv txU ofoie uro rwv oÙcstwv iJ'e/vò» 
xtxitÌìtki tÒ jtepos y xoivov eìvxi <p>j- 


<ro55 
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affrettarli alcuno verfo qualche 
luogo obbligarlo a trattenerli , e 
ad uno, che efce dalla curia dopo 
di aver perduto una lite d’impor- 
tanza, fi accoda , e fa congratu- 
lazioni (4). Compra da fe il com- 
panatico (s),e ferma a fuo foldo le 
fonatricico , e a chi incontra mo- 
ftra il companatico invitandolo a 
mangiarlo . Appoggiatofi ad una 
bottega di barbiere (7>. , o di pro- 
fumiere, fi mette a raccontare, che 
egli è per imbriacarfi cfi) . Se ven- 
de il vino 1’ annacqua anche all" 
amico. Quando è più convenien- 
te 1’ andare allo fpettacolo non vi 
lafcia ire li figlioli , bensì quando 
gl’ imprefarj del teatro lafciano 
pafiare fenza fpefa. Se’va in una 
pubblica ambasceria lafcia incafa 
il viatico (p) avuto dalla citta , e 
chiede in preftito a’ fuoi colleghi. 
Al Servidore di viaggio impone 
maggior carico di quel che pofla 

por- 
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<rui rov E'pf/’fiv • ree $£ tyroiuvrce, 
(pelvico pérpeo rov TÌ>V$CtKOt ixKSKpov 
[A£vca jjeeTpeì’v ùvroq toh. ; evfov ree écrinf- 
è'eta , cpóS'pu Ùttc^jwv , viroirp! cetàcei • 
à\l£tet Sé KCiì yjé°$ èf rofoà’QVq TptCty.OVTCt 

fivàv j e A oìttov rérpurt $ poe^oti s uto- 
{hfo'vcu . y.uì <p puro pus èepiHv utreiv rois 
àvrov veneri v £k rov * koivov Oij/OV* tu 
* X * $£ KUTU^eiTTO^SVX à%<3 TVjS TpUTS^S 

rìfiirvi rcev pacavi <5wv ceiroy purità ui 5 
tvot oi (huKovovi/res rcciàes /x»j A«/3 wt/v . 
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portare , e li dà, il minimo del 
mantenimento (ufficiente , ed efige 
da’ donativi do) la fua parte , e la 
rivende. Se fi unge nel bagno di- 
ce al fuo paggio , tu hai comprato 
olio puzzolente, e fi unge con quel- 
lo di un altro 00. Se trovano gli 
fervitori qualche monetuzza perle 
firade ha per ufanza di richieder- 
ne una partecipazione (12) , dicen- 
do , che Mercurio u 3 ) dee edere 
comune, e limili cofe. Suole da fé 
mifurare il vitto a quei di cafa col- 
la mifura picciola d4)> che abbia 
il fondo rincagnato , e la fa ben 
rafa . Finalmente nel pagare anche 
un debito di trenta mine,pagher'a 
quattro dramme di meno. Nel da-* 
re da definare (15) a quelli della 
fua confraternita 06) chiederà per 
li fuoi ^figlioli il vitto dalla comu- 
nità^), e nel levarli le tavole pren- 
de ricordo degli avanzi fino per 
la metà di un ravanello, affinchè 
non vi mettano le mani fu li ra- 
gazzi , che fervono o8>. 
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{ i ) Il farlo collo J chiave non farebbe fiata di 
gran lunga cofa sì licenzio fa . 

(i) Anche anticamente era l' ufo come oggidì di 
fare nel teatro applaufi firepitofi . E quel che 
* affai peggio , fu poi ne' baffi tempi eftefa 
quefia licenza tra crifiiani anche nelle Chie- 
Je per gli applaufi a' Predicatori , V. Vetrari 
Sacrar. Ecclef. A queflo forfè attribuire in 
parte fi dee quell' abufo de' medefimi Predica- 
tori , per acquiftare gli applaufi maggiori , ri - 
levato da Dante Par ad. 19 ; 

Ora fi va con motti , e con tfcede 
A predicare, e purché ben fi rida 
Gonfia il cappuccio, e più non fi richiede . 
Traile accufe date da Efchine a Demoflent 
è quella del fare fchiamazzi in tempo , che 
quegli parlava. V. ap. Erafm. adag. 5 . I. 77 . 

(3 ) Le noci erano un cibo vilijfimo , che fi dava 
prindpa’mente a' fervi , V. Arifiof. 

Quefia j ptzie di feoftumatezza fpicc'o in Vitti- 
ho , che tacciato era del porfi a mangiare per 
le firade delle carni cotte il dì precedente , e 
tnejje in vendita , V. Crevier . 

(4 ) E' biafimevoliffimo il porfi a mordere , e in- 
funare chi ha f offerto una dtfgrazìa . Arifiot. * 
rhetor. t. il pone per argomento d' inimicizia , 
a Paufania l. 9 . narra , che nè Filippo , nè 
Aleffandro , nè altro Greco conqui/latere usi 
mai d’ inalzar trofei dopo la confeguita vit- 
toria , per non parere di fare infnlto a nemici . 

( 5 ) Vergognofa cofa era il comprare da fe il 
vitto in mercato . Aveano per tale effetto i 
loro fpenditori detti àyopa.qott , e in loro man- 
canza fupplivano li parafiti , V. Cafaub . in 
Athen. l.ì.c. 1 4 , 
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( 6 ) Le fonatr'tci erano affai licenziofe j Li Greci 
(e ne fervevano , ma. con gran ribrezzo. Li 
Romani non le avevano , ma fogg'togata , che 
ebbero la Gallogreci a , oggi Chiangare , le in- 
troduffero , V. Liv. I. 39. 

( 7 ) La bottega del barbiere anche anticamente 
era ricettacolo di fcioperati , V. Poi. I. 3. r. 5. 

(8 ) L' imbriacarfi era folamente permeffo ne' 
Saturnali , V.. Luciano dial. Saturnal. , e al 
Monarca Perfiano una volta V anno , cioè 
quando fi facean Sacrific) al Dio Mitra , V. 
Ateneo io. 10. Dagli Ateniefi era il Principe 
condannato a morte fe s' imbriacava Thif. de 
Repub. Athen. Gli Spartani folcano nel tempo 
de' Sacrific) , 0 altre pubbliche [olennud. fare 
imbracare lì fervi , affine d' infpirarne orrore 
alla gioventù col loro trifto fpettacolo , V. Me - 
nard. differt. nelle mem. di Trevoux del 1743. 
Alla Cina non fi crederebbe di aver fatto buon 
definare a' convitati , fe non foffero ufciti tut- 
ti briachi , V. le Blanc. let. 16. 

( 9 ) Aveano gli Ambafciatori un affegnamento 
diurno in contanti , V. Ariftofane Achaman. 
v . 65. 

EVs/un{/«6’ ti/JiuS WS /3<xff/>aoi tI'J fiiyuv . 
MiS^ov Oi'povToiS 50 0 Spu'fcfj.à.s rifi >ìju.'cpas. 
Al gran Re ci fpedì due dramme al giorno 
Tirando di flipendio, e c. 

(10) Aveano come oggidì gli Ambafciatori il 
donativo dal Principe , a cui erano fpediti , e 
vituperofa cofa era il venderlo , e non confer - 
vario , V. Cafuub. in Athen. 14. 21. 

(11) Vituperevole cofa era , 0 almeno buffa , e 
vile , il bagnar fi infieme con altri , non che il 
valerfi nel bagno dell' olio altrui , V. Prov. 
ant t 1 1 . n, 67. Luciano Dial. Lexiphanes . 
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( li ) F« gìuftamente affai proverbiato Vefp affa- 
no perchè volle partecipare di quel thè era fia- 
to fromeffo al fuo lettighiere , V. Tillemont hifi . 
des Emper. Un foldato fu meno avaro , perchè 
trovata una borfetta piena di perle , le gettò 
via j~e fi ritenne la borfa come ben fatta , V. 
jìmm. Marceli, zz. 

(13) Efpreffìone molto in ufo , V. Prov. ant. , 
Fiat, op. ori St» , Luciano ne' voti , 

(14) Sul fondo rincagnato , V. Polluce 10. 
e . 23. feg, 79. Sulla mifura picchia è da no- 
tar/! , che alcuni han creduto di doverla chia- 
mare con nome proprio Fidonia da Fidane , 
che regolò le pubbliche mifure , V. Pauf. Polluce 
f appone dover fi queflonome r'tftringere alla mi - 
fura dell ' olio l. io. 46* Ma perche legarci a 
quefto nome ? Ninna ragione ci per [unii il 
farlo . Pare più conveniente il tener/i al no- 
me appellativo , che corrifponde al picciola , 
e quefto rileva di più la milenf aggine dello 
fcoftumato . 

(15) É da notare in quefto luogo , che sì fatti 
conviti fi faceano a fpcfe de' Confratri per 
contributo , 0 per ìf cotto. 

(16) Confraternita lignifica veramente appre fi 
fo di noi adunanza , 0 piuttofto focieta , 0 
collegio fpirituale , di che vi ha in buon dato 
nella citta noflra . Ma intefa profanamente 
corrifponde appuntino a quelle de Greci , dette 
<J)potTpfo» , onde la voce <J)paTjpot$ ufata qui 
da Teofrafto , giacché quefte erano confrater- 
nite , nelle quali pure fi facevano Sacrifici 
agl' Iddìi , perchè offendo vietati gli atti dì 
Heligione in privato , come fi defume daAriftot, 
polir, l. 6 . fi raccoglievano ad eferdtarli in 

que- 
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quefte Confraternite , o pie adunanze , nelle 
yuali defcritti erano non già. li Sacerdoti , ma 
li popolari , e gli Efebi , tofto , che alla citta - 
amanza ammeffì erano , e abilitati Ko» ro£ 
7rpcora rùv icpa.yp.ó.Ttùv SiSot^oLfJUvoi tis 
TtJs (ppsjropotS sta»' ytvnìjras y’ffxyayù) WS 
\pv\(ÌHi tyypoc^as xoXit>ìv uptilnpov aVo- 
<pviva« , e avendolo iftruito ne’ principi 
delle lettere , e introdotto nelle confra- 
ternite , e nelle conforterie, e fatto de- 
fcrivere tragli Efebi , voftro cittadino il 
feci riconofcere . Sono parole di un padre 
prejfi Eliodoro l, i. E' però vero , che talora 
vi erano condotti dal padre anche piccoli come 
fi raccoglie dal feguente paffo d' Jfeo nell' ora. 
zione fulla eredità dì Aftifìlo zttt iti ras 
0/acys ra HpaxXtSS fxtivov ùvviyaylv i'vx 
Ixìt^oi tìis Kotvovtoi s , e lo conduceva 
a’ Tiafi di Ercoje , perchè fofie a parte di 
quella comunione . Tiafi erano una fpecie 
di Confraternite anch' effe in onore di Ercole , 
ovvero di Bacco , che erano le piu frequenti . 
Qtcefti Tiafi erano poi eonfttfi colle Fratrie , co- 
me fi ha da Giufeppe Kaf ydp Tolìos KotV'- 
ffup xwXucov 6/dcas cvvoiy lesoti starà xL 
Xtv , pói‘«« luSixius u à. txcoXuJtv uti %p*i- 

JXUTX GVVltGiplpllV M Tl OVvSvKVX 7C0IHV , 

poiché Gaio Cefare nel proibire 1’ adu- 
nanze de’ Tiafi per la città, a 'Giudei foli 
non vietò nè il far borfa , nè il mangiare 
infieme , che era quello , che folea farfi nel 1 
le Fratrie celebr andovifì di tempo in tempo a 
lira , e foldo quefti conviti. Ave ano effe ilio - 
ro Governatore chiamato Oparpfap^ov , on- 
de Demoftene KalKu Si roti pctpTupi'oti Tot $ 

TWV 
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Ttó (ppiXTcpMV Ufi hXovto /JLl (ppotTpj'otp^OV, 

prendi le teftimonianze di quei delle 
Fratrie dell’ avermi eflì eletto Fratriarco. 
Siccome ave a no pure ciaf cuna il proprio loro 
Correttore , o fi a il Sacerdote , che fi tirava a 
forte , tome apparìjce da Arpocr azione , da 
cui fi ritrae y thè dì ciaf cuna Tribù , in cui 
erano J partiti li cittadini Ateniefi , tre erano 
le Fratrie , che comprendevano ognuna trenta 
conforterie di Famiglie \ che dtceano yìv\ j , 
ficcarne yivvriToiS li conforti . Dodici erano 
in Atene quefle confraternite , e come fi ha 
da Polluce l. c. 4. ave ano il loro Tempio 
particolare , in cui fi adunavano , che diceafi 
«bpctrpjov. E non fole erano le Fratrie in 
quella città , ma infegna Strabone l, 5, ejjere 
nell' altre città della Grecia , e anche in Ita- 
lia , come nel Regno di Napoli , e fi legge in 
alcune ifcrizioni , e fpecìalmente in quella pub- 
blicata dal dottiffìmo Padre Corfini nelle fue 
quattro differtaiioni agonìftiche , nella quale 
però fi dicono QpYiTptut , e non Opotrp/a< , 
ma queflo non è punto notabile , offendo fem- 
pre fiate ufate quefle voci promifcuamente . 
Non bene dunque , cioè non molto accurata- 
mente è fiata dal gran Cafaubono , e dietro 
al fuo ef empio , da molti altri tradotta in que- 
J lo luogo la voce <J>paropa$ per Tribules , 
qua fi una cofa fteffa foffe la Tribù , che la 
Fratria , ciò , che prettamente vero non è t 
quando confondere non fi voglia la parte col 
tutto . Ma oltre a ciò egli è fempre vero , che 
f)L»Xvi, e non Opa’rpf» appellava fi la Tribù , 
e che perciò male è tradotto «Pparepas per 
Tribules, e nella Fratria , e non nella Tribù 
in genere fi fate ano quefii f odali Conviti. 
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(iT) Che ftgno dì fcofiumatezza poteva cffer 
mai quel chiedere pe' {noi figlioli il vitto del- 
la Comunità ? Era grandijfimo . §luefii pub- 
blici alimenti non fi davano per fovvenzione 
a hi fogno fi come a titolo di carità , ma erano 
un diftinttvo grandijfimo per le perfone bene - 
inerite della patria i ficchi il crederfene meri- 
tevole j e molto piu il giungere a chiederlo era 
impertinenza atrodffìma . Socrate atcufato 
appreffo a Giudici era veramente per effe- 
re afioluto da loro , ma gl' inafpft di piu , 
e tìrojfi addofio la pena di morte , perche in- 
terrogato di qual pena egli credeffe ejferfi fatto 
meritevole , rifpofe con burbanza , dell' effere 
alimentato dal pubblico , ciò , che eglino ap- 
prefero per uri infoi enza intollerabile . altret- 
tanto accade in parte dello fcoflumato t il qua- 
le {enza merito alcuno de’ fuoi figlioli fi cimen- 
ta a domandare per loro sì fatta grazia . 

(18 ) La voce 7rm/3t« figntfca egualmente , thè 
il Tofcano ragazzi , t età , e la condizione 
di fervhore . Il Boccaccio fpeffo f ufa . Nella 
Nov . x8. tutte quelle cole facendo , che 
a fante , o a ragazzo poffono appartene- 
re , e più a baffo , dimorò nell’ ode per 
buono fpazio a guifa d’un ragazzo, e for- 
fè più il palafreniere , che altro , 


T. IL P Del- 
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Della Scostumatezza . 


Q uantunque fu’ diverfi generi di 
illituti, onde fono li coflumi 
degli uomini, or in quella , or in 
quella guifa affienati , molto fieno 
fra loro le varie [nazioni difcordi , fic- 
come quelle, che, o non tutte le parti 
della fcoftumatezza per lo non aver- 
vi ben pollo mente , prefero a rifor- 
mare , o elleno non tutte in uno llef- 
fo fentimento di bialìmo , o di com- 
mendazione , convennero. Pure fe ben 
fi riguarda , pochiffime fono , e forfè 
niuna ve n’ha (,) , che la verecondia, 
e la nettezza di maniere , in pregio 
non abbia , dalla cui negligenza affai 
breve effere credefi a tutto ciò, 
che alla civil focietà nocivo , e mo- 
lello effer puote , il tragitto . Li Ro- 
mani in mezzo a quella maellà di pof- 
fanza , k che col fuo fplendore gli oc- 
chi de’ riguardanti abbagliando > fa le 
picciole cole fparire di villa , e le 

mal- • 


( i ) V. r Efprit. des leìx )3, 14, 
(2 ) Tacit, finn , 3* 
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malvage ricopre , di abbaflarfi a que- 
lla virtù , che volgarmente di poco 
conto per la vita civile fi reputa , 
non isdegnarono , e gran parte vi af- 
fegnarono del capitale importantiffimo 
del .buon nome (,) , la qual cofa a 
quel concetto , in cui 1’ ebbe in ogni 
tempo la veneranda antichità, corri- 
fponde. Gl’inimici del gran Pompeo, 
non ritrovando nel fevero efame , con 
cui ogni fua azione fcrutinata avevano, 
onde vituperarlo, un naturale fuo men- 
do di grattarli con un dito il capo , 
non altrimenti, che un atto fconcio , e 
alle civili maniere ripugnante , nota- 
rono (t) . Cani fi appellano da Ome- 
ro coloro , che poco verecondi era- 
no , la qual taccia graviffima ci fem- 
brerà , fe a quello avremo riguardo , 
che della immodeftia di quello bruto 
animale gli antichi fcrittori penfaro- 
no e non altrimenti , che con 

pena di morte punito era da’ Perfia- 
ni , chiunque altri veduto avelie 
P 2 . . nu-, 

( 1 ) Cic, de leg. i. 

(i) Ammian. Marcellin. I. 17. 

( 3 ) Oppiano della Caccia , V, Donat, in Te- 
nni, Eunuci?. 

(4) Aleffandro ab Alex, Mer, gen, l, 2J. 
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nudo , o nudo facto vedere fi foffe 
altrui , oltre il vietare , che in pub- 
blico alcuno fi foffiaffe il nafo , o fpu- 
taffe ; le quali cofe , e molte altre , 
che lunga mena farebbe il riferirvi , 
frivole , e baffe , avuto 1’ occhio ai 
prelente coftume , fembrano certamen- 
te , ma alla feverità dell* antico ri- 
guardando affai importanti elle fono , 
ficcome atte a difendere , e confervare 
quella verecondia , che come altrove 
veduto abbiamo -, da quelle cofe il na- 
fcimento avendo , ad effere di vita 
umana il foftegno principale , e del- 
la focietà il legame , s’inalza. E quan- 
tunque a biafimo , e vitupero delia 
prelente età , fieno oggimai certi e- 
lempj banditi dal mondo , ‘pure ne- 
garfi non puote effervi fempre nel ge- 
nere umano un certo naturale ribrez- 
zo rimafo , cui non ha potuto la vol- 
gare licenza , o anche la confuetudi- 
ne , e come un certo abito , piegare, 
e ammorbidire giammai , riguardan- 
dofi fempre come principio d’ iniqui- 
tà la nudità del corpo ficchè il 

timore di non maculartene anche in- 

no- 

( x ) Flagitii principium eft nudare inter 
cives corpora , Ermi» eie. 
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nocentemente , aver fatto fopra ogni 
altro genere di fupplizio imprefiìone 
nella magnanimità delle inclite mar- 
tiri fi orterva per li facri Storici 
in quella guifa appunto , che da’ pro- 
fani fi ritrae non aver li Milefii fa- 
puto in altra forma certo furore del- 
le loro vergini donne di appiccarli 
per la gola raffrenare , che colf ordi- 
nare per pubblico Decreto dovere ef. 
fere polcia i loro cadaveri , le ciò 
fatto averterò, nudi per le lìrade por- 
tati. Nè meno traile perlone per al- 
tezza d’ intendimento , e per fubli- 
mità di condizione ragguardevoliffi- 
me , mancano efempj , onde apparifca 
avervifi anche ne' baffi tempi , in cui 
pare , che dall’ antica feverità fcoftati 
affatto ci fiamo , avuto riguardo, nar- 
randofi di alcuni in Imperiale digni- 
tà coftituiti che fchivi ne fono 

flati oltre modo . E quello folo len- 
za più , fufficiente è per fe medefimo 
a far conofcere la verità della regola, 
P 3 e del- 

( 1 ) Nìcccl. Trtgault. triomph. des Martiri dti 
Japon. 

(i) A. Geli. Noft. Att. 15. io. 

( } ) L' Imperatore Maffimiliano non fi la/ciò ve* 
der mai orinare , V. Montaigne eJJajs 1, 3, 
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e dell’ abufo la moftruofità , tollerata 
unicamente da’ tempi , non già dalla 
ragione approvata . Senza di che fuf- 
lìftono tuttora nelle ampie contrade 
Orientali , ove pure edere fiata Tem- 
pre dei vivere la licenza maggiore 
lì crede , di verecondia argomenti 
grandidimi ( 1 > / e per chi ne fa fede 
li rifponde baftantemente a un moder- 
no fcrittore , che quali vane , e leg- 
gieri cure , sì fatte cofe beffa , e de- 
ride . Tra’ grandi argomenti della for- 
za di fua 'autorità annovera Saturno 
predo Luciano (a * quello del conce- 
dere nel tempo de’ Saturnali , che al- 
cuno falci nudo , ma quello del con- 
cedere le ricchezze , di che il Sacer- 
dote il richiede , non effere in fua 
mano fchiettamente confeffa , perchè 
Giove largo donatore del primo , a 
fe con gran premura il fecondo rifer- 
va . La qualcofa a me pare , che {'pie- 
ghi mirabilmente ciò , che accade tra 
gli uomini , de’ quali molti vi fono, 
che quafi come Giove difpenfieri de’ 
beni di vita umana, al governo di lo- 
ro famiglia, o a quello di alcuna uni- 

ver- 

( i ) Du Puy ditti, ^fur ìet plaifirs des Bemrnts . 

( z. ) Ditti, roì 7rpò{ xfóvov , 


Di 
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verfità di pcrfone , detonati cflfendo , 
poco han cura di quei piccioli difet- 
ti , che non bene alla conveniente 
compoftezza fi adattano , e che appo- 
co appoco a quella fpezie di fcollu- 
raatezza ne menano , che ;nel difpre- 
gio della verecondia confitte , purché 
il borfellino , che folo hanno a cuo- 
re , non ne foffra. Or chi potrà mai 
non condannare altamente , anzi non 
avere in orrore sì fatte maniere ? E 
pure familiari elle fono traila mag- 
gior parte di coloro, che di lavj mo- 
deratori dell’ inel'perra gioventù han- 
no il nome , quafi alla pubblica , e 
alla privata focietà degli uomini più 
importante fia il cumulare per breve 
tempo i loro averi , che il prelevar- 
la da quella corruttela , che più non 
fi perde , e che da quello, principio 
tanto più molefto , e perniciofo , de- 
riva , quanto , che alla frefca età di 
leggieri appigliandofi alla licenza del 
vivere , e polcia alla diflìpazione del- 
le intiere ioftafize ultimamente ne 
guida . Nè vale a coltoro il difender- 
li con quella volgare , e antica que- 
rela eflere ornai sì il mondo corrot- 
to , che a quello fiume già le cam* 
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pagne inondante, ogni riparo fia inu- 
tile (I) . Il farefte Accademici , fe di 
provvedere fi trattali alle voftre pof- 
feffioni contro di un fiume effettivo ? 
Crederete non dover voi alcuna cofa 
dal canto voftro adoperare per tentar- 
ne quefto riparo , ò la ruina dimi- 
nuirne ? No certamente . Anzi con 
isforzo grandiffimo v’ ingegnerefte di 
più per rintracciarne li mezzi li piu 
efficaci , e più aceoncj , e per quefto 
piti a porfi a effetto difficili , nè per- 
chè altri effere il calo difperato dicef- - 
fe , vi acqueterefte , ftandovi , come 
fi dice , colle mani a cintola . E far 
noi dovrete in tanto uopo , dove T 
umana focietà vene priega , e grava f 
Se altro non ne feguiffe , che quel 
fiume ne’ limiti , a cui fi è di recen- 
te eftelo , di contenere , non farebb’ 
egli bene impiegato ogni fudore , e 
ogni fpefa? Tanto dirò io fui própo- 
fito noftro , allorché fi odono per ogni 
parte , non pur le querele degli at- 

tem- 

( i ) Hoc maiores noftri quefti funt , hoc 
nos querimur , hoc poderi noftri queren- 
cur , everfos effe mores , regnare nequi- 
tiam,in deterius res humanas, & in orane 
nefas labi , Se», de benef. i. io. 
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tempati , che non a torco [ come fan 
talora per cfaitare i Jor tempi ] fi la- 
gnano deli’ andarfi,. il ..male in mille 
guilè efiendendo , ma il biafìmo di 
molti l'enfat* giovani , che il ravvi- 
iano , e l’ odiano , e col confronto 
delle coturnate nazioni , 1’ aborrifcon 
di piu. Che non folo quella parte del 
collume , di cui abbiam parlato fino- 
ra , ne è guada, e contaminata, ma 
ogni alcra qualunque ella fia , le ne 
rilènte . Sta di buon animo , diffe Teo- 
frafio (,) ad un giovane, che vide tin- 
gerli di modello rolfore , poiché cote - 
Jìo è colore di virtù . Tanto è vero .. 
Ei ne è, come la vernice , e la cor- 
teccia di fuori , quantunque del con- 
trario fi faccia ogni giorno Audio da’ 
giovani , li quali non fi avveggiono 
effere fiato quello lo feudo , con cui, 
come taluno avvila , prefe Augufto a 
coprire il fuo nome non affatto nec- 
to , e mondato per li molti difetti , 
ond’ egli era , come quello di molti 
altri , bruttato e contaminato ; e sì 
bene vennegli fatto , che il biafìmo 
di chiccheffia diligentemente fchivan- 
do , a grande alcezza nel concetto 
P 5 del. 

( i ) V. Stani. 
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della maggior parte degli uomini afce- 
fe . Perchè non folo nel guardarli dal- 
la licenza nel vivere , ma in ogni al- 
tra parte del coftume 1’ ufo di quello 
feudo rifiede , o di quella innocente 
impollura , che altri appellare il vo- 
glia, il profitto. Scorrete coll’occhio 
tutti li gradi di perfone , e delle pof- 
fibili cole , delle azioni , e degli af- 
fari tutti li generi , e troverete non 
altrimenti , che un balfamo fanator 
d’ ogni piaga, e talor delle ferite più 
grandi , averfi in pregio nella vita 
umana un modello contegno , non fo- 
lo dal dilicato fello naturalmente in 
si fatte cofe più fchivo, ma dagli uo- 
mini più feveri . Che ha egli che far 
mi direte per cagione d’ efempio col 
minillero civile , o politico ? Moltif- 
fimo . Leggete ciò , che ne dice Tu- 
cidide e notate in Plutarco 

che 

( i ) Kou' "rav u/uuv ju.tyaXvj Sofy «i /«» t’v^u- 

I USfUVOJS OTl T oXjUCOVTtS KOLl ylyVUGKOVTit 
TOt Siov TOC , XOU £V tp yOlt (Xi'G-fcVVO- 

fiivoi avjptj a’uroì txriitfavTO , e quando 
apparifea a voi effe r grande ( quella Cit- 
tà ) confiderate , che ciò fu per opera di 
uomini valorofi , e che fapevano il fatto 
loro , e che erano nell’ operare verecon- 
di , Tucìd. I, a, 43. 

( i ) In Nìcia . — 


Digitized by Google 


Carattere X. 347 
che ]a loia verecondia una parte de’ 
Greci nella guerra di Sicilia falvò , e 
procacciò a Cammillo prefso i Roma- 
ni il poter fare impunemente ciò , 
eh’ ei volea, come Tacito efprime 
E fenza ingolfarli tant’ oltre , quanti 
fon eglino mai li vantagj , che nella 
vita civile ( che è il mio prefente 
argomento ) da lei provenire a ogni 
ora, e a ogni momento, e nelle gran- 
di , e nelle picciole cofe li Icorgono, 
non altrimenti , che in un vago , e 
deliziofo giardino , T odore , e dalle 
picciole pianticelle , e da’ grandi ar- 
bori in ogni parte tramandali , ma da 
quelle più , che da quelli per ordina- 
rio ? E ficcome di quelli minore è 
anche il novero , e più fono dal no- 
Uro odorato difcolli , più frequente , 
e maggiore, da quelle il conforto trag- 
ghiamo . Or le azioni della vita pri- 
vata fon quelle , nelle quali quello 
pregio fpicca più vivamente , e però 
vuolfi avere diligente riguardo di ren- 
derle in cotal guifa odorofe , e foavi, 
fpezialmente al di fuori, perciocché 
molte cofe vi fono , che occultamene 
P 6 te 

(a) Quod Camillo ob mcdeHiam vitae im- 
pune fuit, A». 3. 
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te fenza biafimo fare fi poffono , ma 
che dire , o fare fcopertamente , 
fcoftumatezza farebbe ( ‘ ) . Nè altra 
fcorta , checche altri dica in contra- 
rio , feguir dobbiamo , che la natura 
guida lovrana d’ ogni noftra opera- 
zione, la quale nel fuo muto linguag- 
gio colla maravigliofa difpofrzione di 
cofe , le fchife , e Tozze alla noftra 
vifta occultando ne ammaeftra ba- 
ftantemente, e dove quefta non giun- 
ga , una certa naturale averfione , o 
aborrimento ifpirandoci, che al noftro 
appetito , fe da malvagità fofpinto 
non è, è di freno, e al noftro occhio 
del cacciarle da fe , d’ incitamento 
grandiffimo Notafi per un valen- 
te moderno fcrittore non efiervi 
ftata mai Corte alcuna di gran Signo- 
re , che alle libere , e licenziofe ma- 
niere inchinevole fofie , la quale per 
rivoluzioni , o almeno per tumulti 
agitata in fine , e fconvolta ftata non 
fia .. E la ragione fi è oltre la rii af- 
fa-. 

( i ) Ch. de off. i. 

( i ) Virg, 

Fer cineres Amarylli foras, rivoque fluenti; 

Tranfque caput iace : Ne refpexeris. 

( i) Voltaire effay fur U cr'ttiq. p. », 
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(atezza del coftume , anche quella del 
non poterli mai in (oggetto alcuno (I >, 
da vivezza di fpirito, o forza d’arte 
per quanto fornito ei ne fia , giun- 
gere a ricoprire , o fcufare , o difen- 
dere le fue ofcenità . Il perchè or 
r? uno , or 1’ altro de’ circoftanti no- 
landò , o (turbando poi , nè per fe 
reggerli in piè per molto tempo po- 
tendo, maraviglia non è, che in bre- 
ve ora fe,e chi con lui fi tiene, rui- 
ni , o perda . Traili molti argomen- 
ti , onde Cicerone (1) di Diogene, 
e de* Cinici non amico gran fatto , 
la fetta loro prefe a tacciare , fu quel- 
lo del trattare effi difputando di mol- 
te cofe a verecondia non confacenti , 
ancora , che per natia fimplicità in 
quell’ufo meno ree elle fodero . Licur- 
go (3) ordinato avea , che li coniugi 
nel paflar 1* uno all’ altro vedere al- 
trui per verecondia non fi faceffero ; 
Nè dal rimuovere dal Senato Mani- 
lio , perchè in prefenza della figlia 
baciato avea la mogliera , il vederlo 
proffimo alla fuprenià dignità del Con- 

fo- 

(0 Veli aire ejfays fur f htft, unw, t, 3. 16. 

( 2 ) De off. 1. 

( 3 ) Sene f, Rep, degli Spartani . 
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folato, ritenne il cenfore Catone 
Non fono adunque quelle quelle pue- 
rili cure , che per coloro fi reputa- 
no , li quali rillringere le vorrebbero 
al magiftero del pedante , o alla fe- 
vera fchifiltà della dilicata madre , e 
non pici oltre dovere aver luogo fi 
penfano , quali di fenno , o di for- 
za sfornite elle fiano , onde regolare 
nella età matura il collume . Serto- 
rio , il quale non credo , che di pue- 
rili penfamenti tacciato folfe giammai , 
non credè bafsa , e frivola cura in 
mezzo alla licenza dell’ armi , in cui 
Tempre vifse , il guardarfi , come ei 
fece , da ogni gello , o licenziofa pa- 
rola , che nè vedere , nè udire per 
tutto il corfo di vita fua in alcun 
tempo potè . E per fimil modo fe , e 
la foldatefca contennero Scipione , e 
Mario , li quali fe ciò fatto non a- 
velfero , meno^ felicemente ladano fia- 
te per avventura le loro imprefe con- 
dotte . Li Germani di cui prende Ta- 
cito a efporci il coftume , grande Au- 
dio faceano ne’ cali de’ delitti , fe di 
libertinaggio erano , di mafcherarnc 

la 


( l ) V, Pitture » , 
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la punizione , o coprirne . Nè mai a 
femmina , che oneltà maculata aveffe, 
di perdonare , o di ammetterla al ma- 
trimonio , cotlumarono . Or poi che 
quelle tre inclite , e avvedute nazio- 
ni in cotal fentimento sì grandi in- 
fegnamenti lanciandone convennero * 
dire a buona equità non dovremo ef- 
fer quello folamente alla delicatezza 
delle nobili Matrone venuto in capo, 
ficchè il farli reo di calpellare quelli 
riguardi fia lieve cola , e da nulla . 
Ma quantunque gli effetti sì malvagj 
non fieno quanto quelli , che della 
sfacciataggine parlando, veduti abbia- 
mo , io eltimo effere anche quello uno 
de’ gradi , onde a quel dii’potifmo , 
di cui altrove ragionammo , fi afcen- 
de , e una delle vie onde ulcire da 
quello lleccato , e fare a una sfrenata 
licenza tragitto . Due cofe il inoltra- 
no apertamente , sì ne’ Greci , sì ne’ 
Romani , perchè avverte Plutarco f,) 
non primi aver li Romani per vere- 
condia ol’ato di lavarli in piu a un 
bagno medefimo , finché infolentiti 
per la potenza maggiore , non intro- 

duf- 

( 1 ) In Catone Scn, 


d by Google 



352 Teofrasto 
dulsero di fare eziandio, ufo maggio- 
re di loro libertà ; E Platone non al- 
tronde quella sfrenata licenza della 
plebe Ateniefe , contro della nobiltà 
cfser nata pretende , che dal prende- 
re appoco appoco a fare applaufi nel 
teatro , e nelle feftività , ove umile , 
e queca , ufa era di Ilare in pafsato . 
Or fe tanto fracafso accade nella vio- 
lazione di una picciola parte di que- 
llo preziofo velo di modellia , che 
non accaderà egli , fe tutto fquarcia- 
to , e fatto in pezzi ne andrà ? Sola- 
mente per la verecondia confervarli la 
caflità delle Mufe , dilfe Luciano , fe 
non che li Filofofanti , che poco lo- 
ro amici fon Tempre flati , di con- 
trario avvifo furono , anche fu quello 
capo, per quella luperba tracotanza, 
con cui di poterli dal rellante degli 
uomini colla novità delle opinioni di- 
fcollare , come coll’ altezza dell’ in- 
tendimento facevano, fi dierono a cre- 
dere , e ne avvenne poi , che niuna 
sì affurda cofa detta fofse , che da al- 
cuno di loro non venifse alserita ; E 
tale fu il fentimento de’ Cinici , e 
degli Stoici , non peccarli mai d’ im- 
modellia colie parole . Ma perciocché 
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la fallìtà abbaftanza da liberate e 
da Cicerone dimoftrata ne è , di 
farne parola non accaderebbe , le di 
accennare non convenifse , quanto fa- 
viamente per coloro fi adopera , che 
del contrario fon premurofi , e quan- 
to di laude venifse ad Archita (3 ) , il 
quale a proferire alcune men che one- 
fie parole collretro elfendo , i'eriveva- 
Je in quella vece fui muro , e a’ pru- 
denti Spartani , i quali 1’ efpullìone 
de’ libri d’ Archiloco , che poco ve- 
recondi erano , feveramente ordinaro- 
no (4) . E fu Tempre per riverenza 
agl’ Iddii vietato prefso de’ Greci con 
pubblico bando 1’ ufar parole poco 
vereconde nel tempo de’ Sacrificj . Sic- 
ché Giuliano Imperatore , che di 
foverchia delicatezza la taccia non eb- 
be mai , proibito avea rigorofamente 
non che il fare licenziofe cofe, e im- 
mo- 
li ) Orazione a Demonico ù xoniv u!«XP 0V 
T aura javj Sì Kiyav ìivcu xa kov t 

quel , che è turpe a farli , nè men credi 
edere onefìo a dirfi . 

(x ) Epift. Tamil. I, 9. 

( 3 ) V. Stani. 

( 4 ) Val. Majf, Uh. 6. 

( 5 ) Cafaub. in Attn, 8. 9. 

(6 ) V% Or fi lflor. Eccl. t. 6 . I. l$. 
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modelle ,• ma il ragionarne, e non 
pur quello , ma lo (lare a udire pa- 
role ofcene , la qual cofa , le quelle 
innocenti (late fofsero , non avea luo- 
go . E dovrem noi, or che è in tan- 
te guife la maniera di feri vere , e di 
parlare corrotta , foffrire di mala vo- 
glia , che fapientilfimi legislatori vi 
pongan cura per raffrenarla ? Strana 
cofa è , dice un favio Scrittore tlJ , 
che chi è bene allevato , ed educato, 
di ufab vocaboli traile onelte brigate, 
che vituperevoli farebbero ne’ lupana- 
rj, fi faccia lecito, ancorché per ifcher- 
zo , e tragli amici , che pure difdice- 
volilhmo è , folamente ciò accada 
E quantunque quella licenza , che le 
Cavie , e colluttiate perfone offende , e 
le meno efperte feduce , una parte non 
leggiera di fcollumatezza comprenda , 
pure falere ve ne fono , che piìi alla 
focietà noiofe, e molelle , riefeono, e 
piu la perturbano , e inquietano , le 
quali veramente non offendono la ve- 
recondia , ma da uno Itelfo principio 
di poca erubefeenza procedono. Quel 
volere in ogni materia , e in quella 

fpe- 

( r ) Polii, efempj di virtù », l 7. 

(l ) Cic. Lati. 


Digitized by Google 



Carattere XI. 355 
fpezialmente , in cui affatto inelpcrti 
fiamo , non pur favellare alla prefen- 
za di chiccheffia, ma decidere ; Quel- 
T abbordare francamente co’ difcorlì 
chi volito eguale non è, ma affai da 
voi per grado , o per età fi difcofta , 
e anzi , che avere domellichezza con. 
voi, nè meno ha di voi conofcenza ; 
Quel volere , quando altri tace , fare 
llrepito co’ cicaleccj , e fcnza aver 
1’ occhio nè a tempo , nè a luogo , 
rompere , con alzare {'conciamente la 
voce , altrui il capo ; Sono cofe di 
quella fatta , le quali molto la briga- 
ta offendendo , la civile uniformità in 
cotal guifa perturbano , e nè meno 
furon talora dalle intiere nazioni tol- 
lerate < 1 >. Effetto pure di quella , che 
noi diremmo sfrontataggine , è quel- 
lo di colà dove , o mangiando, o dan- 
zando , o cianciando , pafsa il tempo 
in rillretto numero la compagnia, com- 
parir fenza invito , o richiella , o an- 
che fenza l’avervi co’ debiti modi dal- 
la civiltà prefcritti , 1’ ingreffo , la 
qual cofa , forfè con troppa libertà 
introdotta modernamente in alcune 
contrade , dalla fpenfierata gìoven- 
, tu 


( 1 ) V. Diog, Laerzù in Cnmende , 
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th , difenderli malamente fi può» 
te , fotto lo fpeciofo precetto di fciol- 
te maniere , che non Tempre de’ ve- 
ditori il gradimento , e gli applaufi 
incontrano . A quelle pure appartie- 
ne quell’ ufare lconcj modi , e vili 
al colpetto di numerofo popolo , e 
quali quello , che rii peccabili liimo te- 
ftimone è , ancorché di batta , e graf- 
fa gente comporto fia , non meriti al- 
cun riguardo , comparirvi meno de- 
centemente di quello , che al grado , 
o alla condizione fi converrebbe , ve- 
fiito , o corteggiato; e a onta della 
illuftre copia di parenti , o d’ amici, 
che pronta ad accarezzarlo , e favo- 
reggiarlo , lo attornia per ogni parte , 
prendere domeftichezza , e conver- 
lare cogl’ inferiori , e con etti non 
già per apparare alcuna cofa di buo- 
no , ma per mero diporto farli vede- 
re in continua familiarità, ogni altra 
cura polla in non cale , che alla con- 
fervazione della bella armonia del co- 
fiume , di quella dell’ univerfo emo- 

la, 

( x ) IntroduJJe un dì un Cavaliere altro Cava - 
litre afprejjfo di n obli matrona , la quale fran- 
camente rlfpojegli : Ed ella da chi ì intro- 
dotta ? . * 
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la , ed imitatrice , richiedefi . Lafcia- 
mo Tiare , che 1’ ufare nobili veftimen- 
ta ( 1 } fu Tempre onorevole , e decorofa 
cofa , o commendabile , e gloriofa an- 
che in tempo affai dal fafto remoto , 
prima , che il lofio fpiegato aveffe Tue 
ali 5 ma io dico , che in cotal bifo- 
gna , tanto dal giufto legno chi 1’ ol- 
trepaffa per fafto fi fcofta , quanto chi 
indietro per non curanza , o anche 
per ecceffiva moderazion , fi rimane , 
la quale perde per quello ecceTso ogni 
Tuo pregio , che fidamente in una mo- 
della proporzione è riporto . Quindi 
è , che affai vanno errati dal vero co- 

lo- 

( I ) EfflUTUt fXiVTOt Xfcj TUl cÙojSi'iX CtyOL- 
\ÓIV Ttt 

Eoi Sì ya/xof GyiScv iqtv J iv ot 
fxiv àvrnv . 

Evvuc&au , rot 5t* roìtst 7rapa(5^«v ól xj 
a aytovro» . ! 

Ex y cip Tot T«ruv <poÌTii av0pw7ry5 ctvot. 
fiixtvu 

, xuipvaiv Si 7rar>jp , x uì kótvix 
PJTJJp . * 

Che neglette a te ftan Tplendide vedi ; 

Preffo poi Ton le nozze , in cui fa d’ uopo 

Delle belle veftirfi , e a chi ti fegue 

Altre darne , che agli uomini per quello 

Laude ne viene , e a’ genitor contento 
Omero Oàif, 7,26. 
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loro , i quali fi danno a credere di 
venire prefso della f'avia gente in efti- 
mazione maggiore , ^perché ogni ar- 
gomento di pompa sfuggendo , umi- 
li , e dimeffi affai più di quello , che 
al loro grado fi converrebbe , fi fan 
vedere per la Città ; La qual cola 
può effer forfè , che piaccia , e anche 
laudabile fembri ad alcuni , che di 
picciolo cuore fono, ma noi farà mai 
prefso il reftante degli uomini , che 
come di feoftumatezza fordido effetto 
3 a danneranno , o almeno come di 
propria cofa fe ne offenderanno < 1 ; . 
Ed è quella feconda la vera accufa , 
potendo efser la prima da naturale ap- 
petito di criticare gli altrui fatti , o 
più , o meno fufeitata , e nudrita , e 
contro di quella taccia ( come nel pia- 
tire interviene di quei diritti , die 
nojjali con latino vocabolo fi dicono ) 
aperto è a chiccheflìa di reclamare , 
ficcome quella , che della civil focietà 

of- 

( 1 ) L' Imperatore M. Antonin, In vita 7. 4< >• 
noverando le virtù di Socrate vi comprem e 
quella, del comparire con decoro per le vie , 
xou tv to~ì càoìs tySptvflJtTo , e per le 
vie fi teneva con decoro . Se ciò era noti - 
li le tra ’ Filofofantì , come non fard nel cor ì 
ordinario dì vita civile ? 
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offende i dettami . Alla quale anche 
maggiore oltraggio fi recherà , fe ciò 
da quella burbanza proceda , onde è 
la mente di coloro, che Filofofi fio 
no, o con quelli argomenti parer vo-^ 
gliono , occupata , perchè dove fi ftu- 
diano di fuggire colle fontuofità li 
•vani argomenti , piegano a contraria 
parte , in un’ altra fpecie di vanità 
immergendoli , di che affai avveduta- 
mente beffati fon da Luciano il 

quale per bocca di Ermodoto a ri- 
nunziare a sì fatte apparenze di fru- 
galità di vita conftringegli ( traile qua- 
li è quella del non vellir porpora) ad 
adattarli per fine a tutto quello , che 
per gli altri 1 fi fa ordinariamente , 
perfuadendogli . A quella irregolarità 
di contegno riferire in qualche parte 
quella averfione fi puote , che all’ u- 
niformarfi alle maniere della gioventù 
hanno generalmente li vecchi, li qua- 
li quanto han diritto di pretendere, 
che quella da loro nel governo delle 
private , e delle pubbliche cole , di-' 
penda , tanto ripugnano a torto di 
l'ottometterfi a quella potellà legisla- 
trice , che unicamente nel grande A- 

reo-- 


( 1 ) DUI, HtpfxoS. 
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Mufonio Rufo , che all’ efercito di 
Cereale le veci di deputato del Ro- 
mano Senato loftenea , fi mi le a far 
quella di paciaro , la loidateica con 
vani difcorfi lu* vantaggi della pace 
trattenendo ; E eh’ ei non ne pagaflfe 
giuftamente il fio , ne mancò poco . 
Che non folo giuftamente adoperare 
fi vuole , ma ciò , che onefto è , dee 
farfi a ragione , e non facendoli 
fi darebbe luogo a quello , che in cer- 
ta occafione fu detto < a) : Egli è buo- 
no , ma non a propofito . E quegli pure, 
come infegnano gravi Scrittori lìì , 
tralgredilice 1’ uficio fuo , il quale a 
ragione , e convenientemente opera , 
ma non con quell’ ordine , e con quel- 
la dignità 9 che fi richiederebbe ; Poi- 
ché ciò , che giufto è , anche giufta- 
mente adempiere fi conviene . È per- 
chè altri troppo fcrupolofamente que- 
lle parole interpetrando in mille abif- 
T. IL R fi 

( 1 ) Stn. de tenef. t 1 3 . 

( z ) i ì rifptft putidamente un divate uomo a 
chi die e agli un A cofa per un altra . 

( 3 j Etiamli probabi lia quis faciat , & rei 
convenienti» , fed praeter ordinerò , & 
dignitatem fuam , hic etiam offici um tranf- 
greditur, iufta enim iufte perfequi con- 
venit . S, Maftmo , 
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fi di ambiguità cadere potrebbe , con» 
fufione non lolo , ma al corlo di no* 
[tre operazioni ritardo arrecando , fa 
di meflieri di rivolgerli a quel gran- 
de inlegnamento di Socrate , che 
il cootentarfi di far ciò , che per noi 
fi puote , e non più oltre ol'are , pre- 
ferire ; La qual colà giova anche per 
ìfchivare quel vizio non méno acer- 
bo e molefto , dello {comporre per 
nulla in iftràordinarie guilè fotti liz- 
zando la tranquillità noftra ordina- 
ria unica forgente dell 1 opportuna- 
mente adoperare Seguiamo dun- 

que francamente di nofira indole na- 
turale i dettami , quella lòltanto 
colla meditazione , e coll 1 opera dal 

can- 

( 1 ) Sene f. de' detti di Socrate 1. ?. 

(z) Ai. intonino vira 1 . 2 . n. 1. dite tonpflere 
la vera felicità non ne beni temporali , e tei 
meno in quelli foli dell' animo , ma nel fare 
quel thè ruhiede la natura umana . 

( 3 ) Montaigne letr. 2 . 

( 4 ) Ti) yetp to' fx ot&6otxòv ipZstt 

T fc , KUt' 7 TJc(llhl 0 ficài ittlqj-tSui 

Kcxlpii CÙV QLT pt4K . 

Tu che arrecare lai , e infiem provare 
Con intera elattezza il dolce a tempo. 
Canto Pindaro Pit. cd, 8 , parlando della tran- 
. qui U'ttà . 

( 5 ) eie, de off. t. 


Digitized by Google 



Carattere XII. 387 
canto noftro perfezionando , nè piu 
oltre curiamo di (tenderci , che poco 
cammino non avrem fatto certamen- 
te , le allo Audio fidamente di noi 
medefimi intenti fiamo Rati , compiuto 
il quale , rilpofe Socrate a chi lulla 
natura del Mondo interrogavalo , mi 
volgerò a quejì altro Jludio , che ho per 
ora lajciato in dif parte . Chi credereb- 
be , che nulla da odio , o nimiftà , o 
fia da’ loro effetti , un favore differir 
poteffe talora ? Eppure egli accade < *>, 
le è fuori di tempo , e da benivo- 
lenza accompagnato non fia ; E lo 
fteffo potrà eziandio di leggieri acca- 
dere , le lenza le dovute confiderazio- 
ni fi faccia . Aleffandro per cagio* 
ne d’ elempio , favorir volle colla ve- 
lie porporina la madre di Dario , ed 
anzi che farle cola, grata , contriltol- 
1 a . Dunque non la beneficò ; marto- 
riòlla , e la punle , perchè ei prefe il 
non opportuno pretelto d’ indicarle , 
che egli ne la forniva , affinchè avef- 
fe di che (limolare le nipoti al lavo- 
ro , la qual colà alla maeftà di quel 
grado , e alle Perfiane ufanze fi dif- 

R 2 con- •' 

• * 

( 1 ) V. Suìdtt v awtt/p, 

(*) Curve 5 , 
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conveniva . Ma a qu fio non ponen- 
do mente quel gran Monarca operò 
male a propofito ; e nel iuo intento 
venne meno , perciocché quella infe- 
lice Signora il prefe in mala parte , 
non altrimenti , che come argomen- 
to di lua fervitìi riguardandolo . Re- 
gola certifiìma è di aver 1* occhio di- 
ligentemente in ciafcuna cola all’ u- 
fànze , al tempo , a’ cofiumi , e non 
facendofi , va ella , qualunque ha in 
ruina nè potrà mai deprezza u- 

mana reggerla , o ripararla . Alle fie£ 
fe morali virtù ciò accade per ordi- 
nario > ancorché non travalichino al 
lato del vizio , con cui , come altre 
volte fi è detto , confinano , ma nel 
loro proprio fiato fi tengano , poiché 
fol che effe poco avvedutamente acqui- 
ftate fieno , e poco acconciamente ap- 
plicate , divenir poffono nocive , ciò , 
«he pure interviene di quelle , che 
anche meno effere a quello cangia- 
mento foggette noi crederemmo , co- 
me la temperanza , e la coftumatez- 

za 

( i ) Barene fapient. antìq. e. i. 

Il Cardinale Beffartene no» fu Papa per una 
puntualità ufat* male a prepoffto dal Segre- 
tario , V. Foggiana , . 
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za ( 1 > , le quali ie con gludicio rive- 
diti ce ne damo , ci faranno utiliflì- 
me ; E poi la della cofa non fono la 
fortezza d’ Aiace , e quella di Achil- 
le i e affai dalla prudenza di Nedore 
quella di Ulifle è diverfa . Non al- 
trimenti che 1 ’ Iride per varia riflef- 
flon di colori , prende la virtù per li 
diverfi obietti , intorno a cui fi rivol- 
ve , diverfo afpetto - r Ma nè meno 
hanno di virtù vera 1’ afpetto quelle 
operazioni > , che virtuofe effere , per- 
ciocché a noi sì ne pare,, dir li vorreb- 
be , e veramente da onefto , e mode- 
rato volere procedono , ma perchè 
dritto non mirano al giudo fine , in 
molti non necefiarj modi , riguardi , 
e forme , diffondendoli , quali di va- 
ne , e fuperflue frondi fi veftono , e 
in ciò , che il foftanziale è , o di fa- 
re fi richiede , riefcono difettofe , e 
manchevoli . Tutto in lomma quello 
edificio di virtuofo contegno da quel 
Nume di Opportunità guidato , pro- 
raoffo , e loftenuto effer dee . Molte 
cofe vi fono < 3 1 , che più il nollro 
R 3 fen- 

( 1 ) V. Platine in Memnon, 

( i ) Set hot b fi. cu vie t. i , 

(3) Cic. Ttifcttl, quo fi. 5. 
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fent'o folamente gufiate , che forbite , 
folleticano . Or fe alcuno fi ponefle 
a tracannarle avidamente , non an- 
drebbe egli incontro alla noia , -o al 
difgufto , piuttofto , che alla diletta- 
zione ? E pure dal piacere incomin- 
ciato avea . Dunque nè meno ciò , 
che falutevole , proprio , ed acconcio , 
o dilettevole è , o sì fatto a noi fem- 
bra in principio , Tempre tale in pro- 
cedo di tempo riefce , anzi a contra- 
ria parte fi volge alcuna fiata . Nè 
Tempre di ogni cofa poffiamo , anche 
buona , e laudabil , far ufo in ogni 
occalìone , amandoli , o richiedendoli 
in alcune , o abominandoli in altre , 
e perciò Ifocrate nel convito di pero- 
rare richiefio , Taggiamente rifpofe 
non eflfer quello il tempo di si fatto 
efercizio . E funne lodato , perchè ie_ 
Grazie , ehe regnar doveano tra quel- 
la lieta brigata , fturbate fi farieno , 
e forte dal convito per quella farra- 
gine di parole , dilungate . Delle qua- 
li il poco opportuno fcialacquamen- 
to , che le ne fa , avvedutamente da 
Seneca (s) , fu al mercato delle ro- 
be 

( I ) PI UT. Sytnpof, 1 1. 

( 2 ) Epijl , 94, 
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be comparato , delle quali I' uom pru- 
dente facendo acquifto non procacce- 
rà le frivole , vane , ed inutili , ben- 
sì quelle , che al fuo uopo fi confan- 
no , pur troppo vero efiendo , che 
ciò , che affatto inutile è , caro , an- 
che per presto d’ un picciol danaro, 
fi reputa . Or per 1 ’ oppofito fiiper- 
flue Tempre non fono quelle parole , 
che neceffarie non fembrano , e mol- 
ta utilità trarfene punte , o nel di- 
fporre co* dolci modi 1* animo un po’ 
reftìo dell’ uditore , o nel dileguarne 
colle varie ragioni il concepito fo- 
fpetto , o per incoraggire if deboli , 
e li troppo impetuofi , e li forti raf- 
frenare , e guidare , cofe tutte , che 
fra le inutili ripor non fi debbono 4 
e folamente di ufarle difcretamente fi 
conviene _ Ferma regola ftabilir non 
fi puote , e folamente ottimo giudi- 
ciò vi fi richiede e diligente Au- 
dio , affine di fcerne gli acconcj , e 
proprj ièrmoni , e all’ uopo noftro 
confacenti , e non andar male a pro- 
pofito per gli fpazj del Cielo Empi- 
reo vagando in immenfo , o per 1’ 
immaginaria Repubblica di Platone 
per noi foli palleggiando , che è il 
R 4 vi- 
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vìzio a molti familiare , come è (fa- 
to in alcuni fommi oratori dell’ an- 
tichità faggiamente riprefo . Pruden- 
tilfimi avvertimenti , detti fentenzio- 
fi , configli eccellenti , fi odono tut- 
to dì . Ma che ? nulla fi adattano al 
noftro bifogno , come fe taluno a pre- 
dicare prendeffe la limofina a’ poveri , 
o alle facre Vergini in divoto chio- 
ftro rinchiufe 1’ aftenerfi ( e un dì av- 
venne ) dalle crapole , da’ bagordi , 
da’ lupanari , o a’ giovani il menare 
la vita de’ vecchi , o quella de’ favj 
agli fciocchi . In noi medefimi un 
doppio uomo , come dicea un avve- 
duto Signore <*>, ritrovali , il favio , 
e il matto» Se vorrà Tempre quegli 
tenere il timon del navilio fi troverà 
a ogni pa(To inquietato dal matto , 
attraverfato , o di operar cos’ alcuna 
impedito . Molto più difcretamente 
ufare fi vorrà con altrui , poiché ha 
ogni età , e ogni condizione di per- 
fone , le fue virtù proprie , alle qua- 
li y non che le altre trafcurare fi deb- 
bano , ma più , che all’ altre accomo- 
dare fi conviene la vita noftra di pre- 
fente , fenza rivolgere nè meno , da 

ciò 

( i ) Il C*ntt di Shtfttsburj , V, Mem, di Lock. 
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ciò che abbiamo tra mano traviando , 
inutilmente pel capo ciò , che noi fa. 
remrao , fé in diverfa fituazione polli 
follìmo in altro tempo Che io non 
credo , che Augufto , il quale in mez- 
zo alle cure dell* Impero ebbe Tem- 
pre 1’ animo rivolto a rinunziarvi , e 
finire privatamente la vita , o Dio- 
cleziano negli antichi tempi , e Car- 
lo V. ne’ moderni , e pochi altri , che 
il pofero a effetto , sì attentamente 
avranno a quelle avuto 1’ occhio , eoa 
grande zelo , ogni ufìcio adempien- 
do , come fenz’ alcun fallo fatto a- 
vrebbero , le con ferma determinazio- 
ne di non lafciarle , fe non per mor- 
te , applicati vi fi follerò , e quafi in 
ferma , e licura lìanza tranquillamen- 
te adagiati . Perchè dunque andare in 
quella guifa sì lungi dal fine , che in 
noi , o in altri propolto ci fiamo , co’ 
penfieri , e colle parole , farnetican- 
do ? Tutto quello altro non è , che 
come altri dilfe leggiadramente 
un andare in fieno della ragione im- 
pazzando , e più perniciolamente il ' 
tempo in inutili parlari perdendo , di 
R 5 .quel 

(1) V. Lettres fur t tfprxt de patrioti/me n 
Lenir et 1750. p. 86, 
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quel , che facciano certi diflipiti vec- 
chi , i quali con poco opportuni rac- 
conti de’ loro tempi l’imperita gioven- 
tù tengono a bada* 1 *. Non fu egli 
fempre vero nulla il bagno , e il di- 
fcorfo , che non pulifcono 1’ uomo , 
valere Molto meno boriarli con- 
verrà di certi vani ragionamenti , con 
cui leggendoti come diremmo , in cat- 
tedra da taluno vi tiene il vulgo igno- 
rante teli gli orecchi , e a milura , 
che meno intende , ne fa le maravi- 
glie maggiori ; La qual cofa , che a 
pretta vanità lì riftringe , diftrae fcioc- 
camente da’ più acconci modi, di fa- 
re , o di penfare , la maggior parta 
degli uomini , a danno graviamo di 
focietà , la quale in coiai forma di 

fue 

( l ) Qutfte e fager azioni de vecch j pare thè ab. 
bian luogo tra quel gl orlar fi fuor di tempo , 
di cui dijje Pindaro Ol. ed. 9. accompagnan- 
dola col dir male delli Dei ejjer cofa da m*tti t 
EVt»‘ ro* yì XoiàopiiGQii 
©t«S tsopiu * K(Xt ' 

Tò xety^dffSo a Kutpov, stvrtg f> . xwX. <9. 
M*vfar<wv uVoxptJtw 
Ch’ è la vere odiofo in poco conto 
Tener li Dei ; E di ftoltezza ha cera 
Fuor di tempo gloriarli . 

( i ) Plur. nel trattato , Come bifogna udire 
cap. 8 , . . . 
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Tue ampie facoltadi * onde grand’ uti- 
le per opera de’ varj {oggetti , fi prò- 
mettea , perde cpme in erba il frutto 
migliore . Anzi uno Capito fe le ag- 
giugne di più , perchè quegli egregj 
parlatori di eftranei ornamenti , che 
male ftan loro indoffo , riveftiti f 1 * , 
van diffondendo intempcftivamente gli 
altrui detti, anche un tanrinetto ftor- 
piati talora , e con elfi , che eglino 
non intendono v fe , ed altri traggo- 
no di prefence in errore ; che è la 
cagione , onde molti apparifcono nel- 
la convenzione , o nel crocchio gi- 
ganti , che nell’ operare pimmei fi 
Trovano appena . Che quelle fcienze 
ài colè altronde , quali colla rete del 
pefcatore ricercandole , apparate , e 
non dal proprio luolo cogli ffudj , c 
colla meditazion raccogliendole , va- 
gliate , e ripofte nell’ animo , han più 
P afpetto , come altri avvisò , di 
merci date in depofito alla memoria , 
che di vero fapere > e più , le quelle 
merci meno a noi fi confanno , cadon 
di pregio ; Il perchè male per avven- 
tura adoperano quegli Scrittori , li 
R. 6 qua- » 

( 1 ) Montaigne eflayt S. * , 

( i ) Il Cardinale di lite b die» . 
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quali , anzi che eleggere utili , e frut- 
tuofì argomenti , fopra d’inutili cian- 
ce , pili per vanità , cha per izelo fi 
aggirano , e più in eftimazione veri 
rebbero molti letterarj.iftituti , fe al- 
cuno ufo o profitto di -vita umana 
per oggetto de* loro efercizj , come 
la voftra Accademia fa del bel parla- 
re natio < 1 > , fi prendeffero , e gran 
mefle alla focietà dalle lor Temenze 
verrebbe . Alla quale pure non leg- 
gieri oltraggio fi fa per coloro , i 
quali , o Scrittori fieno , o nobili 
parlatori , o precettori accreditati , af- 
fine di trarre giuflo argomento di lau- 
de', o di biafimo delle altrui opere, 
alcuno egregio efempio fi pongono ad 
efaminare diligentemente , ma male 
avvedutamente il fanno < %t , non dal 

g iu- 

( « ) Quanto fi a flato fempre tenuta in conto la 
coltura dell ' idioma natio veggafi prefi» Bayle 
Dizion. voce Claude. Se non altro un bene 
grandiffìmo ne nafce , ed è quello del non per- 
derfi il proprio idioma , come è accaduto ad 
altre nazioni , nelle quali non intendendo/i 
era i loro ferini di foli tre fecoli indietro , bi- 
fogna per intenderli fare flttd’O ( 'pedale , 

( i ) Peggio adoperane coloro , che non fola pren- 
dono ad efaminare , ma ofano di decidere in 
lene , o in male fu quel che concerne le qua- 

li- 
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gì ulto Iato , e più a vera grandezza 
convenientemente , riguardandolo , co- 
me fe della gloria di Ani baie , di 
Aleffandro , di Mitridate formar vo- 
lendo acconcio concetto , fi fermaffero 
a rintracciare ciò, che eglino a tavo- 
la , tragli amici , 0 allo fpettacol fa- 
ceffero , o la laude , e il biafimo di 
Demoftene , di Cicerone , di Quinto 
Ortenfio dal valore lor militare defil- 
ine r voleffero , o quello di Catone , 
e di Seneca dall’ eloquenza . Quindi 
è , che male , e il leggitore , e 1' u« 
dito re , o il tenero garzoncello , ful- 
la verità di gloria , e di commenda- 
zione iftruiranno , e quel che è peg- 
gio , fu’ doveri di vita umana , fe li 
varj uficj confondendone , ciò', che 
al Principe , al Soldato , ai Declama- 
tore , al Republicano , al Configge- 
re , al Padre di famiglia fi convie- 
ne , difcerner non fanno . Ma la no- 
vità ci lufinga , ci feduce 1’ ignoran- 
za , 

lìrk f stanziali de' gr ad' uomini . Milord Bou - 
limbretck invitato in un convito a biafìmare il 
foco valore di Milord Malbcrough non molto 
fuo amico , dijje tffere tante le doti di juefto 
Capitano , che ne avea obliati li difetti. Nani 
vivorum, ut magna admiratio ita cenlura 
difficile eft , Veli, Parere. I. i. 



^9^ Teofrasto 
za , e la poca rifleflion ne travia , da 
che il cattivo giudicio , e la mala ap- 
plicazione di noftra razionai facoltà 
ne luccede , tanto piu } che anche por- 
tati fiamo naturalmente a tener più 
conto di quelle cofe , che meno ci 
attengono , o fon da noi più difco- 
ffe , e ad occuparci più in quelle , 
che in quelle , a cui tenuti larerii- 
mo . Quanti vi fono , a’ quali come 
fece a Talete la donnicciola >, rim- 
proverar fi potrebbe , che ciò , che 
han tra’ piedi trafcurando , o igno. 
rando , nel rintracciare li moti del 
Giela confumano la vita loro , e ot- 
ta a otta vien Joro facto di cader nel- 
la ioffa ! Perchè molti i più utili im- 
pieghi lafciati in difparte < aì , fi ri- 
volgono per cagione d’ efempio con 
tutto lo sfarzo loro nobilmente agli 
ftudj delle fcienze , e delle arti più 
fcelte ; ma ficcome di che foftentarfi 
non hanno , fe , e la famiglia fprov- 
veduta tengono di alimento , e vefti- 
to . Gran laude; certamente confegui- 
fcono elfi di gloriolamente adoperare , 
ma dal biafimo di mala elezion non 

( i ) de. de Dhin. t. i j, 

( z ) Montaigne ejjayt x % 8. 
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Carattere XII.. 39^ 
fi tolgono j^cd è quello il difetto peg- 
giore , ficcome quello , che tutta la 
vita noftra , e lpeffe fiate quella de* 

? Li altri , pone in difordine , e con* 
ufione . Male opportunamente per 
1* oppofito eziandio fi contengon quei 
Padri , li quali acconcia non elìere 
avvifando la letteratura per quei fi- 
glioli , che alla corte , o alla guer- 
ra , o alla mercatura , o al maneg- 
gio de 1 domeftici affari , han desina- 
ti , di tenergli da quella lontani , pili, 
che dal fittolo non fi farebbe , fi ftu- 
diano per tema , che troppo ftudian- 
do ( che effi tengono in poco conto ) 
non ruinin la falute , o la caia . Non 
ho bifogno , dicono , di dottori . La 
tal cala per quetto , e non per altro 
venne meno ; han tanto da vivere , 
che di fapere bifogno non hanno . 
Gli ftudj fon fatti pe’ poveri (I 1 . 
Quafichè un conveniente ornamento 
di quelli , quell’ ottimo condimento 
non fia , che tutte le predette cole 
fa buone , faporite , e guftofe , nè 
mai d’ intempettivo , e molto meno 
di perniciofo , fe non nel fopraddet- 
to calo , in capo di quelli goffi ha 
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avuto la taccia . Senza di elTo fcioc- 
chi , e diffipiti i figlioli , il pili delle 
volte in una profonda ignoranza vi- 
vendo , fi empiono il capo tutto dì 
di quelle folenni ftravolture , che ne’ 
foggetti di gran naicita botto botto 
s’ incontrano , per cui gran difagio 
ne viene a tutti coloro , che con effi 
han che fare , o agli affari , che pili , 
o meno han, tra mano , o al regola- 
mento di quelle famiglie , e foftan- 
ze , per la cui confervazione pretefo 
fu di prefervargli da ogni contagion 
letteraria mondi , ed intatti . Quindi 
è , che li miferi venuti in età di 
quanto fiati fono dalla negligenza de’ 
poco, favj genitori defraudati , molte 
volte ( che non fempre ciò accade ) 
accorgendofi , ne vivon trifii , c do- 
lenti , e piuttofto di perdere una par- 
te di loro ampio patrimonio eleg- 
gerebbero ; ma al riparo non v’ è 
pili luogo , ed il tentare di farlo , 
a molti pregiudizj , come in altro 
luogo vedremo , gli efporrebbe . 
Senza di che inutil cofa è general- 
mente , poiché il male è feguito , il 
metter fuori lo fcampo , non altri- 
menti. , che ciò che agli Ateniefì rin- 

fac- 
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Carattere XII. 401 
Tacciava Demoftene , a’ villani com- 
parandogli , i quali dopo di elTere (la- 
ti percolili , quella parte , in cui avea- 
no la battitura ricevuta , collo feudo 
coprivano . Ed è quella pure un’ al- 
tra fpezie dell’ operar fuori di tem- 
po , per cui quafi affiti a gran meli- 
la delie umane cofe feer non Tappia- 
mo traile tante maniere , che la libe- 
ra facoltà di operar ci prefenta , quei 
cibi , che piti alla nofira falute fi con- 
fanno , nè guftargli a tempo , o con- 
dirli di quella làlfa di convenienti 
maniere , onde il vero fapore fe ne 
ritrae , ed a ciafcuno di effi fi con- 
viene , e poi ci lagniamo a ogni mo- 
mento , che non ci fan prò nella vi- 
ta nofira , e foavi , e guftofi non ri- 
elcono ; ficchè tra’ laménti , e i ram- 
marichìi logoriamo inùtilmente il no- 
ftro corfo di vita , laddove beato , e 
tranquillo fen vive , chi in povero , 
e baffo fiato effendo , fa acconciare 
convenientemente , a quella condizio- 
ne , in cui è fiato pollo da Dio 

col 

( 1 ) Mm/u.vvjto eri txexpir»5f h Spotjuiotr#fi ola 
tt’v 6 ì'x»j l SfSoltrxothos , ricordati , che 
rapprefenti quella (cena » che vuole il 
direttore . Epitt. encAìr, 20. 
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col nafcimento , li fatei Puoi . Perchè 
non fi duole il contadino di quel che 
a fe manca , e foprabondar vede al 
padrone , nè P artigiano dello flarfi 
lenza lavorare il nobile , nè il fervo 
del rimaner Tempre foggetto , e non 
potere al comando levare il capo „ 
come il Signore fa , membro anch’ el- 
fo al pari di, lui di quella repubbli- 
ca di vita umana , in cui fe col ere- 
feer di grado nello. feorrer degli an- 
ni ci feparammo P un P altro per mo- 
narchia, o per ariftocrazia , col mori- 
re , ficcome fatto avevamo col nafee- 
re , ci uguagliamo tutti perfettamen- 
te . Ma fe male alla fuddetta menfa 
nella elezione de’ pih acconci argo- 
menti , onde noi nutricare , riefehia- 
mo , nulla vagliamo di pili nel va- 
llo giardino delle virtudi filila feelta 
de’ fiori , e dell’ erbe , onde noi ador- 
nare , e altrui recar conforto , e foc- 
corfo , e perciò anche per quello ca- 
po P occafione di farci utili alla lo- 
cietà , fe pure di piò non le fiamo di 
nocumento , perdiamo . Perchè avea 
un di Mileto fatto gran ftudio venen- 
do a Sparta di comparirvi magnifico , 
e liberale , ornato , avvenente , e leg. 
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gÌ2dro , affine di riportarne gran lau- 
de , ne ufcì con onta , e vitupero , e 
perciocché eglino fatti non erano per 
quelle cofe , udiffi efclamar contro < 1 > : 
Abbianfi lì Mi le fin le magnificente a ca - 
fa loro , e non qui . Altrettanto panni 
di udire a ogni momento rinfacciarli 
a coloro , i quali in gran laude mon- 
tare volendo affai diverfo da quello , 
che fi converrebbe , il cammino intra- 
prendono ( e quelli fono li più ) per- 


chè le di far nel mondo comparla han 
vaghezza , il fanno con quegli argo- 
menti , che non vi han fpaccio , o di 
adempiere gii uficj loro premuro!! , e 
folleciti effendo , nel mezzo, che fe ne ì 


propongono , all’ ingroffo la fgarra- 
no . Lafciamo Ilare di quelle virtù , 
che nè meno appretto chi dritto efli- 
ma , di virtude han la faccia , e fo- 
lamente dagli fciocchi in pregio lì han- 
no , come in Vitellio notò Tacito , e 
tali fono la liberalità con quel d’ al- 
tri (}) ,la carità alla giullizia antepo- 
lla y 

fi) Poliziano Mif celiati. 

{z) Qpaeque apud concordes vincula cari- 
tatis incitamenra irarum apud infenfos 
erant', Tac. an. 1. 

(3 ) Noftra fit anguftior^ &c. non de&ent 

mi- 
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da , la Sofferenza fol da timore , co- 
me quella di Ordconio Fiacco 
ifpiraca , o la moderazione da utili- 
tà , e quella in Valente condottiero 
de’ Romani fpiccò (1 *. Siccome len- 
za far conto di quelle , che folaraente 
nella corteccia di fuori a fuperficiale 
ornamento di molti, che ne ha<n fenza 
la forza l’apparenza , rifplendono 
per opera di Sciocca gente, che a quelle 
apparenze preda fede ; ma delle ve- 
re , e lolide , e fchiette , quante mai 
male a propolìto applicate , il frutto , 
che da virtìi trarre vi fi dovrebbe » vi 
perdono ! Affai acconciamente , è la vi- 
ta nollra raffomigliata al tirare al ber* 
faglio , in cui rari fono coloro # 
che vi dien dentro , e perciò il co- 
nolcere di ciafcuna cofa 1’ opportuni- 
tà , il maggior Segnale effere di filo- 
sofia ,, dicea Arcefriao , alla quale 

non 

mirari homines,cum Se natura femper ad 
iargiendumes altero fuerim reftridtior , ce. 
Cic. Ep. famil. I, 3, 

( 1 ) V, Tacit. hift. 

( X ) Ivi z. 27. 

(3 ) Infignia noftrae virtutis multi edam fi- 
ne virtute affecuti fuot , Cu, Ep, fam.l.i. 
( A ) Luciano disi. N ly pivot , 

( 5 ) y* stani. 
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non afpirava certamente quel Capita- 
no (I )j il quale in tempo , che la 
piazza a cui preledea , attediata era , 
fiacca Audio di ballo , di canto , e di 
lingua Ebraica . Più da ambiziosa paf- 
fione , che da prudente zelo , fofpin. . 
to edere quel ioldato , che nella de. 
crepita età a guerreggiare per la pa« 
tria prendeffe , pare a Plutarco , 
il quale affai portato è a biafi mare ge- 
neralmente , come ftracche , e diflìpi- 
te molte opere dell’ età lenile , dove 
non ne abbia il principal momento il 
eonfiglio < 3) . Uficio è dunque dell’ 
uom lavio di efaminare diligentemen- 
te qual buono iftrione lo flato lùo 
è la feena , che nella focietà rappre- 
fentar dee , o di Agamennone , o di 
Terfite fia , come Zenone dir folea , 
e a quella convenientemente accon- 
ciarli , perciocché non dalla grandez- 
za del perfonaggio, ma dalle atte , e 
proprie maniere la laude fi trae . Nè 
altro , che il veder far bene il fuo 
fafeetto di legne , vi volle , perchè 
del giovanetto Protagora ne’ piccioli 

fer- • ' 

( 1 ) Voluti, In Polii. 1. 3. f>. 174, 

(l ) In Agefilao . 

( 3 ) Il nteAeftmo in V ottone . 


<&. ' 


Digitized by Google 



40 6 Teofrasto 
jervigetti per aver di che vìvere im- 
piegato , gran concetto prendere De- 
mocrito , il quale recatofelo in cafa 
ad iftruire fel prefe ^ I) . Somigliante 
cola far fi dovrebbe per gli attenti ge- 
nitori , li quali la buona riufcita del- 
la figliolanza avendo a cuore , fi pet?^ 
don per via perchè dove prima di 
ogni altra cofa efaminar fi vorrebbe 
]’ indole loro , e i talenti , e oltre a 
ciò quello , che alla cafa , o alla con- 
trada utile è, dal cieco detto, che non 
è lèmpre il migliore , guidare fi la- 
fciano il pili delle volte , e quello , 
che nato è per la fpada yi torcono alla 
Religione con danno graviffimo del 
pubblico , e del privato bene , perchè 
quegli nel cammino non fuo inoltra- 
toli travia or qua , or là , e fe a 
mezzo il corfo non retta , in mille 
ciance s’ intrica , dovè pure co’ mal- 
vagi naodi onta , e vitupero non ar- 
rechi alla Religione , e alla patria. 
Or non è egli ciò un torre a que- 
lla lor cara madre divellendoglieli co- 
me dal feno , i teneri pargoletti per 
gittarli nel fango di mille fozzursè ? 

E 

( i ) V. St untelo t. 3. 

(i ) Dante Farad, 8. 146, 
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E a chi dovrà ella rivolgerti afflitta , 
e dolente nelle fue bifogne , fe piena 
d’ inutili iftruraenti non può valerfe- 
ne ad alcun prò , e appena ha di che 
tenerli tutti in una conveniente ordi- 
nanza difpofti ? Procede negli anni il 
garzoncello di un picciol villaggio , 
c altro ìfpirargli non s’ ode , che gran 
fentimenti di fcienze , e di lettere , 
perchè ha da eflfer dottore . Non ve- 
di tu come il.noftro vicino fi è fat- 
to grande per quefta via ? Egli fta 
tutto dì in compagnia di quei Signo- 
ri , che pattati per quefta terra, cf 
traendofi a’ piè tute* i meccanici della* 
contrada , nelle lordure del'noftro me- 
fìiero non s’ imbratta le mani . E 
quell’ altro noftro parente non fa egli 
tanta figura nella città , che nulla più ? 
E’ par proprio un Signore , quando a 
rivederci viene alcuna fiata . Incitato 
con quelli vani argomenti il fanciul- 
lo pur fi conduce ftudiando al difia- 
to grado , ma perchè grande non è 
la fua capacità , qui fi rimane , e al 
patrio nido per mancanza d’ impiego 
toi^ndo , a che appigliarli non ha - y 
ficchè in braccio di neghinolo ozio , 
grave a fe , e inutile altrui ( che di 

pie- 
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piegarli fdegna alle onefte arti ) va in 
breve tempo quel patrimonio Jogoran- 
do fi , che li maggiori hanno in tant’ 
anni raccolto col fare il beccaio , il 
calzolaio , il fabbro , o il legnaiolo , 
o al più col fondaco , di che ora per 
la fopravvegnente turba di quelli dot- 
tori il paele anche fcarfeggia notabil- 
mente , e di far venire altronde i la- 
vorìi ha di meftiere. Quanto più van- 
taggiofo per eflì , per le loro fami- 
glie , e per la patria , (lato farebbe , 
le a quelle arti , con cui villini era- 
no in palTato , attenuti fi follerò <**! 
Io non parlo , Accademici , di certi 
ftraordinarj talenti , che deftinati dal 
Cielo ad illuftrare il genere umano , 
tener non fi vogliono nell’ ignoran- 
za , come nel fango , fepolti , perchè 
di elfi , ficcome è fempre rifiretto il 
novero , li mali di fopra mentovati 
temer non fi polfono , e nel favio re- 
parto de’ coftumi degli uomini han 
per la profeifion delle lettere la lor 

nic- 

( l ) In qutfio eafe fi ville [pittare Gìo. de la 
Quintini e , thè lafciato il M*fhere 4' Avve- 
rato , in chi pece vale a , fi butto a quelle 
4el Giardiniere , e fu celebre , e utile m [e , 
e alla Patria , V. treren an, liltr, », 3 , 
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vcndoli gli accarezzano, e {occorrono , 
non perchè ciò facendo a certe rego- 
le generali di fodera non foddisfac- 
ciano , per le quali a non ci repara- 
re dagli altri invitati fiamo , ma per- 
chè nè meno all’ oppohto invitati ef- 
fendo ad unirvifi ftrettamente , mali 
effetti , a cui danno eglino anfa in 
quella guifa , e favore , da quella fo- 
perchia dimeflichezza provengono , e 

E erchè effi comparilcon nel mondo del 
el manto di erubelcenza fpogliati , 
unico Ichermc di nollra onoratezza , 
tolto il quale di mezzo una volta , 
raro è , che alcuno a rivellirlene tor- 
ni . Con quella poco commendabile 
condefcendenza , fè piuttolìo chiamar- 
la non vogliamo licenza del vivere , 
fi perde per avventura il malfimo de’ 
pretefi beni , che dall’ antico floicifmo 
s’ introdurr tra gli uomini , li quali 
per li luoi dettami a certa ritrofia , 
o averlione , o crudezza verlo il re- 
fìante del genere umano , piegando , 
ebbero a fchivo di ulare mifericordia 
a’ malvagj , non che di {offrirgli , o 
di accarezzargli . E comechè dagl’ in- 
fegnamenti di noflra lacrofanta legge, 
quelli femi d’ inumanità tolti fieno 
T.1I. Q_ dal 
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3 H Teofrasto 
dal mondo , ne è in molti un certo 
ftrafcico rimafo , che per quefta ca- 
gione folamente in buono effetto fi 
converte , ed è quello dell’ averfi ri- 
brezzo alla frequente , e fcoperta fa- 
miliarità di coftoro , in che credefi 
il vero fegnale di oneflo uomo con- 
fiftere < 1 J . Pare veramente a prima 
villa , che quella regola , la quale un 
dì , allorché gli uomini poco ufavan 
tra loro , in piè fi tenea , tolta elfer 
debba di mezzo oggi giorno per quel- 
la impetuofa corrente del converfare 
indiftintamente con chicchelfia , ma 
non per quello le giulle leggi di vi- 
ta civile fon per anco aboJite , e il 
tenerfi contro di quefta inondazione 
un pò guardinghi , o il fottrarlene 
moderatamente , non farà credo un 
reato , che ad ammenda foggiaccia . 
Piuttollo temerei , che fe non ad am- 
menda al biafimo certamente della 
gente piò cofìumata foggetto folfe 
quell’ accefo appetito poco per mio 
avvifo opportuno del boriarli aperta- 
mente di alcune cole , che a vera lo- 
de non pare fiano Hate levate giam- 
mai traile onefte perfone , e (olamente 

al- 

CO De la Ro: he fatte atti t reflex, maral. », 147. 
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Carattere XI. 363 
alcune , che uface fono con difcretez* 
za, tollerate vengono con facilità , e 
a’ giovani per mero follazzo accorda- 
te , come del guidare il cocchio , del 
batter la frulla , e limili ; Altre poi 
non accordate giammai , e folo alco- 
famente , in quanto ree non fono , 
permeile , come del fare il cuoco , o 
il credenziere ; Alcune finalmente nè 
tollerate , nè accordate ,come dello fcia- 
lacquare in bagordi , o nel gioco , o 
per T oppofito del fare il fordido , e 
lo fpilorcio , in che per alcuni gran 
parte di loro patrimonio di gloria fi 
ripone , parendomi , che a troppo ca- 
ro prezzo comperato venga quello 
credito , qualunque ei fia , di uomo 
accorto , e tenace , che è la fenfazio- 
ne de’ vecchj , o di liberale , e leg- 
giadro , e bene nelle ginnalìiche efper- 
to, che è quella de’ giovani j fenza di 
che havvi pur di coloro , che di certe 
dilTolutezze fan pompa . Non vi farà 
fpero , chi condanni , come di foper- 
chio fcrupolofa , e fchiva quella mia 
maniera di penfare a troppo minute , e 
picciole cole rivolta , perchè così la 
divilava la gran mente di Tacito (1 
Q_ 2 il 

( 1 ) Ann * l , 13, 

\ 
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364 Teofrasto 
Il quale per aflìcurare, che delle cofe 
grandi ognuno conveniente cura pren- 
dere , T averfi alle piccioliffìme cofe 
1’ occhio inculcava , e pure non fu 
egli mai di picciol cuore accufato. Me- 
no eziandio di effer biafimato dagli 
uditori parmi di potere fperare,, col- 
1’ accennar brevemente anche qui ciò, 
che della sfacciataggine fi dille , del 
peccar noi alcuna volta per troppo 
rilervate , indulgenti , e milurate ma- 
niere , le quali non oltraggiano vera- 
mente il bel corpo di- foci età , ma lo 
imbarazzano , e intricano nelle lue o- 
perazioni , e perciò moiette , e noio- 
le le fono , e oltre a ciò fervono al- 
la virtù di ritegno , e d’ inciampo al- 
la gloria , alla quale male fi alpirerà 
per noi , fe di noi per la troppa eru- 
befcenza farà detto , ciò che fu det- 
to degli Aliatici cioè a dire , 

che ad un folo Signore obbedivano , 
perchè di alcuna cola richiefti un nò 
pronunciar non fapevano , 


( i ) Plut. deW evitare il roffore , 
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nEPi akaipi'as, 

H MEN ovv aneti pi et , i'^iv etitev- 
%ts Xvttovo-oì rovs ivTvyxcwwTcts' 
o aneti p^ > rotovToq Ttg , ot « 3 *- 
X ) OXoU[xé Vù) TpOtTE^WV ÙvaKOlVOutàctl y 
noti' Trpog ti jV aurou epu(xiv vpv mfxa^eiv 
TvpÉTTGVtfctv . nai J'i'nijv oStpXqno Tot, iy 
yvvji TpocrefàM neXevrut ctvròv uva- 
èi^atr^ui • Ki«<' puprupvicruv orapsfvat y 
rov 7rpdyiJLctT(&- nenpifxévcv . noti 

nsnXy/xév(& eie yot/xeos , tov yvv cu- 
nei ov ysvjvs nxrviyopsì'v , nai in fxa- 
npa.s òS'ou ijnovrai apri , orapctnaXèiv 
£1? TTEpl TTCtTOV . feiVOf Sì KCii Tpo- 
(TCtySlV WVtfTtfV tX&U ìlìÓVTCi ijfol T£- 

t pano ti , noti dnynoo'ras noti ixs[xafy- 
nórag ùviqatàai £% àpyj js hàurnwv y 
noti Tpo'$v[x(&‘ fri £7n[A£Xi^riimi a px i| 
f ZovXerai tu ysvécr^rai , ai eyivETUi $£ 
utei Trarrai . noti SuovTcts noti ùvaXi- 


rnov - 


Carattere XII. 367 

* 1 

Dell’ Operare Fuor 
di Tempo et). 

L ’ Operar fuor di tempo è un 
molerto (2) trovarfi infieme 
per quelli, che s’ incontrano 1’ un 
f altro , perchè chi opera in co- 
tal guifa va da uno mentre è oc- 
cupato a confultarlo , 0 a festeg- 
giare dall’ amica , quando eli’ ha 
la febbre (3) ; e quando taluno è 
flato obbligato a pagare una mal- 
levadoria va torto a richiederli , 
che voglia entrarli mallevadore, 
e dovendo fare teftimonianza in 
giudizio , comparifce quando la 
fentenza è corìa . Chiamato a 
nozze fi mette a dir male delle 
donne , e invita a parteggiare chi 
di frefeo è tornato da un lungo 
cammino . Ha anche in ufo di 
condurre , poiché è fiata fermata 
qualche vendita , un compratore, 

che 
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«/ / * / ,\ 
(TKOvras 5 »; xojv ro/xoy utuitV[<tuv . jcas* 

l^a^iyovjJLs vov oikstqu Tdpe^ùi , S'iyyit- 

(fà&l Òri KCit CtVTOU TOTS TCtt C OJTW 

Ttyycfc 3wV àr^y^aro . x.«< 7ra- 
fwv (hu.iTVj , aruynpovsiv , ài i<porepuv 
fiouÀopevuìv hctXvefàou . >t(W opyvpó,- 
fA£v(&' c&'l/ctT&ctt ércttpov {itjS'e tu jxg- 
9-i 


Carattere XII. 3Ó9 
che dia di più , 0 di rizzarli in 
piè a narrare dal luo principio 
ciò che gli alianti hanno per in- 
nanzi udito , e imparato a men- 
te u> . Pronto a intraprendere 
con fomma cura a favore di talu- 
no ciò , che quegli non vorrebbe , 
che folle fatto , ma di ricufarvi 
ha rodore . Va da quelli, che fan 
iacrifitj , e conviti a domandare 
qualche pezzo (>) , e trovandoci 
prelente al fruftarfi di un fervo 
racconta (<*) , che anche uno de’ 
fuoi , tempo fa,dopo di e fiere fta- 
to in cotal guifa frullato , s’ im- 
piccò . Eletto arbitro aizza (7) 
lui fatto amendue le parti , che 
inclinerebbero allo llralciare , e 
nel metterfi a ballare prende per 
mano un compagno non ribalda- 
to dal vino (S) v 


Q. s ' 
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( i ) Coll' operare a tempo fi coprono le noflre 
magagne . Tale è la forza dell' opportunità . 
Teognide yvu/xxi 

n ohhot Tot jc//35»jXov ÌTttab.o7zov viQos tyov- 

Tif . 

Kpvxmo' tvètptvot 0W/ULCV %'Otf KÌptav . 

Molti 1* opre nafcofte , e fraudolenti 
CoproD coll’ inneftar (enfi opportuni , 
Quanti vi fono , che pieni di difetti fol per divi- 
fare , o anche operare opportunamente levati 
fono con laudi alle ftelle , laddove refi ano nel 
ghiaccio dell' oblivione , o anche nel fango del 
hi a fimo fepolti molti di quelli , che ricchi di 
belle doti non la fan corre a tempo. Ma que - 
fia opportunità dura pur poco nella vita te- 
rnana ! 


............ Y 9 ydp , 

Kaipof vr pot av8pu)7rc ov fipoiyy pctTpoi 
Breve è tragli uomin 1’ operare a tempo . 
Pindaro Pie. od. 4. 

( 2 ) vinche il rfo fuor di tempo è noiofo . 
TtAwS Od K<Xlpo> iv flpoTols Stive v xocxr'v . 

II ridere tra gli uomin fuor di tempo 
E' grave cofa ec. 

canto un antico Poeta ; e un intempeflivo 
favore nulla differifee da odio 0 inimicizia . 
V. il Poeta prefjo Snida v, axatpvi , 

(}) M>j3ÌV0t TÙV ò ÙtKOVTtt /JitVilV KOLTipUKt 
7T Otp ìì'fltv . 

Mi»5^ 6up «fa KtXtv h'x. t’dtXovr’ itvait 
Mvj5’ tuSovr’ t7ttyitpt EtpuviSti ovtivoi 
tì/xóóv 

©^pnx;6ivr’ O/VW {jluMouU V7TV0S (hot . 
M>)5i TÒv alypvievfovTX xtXtv oìtxovra xa- 
tìvS&v , 

nìv 
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n«v yap aVayKixTov XPH/a’ avj’apov Mp\j. 
Non far , che alcuno contro voglia redi 
Tra noi , o eh’ elea fuori chi non vuole. 
Nè fvegliare , o Simonide de’ noftri 
Chi armato di corazza il fonno prefe , 

Nè chi veglia a dormir , nè vuole , invita. 
Moledo è tutto quel , che a forza fallì . 

( 4. ) Molefto è pure /’ udir/i ripetere quelle tofe , 
che fi fanno . Fino a Socrate è ciò rinfacciato 
prefio Platone dial. lppia mag. Ed Euripide 
nell' Ecubav. 670. Att. 3., 

Ouk clivcv virai %/’ 5 óff/v 5 ’ , 

Nulla hai detto di nuovo , e a quei, che il 
fanno 

Facefìi villania . 

qua/i luce al Sole di recar fi pretenda ,V. Qui» , 

- til. I. 5. de u[u arguta. 

(5) Infogna il Cafaubono , che la voce a.ica. 1 - 
tiicmv, di cui fi vale Teof rafia perda in que- 
fto luogo la (uà fignificaxJone ordinaria , che è 
quella del richiedere il fuo , e non altro figni- 

- fichi , che chiedere in genere . Dietro alla f cor- 
ta di sì grand' uomo abbiamo in quefia gufa 
interpetrato , e quefto non dubitiamo farà la 
vera interpetr azione ; Ma potrebb' egli anche 
riferirfi al ripetere veramente il fuo , allu- 
dendo all' antico ufo di portare ognuno de' 
convitati al banchetto la fua parte de' cibi 
( che ì quello , che fanno anche oggidì li no- 
ftri contadini alle (capponate ) affine di non 
parere aih.'KoTpiofyà.yol , 0 fin di mangiare a 
fpefe d' altri ? Al quale oggetto credefi , che 
Romulo per torre quefto rofiore ifli'tutfie di ban- 
chettare del proprio in tempo d' inverno il Se. 
nato , che di e (fere alimentato dal fuo Princi- 
pe 
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fe non poteva offenderfi , V. Rodig. Uh. i r, e. 
2 4- Odefii conviti fi chiamavano bru malia , 
e però brumai ja tra Greci fignificava lo fief— 
fio , che mangiare alle (palle degli altri , do- 
vech'e li conviti loro , farti , come noi diremmo y 
coll' accozzare li pentolini , fi dice ano tpotvós , 
V. Cafaub. in Athen. 8. 16; 

( 6 )- Bella confolazione per chi fi è trovato co- 
ncetto a fruflrare il fuo fervo\ Quefte fi chia- 
ma fluzz’car coll' ugna la piaga , come di 
C Iodio dieta Cicerone , a erti parta quegli far 
le veci dell' ugnar Quid minus necefie fui e, 
quam hoc hulcus tangere . Terentio , 

( 7 ) Anacarfi preffo Luciano dial.ixvxzixpeii mo- 
fira a Solone la fua ammiratone , perchè ne 
ginnasj pugnando tra loro It giovani , chi le- 
go prefiede , anzi che pacificargli , gli (limoli 
di più alla tenzone, la qual nfieftoae venuta- 
in capo dt un grjfe Scita da gran lume a mol- 
> errc ri degli uomini » Chi non procura di 
metter pace , pare che non poffa a/pirare al- 
la lode di uomo dabbene . Orazio Ep i. 16* 
vi r bonus eft quis ? 

Qui confuita patrum , qui leges iuraq. fervat, 
Quo multae magoaeque lecantur iudtce 
lires , 

e per qdefio detejl alili fimo fu fempre il fatto 
di Mario , il quale col ricevere di nafco'o in 
cafa Saturnino , e ora dare orecchio a luì , c 
ora a quelli , che volevano la fua marre , ac- 
cefe traile parti Un fuoco atroaffimo V. Piar. 
Forfè nell arbitro , che a ! zza le parti ha 
luogo quel piacere , che trovava Raufanta 
collo (corrucci -ir fi con Agatone (uo grand, (fimo 
amico , cioè per trarre magficr gufo nel far 
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la pare , come chi per avere maggior fenfazìc- 
ne falla frefchezz* di una caj 'a fi poneffe a 
fi nr prima lungo tempo alcole . A Seneca de 
iencfc. 3. 7. pare , thè la buona caufa abbia 
più il [no conto avanti un giudice , che avan-~ 
ti un arbitro , 

(8 ) L" ubriachezza incita a ballare anche li 
vecchi , e le ptrfone ferie . 

A oyot yàp tV “P5C** 0 ® ^ Kotx.w5 
O t ivov hi yuci t«'s ytpovrai <J 7r«rtp 
, rifci&tTv ^OpiUllv V él'hoVTOLS . 

Antico detto v’ ha , che non mal fuona . 

Si dice , che anche i vechj , che noi vogliou» 
A ballare fofpinga il vino , o padre. 

Ap’ Ateneo j ma vi è di più , che ficcome 
era in uf» il ballo principalmente dopo la ta- 
vola , e affai di leggieri piegava qttcflo a quel- 
la fpecit un poco hcenzwfa , che abbiamo efpli- 
tata altrove , fa: e a bene di meftieri l’ ejjere 
per innanzi non poco rìfcaldati dal vino. On- 
de Arifiefane i’t(pth. v. 515. 
npotfSVs aurùj yp*uv p.t6óe^v r« K.'p 5 oikóS 
ouvsxat , 

Ponendoli davanti ebria una vecchia 
Per cagiV>n del cordace . 

Per tutte quefte cofe fi raccoglie efferati necefsa- 
ria quefla fpecie di mentecattaggine nell' uf ce- 
re li balli Hcenziefi . 


DEL 
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D e l l’ Operare Fuor 
di Tempo . 

O Ttima cofa è per la vita umana 
P opportunità , la quale , e le 
operazioni alle cofe , e li {'oggetti al- 
le operazioni maellrevolmeote adat- 
tando , comodi , e piaceri fornifce al- 
la focietà . E come che in quello fe- 
cóndo capo , di cui , quanto le pub- 
bliche cofe concerne, è l’importanza 
maggiore , non a chiunque dea il far- 
lo , ma a coloro (blamente , che al 
governo de’ popoli prefeggono , nul- 
ladimeno anche le private perfone vi 
peccano gravemente coll* afpirarvi . 
Certo è , che come è flato detto leg- 
giadramente (,i , per afcendere agli 
onori , e alle dignità più vale 1* elfer 
nati a propofito , che qualunque al. 
tra ì o Audio , o fatica , e per- 
ciò molte volte non è di quello dilor- 
dine , cioè dell’ elfervi male opportu- 
namente innalzati , funella cagione il 
privato appetito degli uomini di con- 

f«- 
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feguire , ma piuttofto il capriccio de’ 
donatori , per cui li meritevoli egual- 
mente , che li non meritevoli a co- 
mun danno in un fafcio medefimo in- 
volvonfi ; Pure perciocché alcuna vol- 
ta all’ induftria , e all’ importunità de’ 
chieditori facile è il confeguirle , mol- 
ti vi fono , che ove loro non conver- 
rebbe , con induftria , e con fommo 
ftudio , e talora con fraudi , e con 
inganni , come a viva forza , s’ in- 
trudano Di quefti occorrerebbe di 
ragionare in altro tempo , perchè ora 
dentro i confini del privato coftume 
tenendomi , dico in primo luogo , 
dicevole non eflfere per fervare ma- 
gnanimità , il negare attenzione alle 
picciole cofe , le quali ancorché fer- 
matici non dobbiamo , trafcurare per 
modo alcuno non fi vogliono , chec- 
ché altri , picciolezza di cuore appel- 
lai 

( i ) In Olanda , non fono moltìffìmi anni fcorfi 
vi fu chi chiefe agli Stati o una cattedra di 
Teologia , o facoltà di aprire una bottega di 
caffè . In un altra contrada vi è flato chi ha 
chteflo a un tempo o un comando militare , o 
un Arcivefcovado , Se il Cielo non vi rimedia 
colla fua Provvidenza , quali (propofitate de- 
fi inazioni non fon eglino da temerfi con que- 
fi» forte di folleiitazioni ? 
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landola , dicano (*>; E* veramente 
beato colui , che in un efatto , e con- 
veniente ordine tenendole , attenta- 
mente v* ha 1’ occhio ! Concioffìacofa- 
chè altrimenti facendo , nè a laude di 
probità , che lolamente dalla perfezio- 
ne di ogni menoma cofa rii ulta afpi- 
rar puote (2) , nè al buon regolamen- 
to di fua famiglia , nè alla lavia am- 
miniltrazione di lue facoltà perveni- 
re , cole tutte nelle quali la felicità 
di vita umana in gran parte contien- 
li . Senzachè non è ella- 1' efattezza 
del noftro adoperare , d’ indole rego- 
lata argomento , quali certo freno , il 
cui rilalfamento , come è ftaco favia- 
mente avvertito , torto , o tardi 
a fare oltraggio alla ragione ne me, 
na ? E non dobbiam noi pure a’ det- 
ta- 

fi) Mtj'atJio'^povutS tfvou vjj uifc fxvi ròs (uj- 
{(i) Kipl /3j.k\0fxivtì<; oJv itti K'X- 

Totnyiiv , aXXot rt? 5 ju.£Tp’(0>v épri/xù. 
vtfs, t$ipyxfa2rxi Javaju.tv«S cis llv tVf- 
•^upuai , (lima magnanimi non quelli , che 
abbracciano cole maggiori di quel che 
fono capaci , ma quelli , che appetendo 
moderatamente fan condurre a perfezioa 
quel che intraprendono . lfocraxt erax,. x. 

( 2 ) Ari fiat. delie leggi 8. 

(?) Chet ardii ir.fi rucì. pour un ftign, f* x». 


\ 
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rami della ragione nelle picciole co- 
fe , non meno che nelle grandi , in- 
feparabilmente attenerci (I) ? La qua- 
le , comechè in ogni uomo inalzi qual 
{ignora, e reina il fuo trono maeftofo , 
nulladimeno molti vi fono, che dal fuo 
impero , o almeno dall* efercizio di 
foggezione fottraggonfì , non l'olo per 
quelle cagioni , che , o ne copron la 
faccia, o ne attraverfan gli effetti, ma 
perchè non fa ella molte volte ufare 
a tempo di fua balìa , e in tanta va- 
{f ita di dominio le fue armi opportu- 
namente difporre nella fcelta appunto 
di quei porti , che ora di afforzare , or 
di abbattere , or di abbandonar le con- 
viene . Dico delle umane operazioni, 
le quali in troppo ampio campo {fen- 
dendoli intorno a piccioli , o grandi 
oggetti, pubblici, o privati, di pace, 
o di guerra , meccanici , o liberali , 
nè tutte intorno a tutti aggirarfi po- 
tendo , han di meftiere , prima di 
ogni altra cofa , che il favio condot- 
tiero , fatta del numero , e della qua- 
lità di fue forze diligente raffegna , 
e infieme conveniente difamina , del- 
1’ ufo , che or qua , or là gli occorra 

far- 

( 1 ) Sen, de benéf, 2. 1 R. 
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di farne , con giufto avvedimento fe 
ne valga , J 2 qual cofa , quanto nel 
corfo di vita umana è più importan- 
te , tanto meno è dagli uomini avu- 
ta a cuore generalmente . Ebber cac- 
cia d’ infipienti li popoli Alaban- 
dei e affai beffati ne furono co- 
munemente per aver male nel foro , 
e ne’ ginnasj difpofte le ftatue , dan- 
do in cerca guiia la paglia al cane , 
e gli olii ali’ afino , come Tuona la 
greca efprefiione . Or quella faggia 
delicatezza , che ebber li Greci nella 
difpofizione di lor fuppellettile , quan- 
to mai li coffumi degli uomini fpie- 
ga per eccellenza! Catone (J) non fo* 
lo ne’ pubblici uficj , ma nel coftume 
privato , maeftro di vita umana gran- 
didimo , di aver paflato un giorno len- 
za il rigorolo fuo metodo ordinario, 
un poco sregolatamente vivendo, dol- 
iefi fui fine del viver fuo ; Tanta fu 
1’ efattezza , con cui a rigorofa nor- 
ma le fue gefte in ogni tempo gui- 
dò , che è quella laude , del viver 
bene da Cicerone indicata dicen- 
, te, 


( 1 ) Vitruvìe 7. 5. 

(i) V. Er tifino adag. 3. 5. 14. 
ii) V . Cic. prò L% Murena . 
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te , come in un forbirò ragio- 
namento le parti del favellare , così 
difpofte dover edere quelle del nolìro 
coltume , in un cert’ ordine 1’ una 
all’ altra corrifpondenti . Allora sì , 
le ciò accadere , la bella armonia del- 
1’ umana focietà leverebbe al cielo il 
fuo foave concento , non meno gra- 
to all’ occhio della mente , di quel 
che fia all’ udito del corpo la me- 
lodia , in quella guifa » che per un’ 
acconcia dilpofizion di colori poterli 
avere all’ occhio corporale per la vi- 
lla non minore armonica fenfazione 
di quel , che dal fuono venga per 
1’ udito all’ orecchio , è flato fagace- 
mente molìrato Ma di tanto non 
ci ha il cielo privilegiati , colpa , e 
miferi a dell’ infermità nollra y per la 
quale , nè il conveniente metodo fer- 
viamo nell’ operare , nè opportuna- 
mente li grati uficj di gentilezza , e 
di benivolenza collochiamo , nè ufia- 
mo li giudi mezzi , che ai difiato fi- 
ne condurci dovrebbero , e molto me- 
no di quel mantello di virtudi , o di 
ornamenti , o di facoltadi , che a noi 

di- 

lO De off. 1. 

[i) V. Me/n. di Trevoux 1743. art, 4 * 
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dicevoli fieno , la noftra umanità ri- 
veftire lappiamo . E pure fe invitati 
non fiamo da quell:’ armonia all’ ope- 
rare opportunamente , almeno dal fu® 
contrario , cioè dalla dittonanza ritrar- 
ci indietro dovrebbe quella comune 
difapprovazione degli uomini , li qua* 
li , ibi che ci veggano un cotal po- 
colmo frollarci colle mode , e co’ ge- 
tti da ciò , che per gli altri fi fa , o 
da quello , che all’ età nottra , al gra- 
do , o alla profefiion fi conviene , o 
dagli ufi della contrada , ci Tono ad- 
dotto cogli fchiamazzi , e colle beffe , 
e con quella afprilfima taccia d’ uomi- 
ni particolari , per la quale abomina- 
ti , e sfuggiti fiamo da chicchera . 
Modeftia , che noi nuli’ altro effere 
crediamo , che moderazione d’ animo , 
e umili , e rifpettofe maniere conte- 
nere (I) , ebbe tra’ Latini , de’ quali 
è il vocabolo proprio , una forza mag. 
giore , a quella, che a quella virtù ac» 
tribuifcono i Greci corrifpondente , 
cioè r di fcien^a di collocare a fuo 
luogo quelle cofe , che dire , a fare fi 
debbono ; ficchè dove noi effer ella dei 

co- 

( i ) Quindi. I. 4. 

(t) Cit. de of+ 
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cofiume folamente ferva , cd 'ancella 
crederemmo , quello troviamo (ogget- 
to effer a lei , la quale le leggi tut- 
te dell’ uman vivere in fe accoglien- 
do il modera , e governa . A lei dun- 
que quei magnifici onori in parte fi 
debbono , che la làvia , e Tempre av- 
veduta antichità attribuir folca all’ o- 
perare opportunamente , e convenien- 
temente in grande altezza levandolo , 
e quafi divinizzandolo , come delle co- 
fe utili , e importanti facea , col for- 
mare dell’ opportunità un nume fpe- 
ciale , a cui voti , e facrificj in 
gran copia offerivano ; ma oltre a ciò 
refta Tempre alla modeftia quel pregio 
dell’ effer T ottima traile poffibili qua- 

li- 

( 1 ) // Dio KoLtpoi , dì cui varj fono gli ut tri - 
luti afjegnatih dalla perfpicace Antichità . 
Un bafjortlievo riportato dal March Alaffei 
Stor. diplom ed efplicato tra' marmi di Tari- 
no t. 1 . tt nt dà conveniente idea , alla qua- 
le per fuggire ogni lunghezza rimettiamo il 
lettore . Que/la idea corrtfponde in gran parte 
a quella indicata nell' epigramma di Pofidip- 
po nell' anrol. Greca l. 4. ma differì f e da 
quella , che ne dà Imerio Soffia ap. Fcz>o 
E bl. cod. 240. . e da quella di Fedro l. 5 . 
fah. 8 . Tutti peto convengono nelF afjegnare 
al Nume efprcfjo per un fanciullo la bilancia 
con cui fi a librando tutte le cofc , 
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lità . Non altra cofa edere il buono , 
e il vero tra le operazioni degli uo- 
mini creduto fu , che P impreffio- 
ne del fuggello , perchè ficcome dal- 
la figura di quello , quella la fua de- 
terminazione riceve , cosi dalla for- 
ma , che una conveniente difpofizio- 
ne di cofe imprime , e non altrimen- 
ti , il buono , e il vero rjfulta . Or 
fe il folo ridere male a propofito non 
leggier fallo elfer parve talvolta 
in quanti andrena noi tutto dì , fen- 
za che ce ne accorgiamo , cadendo ì 
Di quante falle idee la nodra mente 
fcioccamente penfando riempiamo ? 
Non pofs’ io le mode della città fe- 
guire vedendo ? ( dice colei , che na- 
ta è in contado , ma è un poco più 
dell’ altre agiata de’ beni di fortuna ) 
che li miei piè , le braccia , il mio 
capo atti non fono al pari di quelli 
delle cittadine ad avere indoflo i bei 
calzari , il broccato , la creda ? O 
quedo poi non foffrirò al certo ; co- 
me fe io nata folfi di quelle cotali , 
che han da guardare li porci . A 
quede fi conviene 1’ avere indoffo il 

ver- 

( 1 ) Bacon, de augm. fcìent. 

(*) Erafm, adag, 4. i, 75, 
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vergato , o il frenello , o al più una 
fetta di (lame . E di tutte le fuddet- 
tc magnificenze corredata , che punto 
non le ftan bene indotto , palleggia 
poi , quali Dea di celeftiale ammanto 
veftita , con grave palio in mezzo al- 
le lozzure de’ fanghi , e pe’ bofehi. , 
non lenza rifa di chi con rifleflione 
riguardila . Ritorna quel giovine al 
natio villaggio dalla città , ove per 
gli ftudj , o per altra cagione , qua- 
lunque fiafi , è dimorato alcun tem- 
po , e più foffrire le ufanze della fua 
patria non puote , o le maniere de’ 
vicini , e de’ parenti , ridendofene , 
e beffandole , come fe egli il nafei- 
mento fuo affatto aveffe dimenticato. 
Nè altrimenti è per iftorte imagini 
guafio , e corrotto quel nobil uomo , 
il quale di ciò , che in iftranie par- 
ti peregrinando , veduto ha , o udito 
narrare , rammentandoli , vuole a ogni 
collo introdurre nella fua contrada 
quegli ufi , o regolamenti , o modi di 
vivere , che altrove fi tengono , fen- 
za por mente , che a’ piccioli paelì 
ciò , che ne’ grandi fi fa , non fi adat- 
ta , nè alle parti di mezzo dì fi con- 
fanno le mode del Settentrione , nè 

fi 
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nìcchia diftinta . Ma egli è anche ve- 
ro , che piu di luftro , che di utile 
arrecano a’ loro villaggi , li quali , ef. 
fendo poi quelli coftretti per le digni- 
tà , che altrove loftengono , di lalciar- 
gli , fpogliano anche per Tempre del 
frutto di quei patrimonj, che di quel 
picciol paele il loffegno erano , per 
valerfene nel maggiore , dove di fta- 
bilire le , e la figliolanza fi ffudino • 
Affai meglio per quella eccellente di- f 
pintura , che data ce ne è , la divi- 
lavan gli Egiziani i quali di ad- 
delirare avean gran cura la gioventù 
in quelle arti , che alla loro condi- 
zione , o all’ efercizio da’ loro padri 
tenuto , corrifpondeffero , per fermo 
tenendo nociviflìmo effere al contadi- 
no , e a)P artifta , liccome d’ incita- 
mento all’ozio , e alla vana diffrazio- 
ne , quello ftudio delle lettere, che è 
al nobile di giovamento e di fcampò; 
Tale effendo la fimetria, con cui (com- 
partiti fono di vita civile gli uficj. 
Nè a quello folamente avea 1’ occhio 
quel lavio popolo , ma per legge or- 
dinato era , che ogni plebeo , poiché 
fi foffe lui principio dell’ anno avan- 
T. 11. S ti 

* > 

( 1 } Setkos hi/l. tu vie r, z. 
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ti ai giudice dichiarato, con qual me- 
ftiero procacciar fi velette in quell 1 an- 
no da vivere , cangiar noi .potette", nè 
ad altra cola rivolgerfi* 1 Non a tutti 
i talenti ^ non v 1 è da dire , uno IKf- 
fo pafcolo fi confa , e ad alcuni le 
arti , gli ftudj delle lettere ad altri 
convengono , come è fiato laggiamen- 
te avvertito f*. e tra quefii pure non 
ad ognuno una cola fletta fi adatta ; 
ficchè opera fuori di tempo chiunque 
attento non v’ è , e laude di avvedu- 
tezza riportonne liberate , il quale dal 
foro , in che non valea , ritratte quel- 
1’ Eforo , e allo fcrivere iftorie , in 
cui poi ri u fcì , il ridufle . E lenza fal- 
lo tutte le cofe , che allegar . fi po- 
trebbero , recando in una , dico , che 
da qutfia mala elezione la maggior 
parte de’ dilordi ni della vita umana 
procedono , li quali fe al genere del- 
le intellettuali , o delle meccaniche 
cofe fi riftringeflero , men pericolofi 
farebbero , ma perciocché quelle del- 
I’ animo fconvolgono , e turbano fom» 
inamente , fono odiofi , e nocivi, e 
grande avvedutezza per ifchivarli vi 
. ‘ fi 

( j ) Erodot. I. 2. Dìod. Sic. ì. i,, Plut/trci , 

(i) Montaigne ejjayt 3, J, r. 4, 
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fi richiede . Ma perciocché di errar 
pur accade , o perchè male divi fato 
abbiamo in principio nella fcelta di 
quelle droghe , ( o fia di quegli orna- 
menti ) che pel corto del- viver no* 
ftro opportune , o neceffarie erano , 
o perchè in mezzo del cammino la 
provvifione poi manca , o li guafta , 
e noi. reftiam nelle fecche , gran giu- 
dicio . vi vuole per fare delle piU du- 
revoli abondante procaccio . Creduto 
non fi farebbe Germanico , per cagio- 
ne di efempio , che mancargli dovef- 
fe quella del coraggio , onde egli era 
sì altamente fornito , e pure gli ven- 
ne meno a cafa fua , e tra’ fuoi , per- 
chè veggendo la fua fquadra efifere per 
gli ordini fuoi mal capitata , sì nel- 
1’ animo abbattuto ne fu , che a gran 
fatica gli amici dal precipitarfi nelle 
medefime acque il ritennero Nè 

altri fi figurerà mai per avventura , 
che nella difficile navigazione del co- 
Jlume , corrompere le gli pofifa la mer- 
te. faldiffima di dolcezza , e manfue- 
tudine , che ne fuoi efifere i l capitale 
maggiore , ficcome quella , che il mi- 
gliore impatto ne forma , ma fe la 
S 2 ma- 

( 1 ) Ttclr* ’ 1 . 
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malizia umana vi s’ appiglia , e vi 
fabbrica sii , diviene un precedo di 
fraude , che altrui inganna più fottil- 
mence . Senza di che non è Sempre 
ficuro il fuo ufo^*). Altrove dunque 
per dar bene nel fegno di rivolgerli 
fa di meftiere , nè per mio avvilo più 
acconciamente fare li puote , che col 
tenerti a quella Spezie di virtù , la 
quale , non altrimenti che il pane , 
iempre è buona , a tutti piace , lun- 
gamente conferva!! , e ogni animai ne 
latolla , invigorisce , ed afforza , nè 
da vizio di corruzione è guada , e 
contaminata giammai ; In ogni luo- 
go è preda , ed è il farne uio agevo- 
liamo . Dico la vera , e codante di- 
lezione del .proffimo , il cui appetito 
mai non ti fazia , nè a biatimo effer 
puote (oggetto , ma è unica di vera- 
ce laude , onde 1’ uom fi conforta , e 
fi abbella , cagione . Della quale tic- 
come quella , al cui comparire le al- 
tre tutte lparilcono, e fi dileguano 
pur pochi vi fono , che paoneggiarfene 
pollano , e confortarfene , allorché cef- 
fato colla fperanza del vivere il fra- 

caf- 


( i ) Cie. Laellus , 

- CO Si carità tem non habuero nihil furo- 
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caffo delle paffioni , e-i la J-ufinga de* 
ienfi più dritto fi fcorge nel vero ! 
-Pericle, il quale avea baftantemente di 
-che ricrearli folla memoria; de’ prete- 
riti fatti in pace, e in guerrar. chiarifii» 
mi ^ anzi che trar conforto da’ cfifcor- 
£ de* circaftanti , che lui pretto a mor- 
te veggendo afflitti , e metti gli an- 
davano rammentando , ftupifco?, diffe 
loro moribondo , convocandogli in» 
■torno a fé , perché voi lodar volen- 
domi vi tacciate della mialaudemag- 
■giore 'che è qudlla del non aver con- 
jtriftato alcuno t nè fatto prendere ad 
-alcuno per le occifioni de’ fuoi con- 
-giunti vette negra i. E. ficcome non 
in ogni tempo ci- è dato di far ufo 
-della fortezza. , della magnanimità , 
della temperanza , della iofferenza , 

■ della liberalità , della giuftizia , e aC. 
•fai volte alcune di effe a fpefe delP 
umanità , per noi fi efercicano , con*, 
forme è fiato faggiam ente avvertito 
cioè, a dire con logorarvi gran parte 
di quella oneftà , onde impattata lopra 
di ogni altra cofa quella effer dèe ; 
Così di. quefta virtù , che monda , e 
... ; S 3 net- : 

*■ • • ' ’ i - J . * 

'■(>')■• Letires fur let Anglcìi Fran^oìt , letu ~,{nr 
Ut Frtnf, 
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netca da ogni fofpezione ne è, maggio- 
re è il pregio , più frequente 1’ ufo % 
e perfevera più lungamente la laude » 
Perciocché chi vi è , che con un cer- 
to affetto la memoria di Caio Fab- 
bricio , e di Marco Curio , < l) che 
pure non ha veduti giammai , non li 
ricolga nell’ animo , e il fuperbo Tar- 
quinio , Spurio Cafiìo , e Spurio Me. 
lio non abbia in odio , ed abomini i 
A quefla dunque , poiché di tal ner- 
bo è , determiniamo francamente , o 
Accademici , e dal far profitto col te- 
nerci dubbiofi , tra il si , e il no , 
non ci ritragghiamo che un ope- 
rar fuor di tempo anche quello fa- 
rebbe ; E infelici non farera poi , fe 
prodezze {Iraordinarie fatte non avre- 
mo 1 J ) , ma folamente fe ciò , che 
per noi fi dovea , non avremo a prò 
della focietà adempiuto., o,male avre- 
mo alle cofe noftrc col non penfar 
giuftamente o a quelle degli al- 
tri 

( t ) Cic. Laeliut 
( z ) Epiteti. 4. z. 

( j ) M. Anton, vita l. 4, e. 18. & fetp. 

(4) Chi penfa giufto prevale ai ogni altre. Ut- 
nandre in un frammento delle (ue Commedie 

• dì' 
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tri , o a’ pubblici affari , con izelo , 
e follecicudine incempeftiva , procac- 
ciato , , 


dice % thè ehi acconciamente opera , e ptnfa 
diviene 

A l PW v 7?oLTìtyòt nyi jtAwv •xcl^iv 

Ev/i/3uKo( , é Siaipipv* \oyiffjj.<a 7 txvt‘ 

Stratego, Arconte, Capitan del popolo, 

E inficine configlier . Che tutto ottiene 
Chi prevai col giudizio. 

( 1 ) Cie. ad Att . /. x. Ep. i. due di Catone , 
che pereto eolia migliore intensione del mondo 
molte volte noeeva agli affari . 
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